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PREFAZIONE DELL'AUTORE. 



No primi secoli che tennero dietro alla ri- 
storazione delia letteratura si discorse della 
storia romana con quella sommissione di spi- 
rito e di giudizio alla lettera scritta e trasmessa, 
anzi con quella trepidazione di allargarsi di trop- 
po , che si vedeva diffusa in ogni altro genere 
di studi. La tentazione di esaminare qual grado 
di confidenza meritano gli antichi scrittori, e 
il valore della loro testimonianza avrebbe Tatto 
meraviglia come che procedesse da un' empia 
temerità. Altro scopo non avevano che di con- 
ciliare ciò che essi dicevano anche a pregiu- 
dizio del vero. E solamente in qualche caso 
particolare , con ogni destrezza possibile, e 
senza trarne conseguenza di sorte per 1* avve- 
nire s" ardiva di discorrere quale delle due 
autorità avesse più o meno di forza. Avvenne 
hene che di tratto in tratto, qualch' anima nata 
poi sentimento dell' indipendenza ruppe que- 
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sti ceppi , come fece Giurano , pia una seni 
tenza di scomunica era infallibilmente fulmi- 
nata contro la sua audacia. D'altronde questi 
tentativi non procedevano sempre dai più sa- 
pienti, e gli atti d'ardimento isolali manca- 
vano necessariamente di conseguenza. Senza 
parlare di molti che benché dotati d' un in- 
telletto brillante e della più vasta dottrina si 
rassegnavano a queste angustie; le loro fatiche 
ritrassero da tutte quelle particolarilà sparse, 
ciò che non ci potea dare ancora, riunito in, 
un sol corpo , la parte dell' antica letteratura 
che giunse sino a noi, voglio parlare della 
scienza sistematica dell' antichità romane. Qiò 
eh' essi fecero in questo genere è veramente 
ammirabile , e questo basta perchè la loro glo- 
ria rimanga; chi vorrebbe biasimarli di non 
essersi maggiormente emancipati dal loro se- 
colo , mostrerebbe di non conoscere il destino 
comune dei mortali, da cui non possono es- 
sere affrancati che i favoriti dal cielo espiando 
bene spesso fra le persecuzioni questa fortuna. 
— Poca cosa si fece per l'istoria, in un senso 
più ristretto; nè v'ebbero che esanimi com- 
pilazioni rispetto ai tempi a cui non bastano 
ì libri di T. Livio, e per così dire commenti 
staccati senza mirare ad un fine. 

Verso la metà del diciassettesimo secolo co? 
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«linciò per la filologia uno stato di mezzo fra 
il periodo della sua prima grandezza ( in quanto 
li se eli* era salita fin dove poteva andare, e 
bisognava clic discendesse ) e 1' epoca d' una 
grandezza novella più doviziosa più vasta, gran- 
dezza che ereditava da' progressi delle altre 
scienze, le quali appunto per questo dovevano 
contribuire ad ottenebrarla ancora per qual- 
che tempo. Si fu come uno stato d'angustia 
e d' un male indistinto , come accade quasi 
sempre nelle vie di mezzo. Benlcg ed altri po- 
chi seguaci, che da una parte crearono que- 
st'era novella, e dall'altra conservarono l'an- 
tica scienza ci si appresentano come giganti 
fra i loro picèioli contemporanei. Nel secolo 
decimosettimo il genio e la scienza uscirono^ 
per così dire , di tiitela ; uomini insigni ci ap- 
presero a contemplare le cose nella loro sem- 
bianza, educandoci con libertà e confidenza 
a certe indagini , a non veder nei libri , che 
fino allora si conoscevano, che una parte di 
prospettiva del mondo vivente , cui V uomo 
non può appressarsi immediatamente, a ser- 
virsi insomma del suo sentire , del suo inteT- 
letto e della sua ragione. Questi recente li- 
bertà si estese altresì all' istoria romana. Ed 
appunto all'infaticabile operosità che dominò 
l'ultima parte di quel secolo siamo debitori 
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della prim' opera che seppe congiungere a lift 
certo novero di dettagli delle più generali in* 
tensioni circa ciò clie è, e ciò che potrebbe 
essere celesta storia. Tali sono le eccellenti 
indagini di Perizonio, libro che simile a tutti 
gli altri parti del genio stette unico e grande, 
senza potere mai esser vinto nel genere in cui 
precesse. Se da un Canto vi si sente già un' 
aura di quello spirito che in xjuèsti tempi co- 
minciava in ogni parte a svegliarsi, dall'altro 
Perizonio andava di molto innanzi all'età in 
cui vivea, e Bayle che dodici anni più tardi 
notò le contraddizioni e le inv erosi mi glianze 
d'alcune parti della più antica storia di Roma, 
non fece uso nè conto alcuno delle fatiche 
di lui. Così parimenti s'è governato Beaufort, 
eppure quel!' argomento cui fra mille altri 
simili, Bayle non pose gli occhi che per po* 
chi momenti, fu l'unico scopo a cui intese 
questo scrittore. 

Beaufort è ingegnoso, e mostra d' aver Ietto 
moltissimo quantunque non sia filologo. Alcuni 
dc'suoi capitoli, non possono essere migliori, 
nè meglio condotti, dove degli altri sono ve- 
ramente tenui e più leggieri che non si vor- 
rebbe, Bayle è in ogni parte il suo maestro, 
il scetticismo è la vita della sua opera , egli 
non vuole che negare e distruggere, e s' egli 



Digitizcd t>y Google 



tenta qualche Tòlta di edificare non ne nascono 
che delle cose deboli e caduche. Nulla di meno 
1' influenza e la riputazione de' suoi libri si 
sono straordinariamente estese; perchè V isto- 
ria romana era quasi fuggita inavvertita fra 
le molte sollecitudini dei filoioghi; quelli che 
se ne occuparono maggiormente, ma come di 
ogni altra istoria , erano certi intelletti non vol- 
gari di società , per uso dei quali fu allora 
scritta da parecchi autori che non aveano al- 
tra intenzione che dì mescolarvi delle inda- 
gini e dell' erudizione. Quelli fra loro che non 
isdegnarono intieramente Ì primi secoli , ben- 
ché di poca importanza, stettero contenti al- 
l' investigazione di Beaufort senza pensare più 
oltre. L* istoria di Gibbon , che è pure per 
il filologo un lavoro sopr'ogn' altro eminente, 
lascia intatte quelle regioni. 

Verso il principio del secolo presente la 
nostra nazione vide nascere un' altr epoca 
nuova. I lievi studi non contentavano in alcun 
genere; certe parole vaghe, che sono sempre 
come mezzo arcane , furono poste in non cale; 
la distruzione in cui , per odio dell' antica ti- 
rannide, s'erano compiacciuti i tempi andati, 
ormai più non bastava; correvamo dietro a 
delle cognizioni precise e positive come i no- 
stri antecessori, e volevamo sostituire le realtà- 



alle fantasticherie che s' eran disgombrate. Noi 
avevamo di già una letteratura ch'era degna 
della nostra nazione e della nostra lingua; no- 
stri erano Leasing e Goethe , e quel che niuii 
altro aveva fatto, questa letteratura prendeva 
una gran parte di quella della Grecia e di 
Roma, non imitata ma creata per la seconda 
Volta. Ecco quello che l' Alternagli» deve a 
Voss; i nostri Ultimi nipoti dovranno esaltarlo 
come un benefattore. Con lui cominciano nuovi 
tempi per l'intelligenza dell'antichità, perch'ei 
seppe scoprire nei classici quello di cui essi 
supponevano già gli altri addottrinati , le loro 
idee circa il cielo e la terra , la lor vita privata , 
e le loro abitudini domestiche. Intese ed in- 
terpretò Omero e Virgilio come se non fos- 
sero che dei contemporanei divisi dallo spazio: 
H suo esempio scosse molti intelletti , e il mio 
in ispecie sin dall'infanzia, e quest'esempio 
si fortificò ancor d'avantaggio per gli sproni 
che mi mise di sua presenza quest' antico 
amico della mia famiglia. 

Se l'età che passò s'era contentata di ri- 
guardare la storia antica in quella foggia che 
molte persone considerano le carte ed i paesi 
disegnati, come avessero cioè un' esistenza 
indipendente ed assoluta; senza aver pur cer- 
cato di rappresentarsi col soccorso di quei 



difettosi ajuti, l'immagine degli oggetti, (pie- 
sia storia ormai non poteva più soddisfare, 
quando non si fosse Studiata Colla chiarezza 
e colla precisióne di star a petto a quella 
dell'eli» nostra. Questo fu un tempo clic ri 
fece testimoni! di cose incredibili ed inaudite, 
Un tempo che richiamò la nostra attenzione su 
molte istituzioni disusate e dimentiche se noii 
per altro pel rumore clic fecero nel crollo 1 
che sostennero. La nostf' anima addomestican- 
dosi colle minacce si rinvigoriva nei peri- 
coli* e nell'amore verso il principe e verso 
la patria che fu ai più lontani termini sospinto: 
Allora la filologia che in AUemagna avea tocco 
di già quella floridezza eh' è di presente un 
argomento di gloria per la ìlostra nazione ri- 
conobbe dall'eternità la sua vocazione di me- 
diatrice; fruendo per così dire, fra i secoli 
degli antichi tempi , d' un' identità non inter- 
rotta j coli le più grandi e più nobili nazioni 
del prisco tempo, addomesticandoci per via 
della grammatica e dell' istoria , coi frutti del 
lor ingegno , e col corso dei loro destini , 
quasi che non vi fosse un abisso che ci di- 
videsse da loro. 

Cosi malgrado il favore quasi esclusivo che 
si pose per lungo tempo alla greca, l'esame 
critico dell'istoria romana, e la scoperta di 
certe forme incognite della costituzione, fu* 



roiio tutti fratti maturati dal tempo ; una mol* 
titudine di buone circostanze ne favorirono 
poscia i progressi. Fu bene una beli' epoca 
quella dell'apertura dell'università di Berlino, 
si dileguavano fra T entusiasmo e le beatitu- 
dini i mesi in cui abbozzai per un corso di 
lezioni, e poi condussi a termine per pubbli- 
carlo tutte le dottrine dei primi volumi di 
questa storia: aver fruito di quel tempo, es- 
sere stato partecipe degli avvenimenti del i8i3, 
basta per rendere beata la vita d'un uomo, 
quand' anche non sia rimasta immune da qn al- 
che funesta impressione. 

In quest'esaltazione si sveli da se stesso 
il senso di più d'un antico enigma, se non 
che molti altri ancora rimasero inavvertiti. Er- 
rai di cosa in cosa, molte stettero incoerenti 
o mal dimostrate , perchè la mia dottrina era 
la dottrina non sufficiente dell' uomo che s'istruì 
da se stesso, e che fin allora non s'era ri- 
stretto che a defraudare di qualche ora le 
proprie faceude; avea toccato il termine della 
mia carriera come il sonnambolo che cammina 
su la grondaja. Se questi difetti, se la pre- 
cipitazione con cui fu redatto il primo vo- 
lume, e che mi costrinse a parecchie mende 
nel corso dell' opera non hanno tolta eh' essa 
non fosse accolta con segni non dubbi d'una 
generale benevolenza , mi pare un valido ar- 
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fomento clie potesse convenire ai nostri tempi 
■li rianimare 1* immagine dell'istoria romana. 
Mi pareva altresì evidente che questa nostra 
età , può attribuirsi una vocazione speciale 
della provvidenza per questo genere d'investi- 
gazioni, in quanto che dal principio di que- 
ste indagini, e in meno d'undici anni, tre 
nuove e ricche fonti si aprivano per noi colla 
pubblicazione di Lido, di Cajo, e della Re- 
pubblica di Cicerone , mentre prima erano 
corsi molti secoli senza poter aggiungere un 
ajuto che accrescesse le nostre cognizioni. 

Pfè V affezione del mio libro mi accecò 
sui difetti di lui, se non che mi parve che 
ciò che i critici oppugnarono non fosse pre- 
cisamente il lato più debole , per non dire clte 
bene spesso l'offesero in quella parte che forse 
era più ragionevole. Fu appunto perchè m'av- 
vidi del difetto di certi particolari, e perchè 
volli avvantaggiarmi delle nuove scoperte, che 
sospesi la continuazione dell' opera ; perchè 
bisognava farla precedere da una rifusione del 
primo volume. Intanto io viveva in Italia, vi- 
veva a Roma troppo inteso a vedere, e ad 
accogliere impressioni , per affaticarmi con pia- 
cere intorno a dei libri. D'un altro lato io 
non credeva di potere far senza di quelle dol- 
cezze che mi aveano già fatto beato, allor- 
ché confabulando con Sevigny, il punto de- 



cisivo mi appariva si lucido , quando era sì 
facile d'interrogare su tutte fe cose, spronato" 
da tante parti ad ordinare e compire il pen- 
siero già a mezzo concetto. Ritornato in Al- 
lemagna, abbozzai i! terzo volume'; apparec- 
chiando la rifusione del primo e l'ultima mand 
al secondo; 

Quel novo getto con cui io intendeva di 
Compiere le prove e lé soluzioni esigeva dèi 
forti studi. Ma siccome ogni fatica è agevo- 
lata da un' operosità esaltata j la mia lo fu 
principalmente per gli studi òhe feci nell'ul- 
timo inverno suIT antichità romane. Pirro di- 
ceva a' suoi Epiroli — voi siete le mìe ali — 
un professore di zelo è accesa dal medesimo 
Sentimento verso gì' uditori che ama , e che' 
pendano con tutti gli spiriti da' suoi discorsi. 
Ciò clic accelera il termine de' suoi lavori , 
non è solamente la cura eli' ei poi»? onde stu- 
diar la chiarezza , e non impacciar nulla per 
vero che possa riesdre dubbioso ; ma più an- 
cora quel vedersi congregati sotto Ì suoi oc- 
chi una moltitudine , con gran parte della 
quale è legato con vincoli personali , e che 
gli risveglia molte idee diverse, nelT atto che 
a lei parla. Nè si può scriver meglio che dopo 
queir impeto che ci venne da una così viva 
inspirazione. Certo v' è congiunto uno svan- 
taggio ; le lezioni si spandono di lontano, da 
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innocenti comunicazioni ne possono nascere 
degli abusi e dei plagi. Ma chiunque sarà ten- 
tato di furio , vorrà prima pensare che vi po- 
trebbe scommettere cento conlr'uno, che non 
saprebbe schermirsi d' un giudizio di convin-< 
cimento, e in Ogni caso bisogna acquietarsi a 
un danno sopportabile per 1' intenzione d' un 
cosi grave vantaggio. 

Cosi cume si può giudicare a primo tratto 
il libro eh' io offro al pubblico è un'opera tutta 
nuova in cui ho innestati appena alcuni brani 
del primo. Mi sarebbe stato molto più agevole 
di conservare la base della prima edizione; 
ma io mi risolsi pel lavoro più faticoso, por- 
che mirava meglio allo scopo, e ne ridondava 
più unità e miglior armonia. Questo volume 
intanto e 1' altro che verrà dietro , e tutti i 
seguenti sono 1' opera di un uomo costituito 
nella sua matura età , a cui declineranno le 
forze , ma che l'ondò la sua convinzione su 
basi che non si moveranno. Quindi desidero 
che la prima edizione a petto di questa, s'ab- 
bia a tenere come un' opera di gioventù. Spesso 
le persone benevoli sono più affezionate di noi 
a' nostri stessi travagli, quindi forse taluno ci 
potrà desiderar qualche parte tolta e cancel- 
lata, senza dubbio la perplessità ha più d'una, 
volta sospesa la mano che crollava il vecchio 
edifico ; ma ciò che si posava sii delle false 
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congetture non poteva più stare; nè si sarebbe- 
pili potuto conservare anche rivolgendolo al- 
trimenti, onde non avesse più sembianza di 
posarsi su certi fondamenti. 

Se Dio lo acconsente e benedice al lavoro, 
posso promettere coi» sicurezza , di giungere 
più presto che non credeva a termine del cam- 
mino che mi era prefisso , benché forse cor* 
qiwlch© lentezza. Quest' è 1' opera della mia 
vita , quella che deve conservare il mio nome 
senza che appaja indegno del nome di mio 
padre, e certamente non sarò molto corrivo 
a rinunciarvi, — Quando uno storico fa vivere 
gli antichi tempi, egli tanto maggiormente vi 
si affeziona e vi corre con maggior simpatia, 
quanto più il suo cuore straziato o contento , 
ha visto egli stesso adempirsi dei grandi de-, 
stini. Allora il giusto e l'ingiusto, la sapienza 
e la follia, il cominciameli tu o il termine della 
grandezza l'agitano come un contemporaneo, 
ed è appunto in quella sorta d'agitazione, che 
i suoi labbri parlano, mentr Ecuba non è niente 
per t attore. Vorrei che altri si convincesse che 
la perfetta chiarezza, la precisione dei pensieri 
mal s' addicono agli ornamenti di vaghe idee 
e di parole indefinite, contrastando che un in- 
telletto dappoco congiunga con frode a delle 
epoche affatto differenti , ciò che per nessun 
conto si potrebbe applicare , insomma per coivi 
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Un uare nelle similitudini del poeta dirò che 
quelle due prerogative non consentono che 
dei pazzi si trasformino in cavalieri erranti 
per andare a vendicare le tribolazioni di Ecuba. 
Se taluno dopo essere stato avvertito si mo- 
stra ancora ignorante del mio pensiero, dico 
che non è di buona fede , o per lo meno e 
un molto povero ingegno. Non v* è principio 
su cui si posino le opinioni politiche di que- 
st' opera che non sia stato tratto da Monte- 
squieu o da Bur quindi basta il proverbio: 
quien hace applicaciones con su pan se lo coma. 
Chiudo questa prefazione colle parole che ter- 
minarono, saran 16 anni quella della prima 
edizione; la loro ripetizione porta con se delle 
immagini di giorni felici , e delle ombre care 
passano quasi dinanzi agli occhi miei. 

V ha un' ispirazione che nasce dalla pre- 
senza e dalla conversazione delle persone ama- 
te ; questo spirito parlante per cui le muse 
sì rivelano a noi ci dà zelo e forza e lume 
d' intelletto; ed è a questa inspirazione che 
debbo tutto quello che ho fatto di meglio nella 
mia vita. Quindi debbo agl'amici in mezzo dei 
quali ripresi le fatiche abbandonate e troppo 
lentamente proseguite , 1* esito qualunque che 
possono aver conseguito. Ed è appunto perciò 
eh' io benedico la dolce memoria del mio caro 
Spalding; è per questo che mi consentirete di 
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ringraziarvi pubblicamente Sevìgny, BuUrnaur* 
ed Heiiwlorf; senza voi e senza 1' amico clic 
la morte ci ha tolto, non m' avrebbe mai dato 
1* animo d 1 intraprendere questo libro; senza 
le vostre amorevoli cure e la vitale presenza. 

10 l'avrei diflicilmenle compito. — Bonn 8 di- 
cembro 1826. 

Contro la mia intenzione e il mio disegno 
questa nuova edizione precede la pubblica-, 
zione del tomo secondo, che per diversi osta- 
coli si trova indietro di un'anno intiero; per- 
chè quantunque te ricerche e la redazione 
siano di molto innoltrate, intendo di differirne 

11 compimento e Y impressione dopo il viag- 
gio del corrente estate in cui io spero di tro- 
vare riposo e salute. Quest' ultima revisione 
non sopprime per nulla veruno dei risultati 
precedentemente enunciati con precisione; ma 
olire un gran numero d'addizioni isolate v'ha 
aggiunto dei nuovi risultati a maggior compi- 
mento di quelli che si son già ottenuti, piede 
alle mie intenzioni un carattere più deciso , 
oltre clie fórse ha sparso di qualche maggior 
chiarezza il modo di presentare le cose e il 
modo di esprimerle. Quest' edizione offrirà 
dunque in seguito il vantaggio d' una base , 
compitamente consolidata, su cui si potranno 
fondare senza aggravarla delle costruzioni este-. 
riori. — . Bonn 9 aprile 1828. 
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STORIA ROMANA. 



INTRODUZIONE, 



a scrivere la stona di Eoma dai primi tempi 
della città sino all' epoca in cai 1' onnipotenza d' Augusto 
sai mondo romano fu riconosciuta senza contrasto. Principio 
laddove colonie vicine e nazioni diverse posero ti fondamento 
d'un popolo novo.; quando questo popolo dopo aver accolto 
il ci suo seno milioni di' uomini, con cui accomunò leggi e 
favella, distendendo il suo imperio dall'oriente all'occidente 
ridusse a provincia F ultimo dei regni formati dalle conqui- 
ste d'Alessandro. Prima che in quelle lontane epoche ap. 
paja una rimembranza storica che sì riferisca ad un qual- 
che personaggio si possono con certezza riconoscere le forme 
con cui si reggeva lo sialo ; tanto esse erano scolpite effi- 
cacemente iu tutte le cose da non poter essere cancellate 
dai secoli , tanto l' esistenza d' ognuno s' era per cosi dire 
confusa nell' esistenza di tutti gli altri di cui era parte. 
Ma laddove appunto si compie l'epoca ch'io intendo di ab- 
bracciare, la nazione s'è risulta in una massa in fermento, 
ridotta all' ultima prostrazione , e che ogni giorno diventa 
meno riconoscibile, sempre vieppiù sconnettendosi. 
A'jeÈuAr T. I. % 
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Sono innumerevoli gli accidenti o le mutazioni per coi 
i romani trapassarono da questi termini a termini opposti. 
Destini immensi, forti fatti e uomini giganti c' hanno po- 
tuto tramandare anche pel bujo de' secoli delta più densa 
ignoranza* noti poche cose appartenenti alla storia romana. 
Rispetto però ai primi tempi la fantasia che inventa ha 
diffuso sn la verità storica un velo screziato dì varj colorì. 
Poscia le finzioni della vanità non meno frequenti delle tra- 
dizioni popolari dì molte « diverse sembianze vennero a 
mescolarsi alle avide indicazioni delle croniche ed ai poveri 
frutti à' uno o più sierici che vi attinsero. Per lo più 
queste favole si conlradirono di modo che sono facili a sco-. 
jjrirsi, ma talvolta eziandio sono applicate a meraviglia ai 
racconti da cui son tratti. Osservata insomma una certa 
proporzione forse non c' è storia in cui la verità indugi 
più tardi a discoprirsi. Non se ne inferisce per questo che 
s'abbia d' abbandonare come disperata, nel suo più lungo 
corso , la parte più importante di lei, ma che sì deve piut- 
tosto trasandaro l' inesattezza di certi particolari che sono 
di poco conto per noi. A queste condizioni si potranno 
forse trovare nelle tenebre di quei tempi alcune cose non 
meno sicure di quel poco che sappiamo circa le antiche ori- 
gini della Grecia. Giungere a quésto scopo è 1' ufficio che ci 
siamo proposto. 

Anzi in quanto l'istoria interna e le diverse situazioni 
dello stalo credo, che vi si potrà riescire con miglior for- 
tuna che nuli* archeologia greca. Niun popolo come i romani 
adempì la sua carriera senza «ssere attraversato da forzo 
straniere. E niunu 1' adempì con tanto vigore e tanta ab- 
bondanza dì vita. In niun altro luogo scorse più di tempo 
prima che alcun elemento venisse assono ; dall' orìgine sino 
all'istante in cui si spensero si mantennero moltiplìci e 



Digitized ti/ Google 



numerosi'; rimosso da se ciò die consuuse la sua vita, al- 
tre cose omogenee vi soli entrarono e ne riempirono il vano. 
Così Io stato ha potuto serbarsi giovane e sempre lo stesso 
nell'intima essenza, rinnovandosi sempre sino che si fermò 
e stette immollile, per avere scambiato prima in un lan- 
guore, poscia in una malattia mortale quell' abbondanza di 
ìila ebe pareva che non dovesse finire più mai. Ma è pre- 
cisamente nei tempi in cui bisogna più presto indovinare Y ir 
storta che apprenderla , che si trova un cosi fatto ordine c 
dei rapporti così bene connessi , che basta a poter disco- 
prire qualche vestigio , qualche reminiscenza di cui si possa 
cogliere il filo per ritrovare un* intiera certezza rispetto 
molt' altre cose , eh' ora non si potrebbero più ritrarre dai 
Toltami , perchè i rottami stessi furano scavati dai fonda- 
menti. Del pari che in matematica dove bastano talvolta 
pochi dati per dispensare d' un' intiera operazione. 

Simile al mare che accoglie tutti i fiumi , la storia di 
Roma accoglie quelle di lutti i popoli che il mondo antico 
ci mostra attorno al mediterraneo. Alcuni non si mostrano 
che per sparire all' istante, degli altri, ma quasi sempre 
guerreggiando conservano ancora per qualche tempo la loro 
esistenza in tanta vicinanza di Roma che presto o tardi 
li spegne. Non è necessario che 1' istoria dì Roma lasci la 
cura di cercar altrove l'immagine che deve animare il- nome 
dì queste nazioni , e tanto meno l' immagine deli' indole 
loro e del loro governo , che forse non si potria trovare. 
Spetta a lei a rìtrarvi la loro fisonomia per quanto la pos- 
sono dare delle investigazioni e delle meditazioni , per tema 
che il lettore non si contenti d' un nome vano, e d' im- 
magini troppo leggermente concepite. 

Tale non era per certo lo scopo di T. Livio, egli scri- 
veva perchè da natura ave» sortito djh brillante attitudine 
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per la narrazione e per raccogliere i traiti caratteristici del 
cuore umano , egli avea )' ingegno del poeta , ma sema là- 
cilità e senza gusto per la forma metrica del discorso. Egli 
scriveva senza essere agitalo né dal dubbio ne dalla pcr- 
•uasione introducendo Dell' istoria il maraviglioso dei secoli 
eroici , come lo faceano in quest' epoca in cui una fede in- 
genua accompagnava l'uomo dall'infanzia per tutta la vita 
quelli che per verìlà erano tuli* altro die creduli circa gli 
affari del tempo e della propria esperienza. Egli non vale 
dispiccar dall' isloria in un mondo assoluto queste età pri- 
mitive in cui gli dei si mescolavano cogli uomini, e ciò 
che dalle tradizioni meno rimote riferiamo rispetto a dei 
fatti conciliabili coli' andamento ordinario delle cose terre- 
stri , gli sembrava per verità meno completo, meno certo 
che le trasmissioni delle storie le meglio attestate, ma che 
egli considerava come della slessa natura. Quanto alla forma 
di governo, egli la trascurò affatto, a meno ebe la sua at- 
tenzione non vi fosse stata rivolta da torbidi interni, ed 
allora pure egli vedeva e giudicava con le prevenzioni di 
parte a cui l'avevano affezionato le rimembranze della sua 
prima gioventù ; e sempre per una conformità di denomi- 
nazioni egli inclinava a dichiararsi contro quelli che in 
questi tempi di corruzione, ravvisava perversissimi fra i 
perversi che lottarono gli uni cogli alt". T, Livio- in fine 
ha ben potuto descrivere in una maniera vivace negli ul- 
timi libri delle regioni incognite come -, la Bretagna ; ma per 
quello che concerne, tempi antichi egli non ha saputo di- 
lucidar troppo bene i suoi pensieri né circa i Ipopoli nè 
Circa gli stali. 

Egli cercava d' obhliare la degenerazione del suo secolo 
nuòcendosi delle gloriose rimembranze dei tempi passati. 
Fra le sue dolorose sensazioni egli doveva provare qualche 
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soddisfai ione quando paragonava g!' orribili rasi di guerre 
civili eh' egli aveva a dipingere colla dolce sicurtà in cui 
si riposava di presente il Inondo affaticato. Il suo scopo 
era d' insegnar alla sua nazione , e di nobilitar a' suoi oc- 
elli , dei fatti die sino allora erano stati mal raccontati o 
mal conosciuti, Lisciando in reti aggio alla letteratura romana 
un capo d'opera d'una dimensione colossale, a cui la let- 
teratura greca non avea niente da paragonare, e ehe la 
letteratura moderna non potrà mai pareggiare. Nessuna delle 
perdite che abbiam falle può star al paragone dei libri di 
T. Livio che sono periti. 

Ma quand'anche noi 1' avessimo ancora, non avremmo 
per quello una inen forte volontà dì scrivere una storia 
romana , home la reclamano i nostri bisogni ; perchè se noi 
vogliamo che F istoria di queste cporbc lontane passate da 
tanto tempo sia per noi come quelli dell' età in cui 
abbiam vissuto , se noi vogliamo vedere gl'eroi e i cittadini 
di Roma, non come gli angeli di Milton, ma come esseri 
dì carne e d' ossa al pari noi , ci abbisognerà ben' altra 
cosa che V inimitabile narrazione di T. Livio. D'altronde 8 
non si può negare che fra questi racconti vi siano delle par- 
ticolarità che anche oggidì dopo diciotto secoli, il lettore 
piti accurato non saprebbe più scolpire nella sua memoria. 
Sarebbe travagliarsi in vani impedimenti, condurre un lavor 
puerile, quando si studiasse di fabbricarsi i bisogni d'un 
allr'cpoca , fosse anche migliore di q uelli in cui viviamo, 
mentre da ni. altro lato si ricusasse di attendere a quello 
che realoiei.te dimanda il nostro secolo. Sarebbe ridicolo dì 
voler gareggiar coro- storico con T. Livio c ili presumere 
che eoo dei materiali |>ÌÙ abbondanti si potessero ricom- 
porr* le partì peidate della ina upera. Dove invece noa è 
per niente un pensiero pus :i:i ...io , nudrire qualrhe lusinga 
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ili penetrare a fona d' indagini e di meditazione , il senio 
delle notizie disperse e poeo numerose , e di trarne fuori 
accollandole insieme , le sembianze d' un' epoca per cui ci 
manca un' istoria più perfetta , immagine cos'i compita , cosi 
vìva per le cose essenziali , come quella che si forma, senza 
difficoltà da materiali più ricchi , e di già nobilmente lavorati. 

Spetta a un ingegno più sublime di conoscere sino a 
qnal punto vi sì può ricseirc. Ma io devo a queste indagiui 
■ giorni più ealdi de' miei più bcgl' anni , la continuazione 
della mia opera occuperà la mia vecchiezza , come la crea- 
zione di T. Livio riempi la sua. Questa fatica mi assicura 
la freschezza e la serenità degli anni futuri colui che richiama 
alla vita delle cose già spente , gusta tutte le dolcezze della 
creazione. Sarebbe un grand' utile se potessi disgombrare 
dagli occhi de' miei lettori le nubi che coprono ancora que- 
sta bella parte dell' istoria antica , se io potessi spandervi 
sopra una sfavillante chiarezza , se i romani insomma po- 
tessero rivivere ed operare ancora sugi' cechi nostri, s'essi 
si svelassero a noi in una maniera così precisa , cos'i intel- 
ligibile , così famigliare come i nostri contemporanei. 
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lì Romani non sono parte di alcuna nazione italica. GÌ' au- 
tori clie cì intrattennero con nna credula ingenuità del po- 
polo di Romolo coinè d' una colonia d' Alba , non li an- 
noverano per questo tra i Latini, c nelle tradizioni degli 
antichi tempi , sembrano del pari estranei ai tre popoli in 
meno dei qnali è sorta la città. DÌ modo che la loro isto- 
ria , in' quanto che si contenta dèli' epica narrazione dei fatti 
e delle avventure può senza contradizione, fare da se, ed 
è per questo che la più parte dì quelli che 1' hanno scritta 
nell'antichità l'hanno divisa dal resto d' Italia. Non per que- 
sto i Romani, potevano conte gl' Ateniesi , ambire alla gloria 
d'un popolo primitivo; poiché, anche per mezzo a tanto 
travisamento di favole e di tradizioni, e troppo agevole 
Io scorgere che se essi non appartenevano ad alcuna nazione, 
non era per altro se non perchè erano sorti dalla mesco- 
lanza di parecchie intieramente estranee le noe dall'altre (il. 
Elleno trasmisero al novo popolo parte della lor religione, 
lingua ed istituzioni ; ma in quanto aU' essenza che Io co- 
stituiva, il carattere nazionale di Roma, teneva un non so 
che di diverso dall' uno e dall' altro ceppo da cui originava. 
Ne viene da ciò che l' istoria anteriore di queste nazioni 
servirebhe come d'introduzione all' istoria romana, quand'an- 
che questa si fosse ristretta fra le mura della città; ma 
tutti i popoli d' Italia sparirono allo splendore di questa 
tàttà , e la nazione dei cittadini s' allargò per tutta la pe- 
nisola. Quasi tutti gli uomini grandi di cut ci parla la sto- 
ria contemporanea, ad eccezione di pochi, discesero da al- 



leali divenuti Romani ; e quando se tic escluda Cesare, qoestò 
è vero di tutti gì' oratori e di tutti i poeti. Non si può 
dunque applaudire agli storici dell' antichità di non aver) 
fatto menzione che del ruscello che ha dato il nome al 
fiume , senza tener conto dei rigagnoli che v' affluirono ad 
ingrossarlo , quantunque alcuni di essi fossero ben meno 

Nè posso tenermi dal biasimare quelli die hanno rac- 
colto delle favole non per altro che per qualche rapporto 
di località con Roma immemori e trascurati del poco ché 
si sapeva della caduta degl'Ombrìi, e dèi sorgere e della 
grandezza dei Sabcllì e degli Etruschi. D' altronde 1' istoria 
di questi popoli, non si studierebbe soltanto per la gravità 
degl'eventi; Cicerone, Volsco egli stesso, sapeva che la sua 
nazione e i Sabini, Sauuio e 1' Et runa non avevano menò 
di Roma di potersi gloriare di sapienti e di grandi, e certo 
i Ponzi non erano i soli che pareggiassero i Romani. Ep- 
pure non ci è rimasta che una rimembranza confusa di 
questi Ponzi, tutti gl'eroi e sapienti Italici ed Etruschi sono 
dimenticati, ed appena ìn qualche parte si è serbata trac- 
cia di qualche nome mal noto. Nulla di meno si ritrovano 
i vestìgi delle diverse origini dei popoli t delle loro intra- 
prese e drlle loio conquiste, poiché non lolle si smarrirono 
certe solinphe notìzie sparse nei mur omeri ti e pei campi del- 
l'antica letteratura. £i sarebbe tanto più ulile di racco' 
glifi le, e farne stima senza amore di parie, rifondendo in 
certo modo le cognizioni che con taolo desidfio piangiamo, 
in quanto che questo è argomento che fu agitato con troppo 
arbitrio, senza critica, e bene spesso senza buona fede* 
Queste indagini e questi prospetti , servirebbero agli scrii-i 
lori moderni , come d' un' introduzione necessaria all' istoria 
Romana. 
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Palone il teosofe; il priitao senza dubbio, dopo i poe* 
li che scrisse in latino la storia della sua patria, ebbe 
cura, per quanto i popoli A' Italia e le sue città si colle- 
gavano all'istoria di Roma ; di frammischiarvi ciò ch'egli 
sapeva di tutti i lor movimenti , origini, c fondazione {?). 
Ed » lui appunto siamo tenuti della maggior parte di (me- 
ste notizie, anche laddove non è pur nominato. Egli vi- 
veva in tempi di grandissimo favo ré perla sua intrapresa ; 
questi popoli vivevano ancora, ed erano tuttavia Etruschi , 
'Oschi o Salitili , e benché il cittadino romano tenesse il 
primo posto, la dignità degl'altri stati non era però con- 
culcata , e la memoria del passalo era ancor cara ai suc- 
cessori. Essi avevano come Roma i loro fasti , e le loro in- 
dicazioni annuali, e se ne possono perfino citar degl'an- 
nali (3). Nei luoghi ove l'antica lingua era per anco in- 
tesa questi annali dovevano salire a più alte origini; non 
però in Roma dove non s' erano potuto salvar dal naufra- 
gio che sconnessi Frammenti. Óra se d'anno in anno usci- 
rono dalle mani dell' autorità , 0 dei preti , dovevano esser 
quanto più aridi, altrettanto più autentici pel suggello del 
tempo. Dei popoli cóme gli Oschi che s' erano addomesti- 
cati con l'arti greche, come i Sahclli del sud che certo 
non parteciparono favolosamente alla greca filosofia , anche' 
in qualità di scrittori (4) , tali popoli , diriamo noi avranno 
avuto verosimilmente degli storici tanto in greco che nella 
lingua nativa, assai tempo prima che si svolgesse in Roma 
una letteratura qualunque. Tanto più che prima della guerra 
dei Riarsi, essa aveva ancora tutta l' indole della giovinezza, 
dove invece l' erudizione e l' arte delle parole fiorivano 
davvantaggio presso i Latini (5) ; denominazione ebe quivi 
comprende tulli i popoli d'Italia, che avevano l'uso della 
lingua latina. Il voto uscito dalla tocca d' un primo magi-' 



strato come Catone d'aver la comunicazione dei loro libri; 
fossero pur tradizioni, non poteva essere che un ordini! 
per dei sudditi di Roma. 

I titoli e le iscrizioni scolpite su! bronzo e sulle pietre 
offrivano all'istoria dei materiali più solidi e più abbon- 
danti dei libri stessi. Arrivarono sino a noi di questo iseri- 
tioni in una lingua ebe non si intende, e stanno come un 
tesoro rie non ha più nessun valore nelT uso. Meli' età di 
Catone, ne dovevano essere perite ben poche massime ntl- 
V Italia eentrale, dove le città non erano state tanto diser- 
tate nè dalle conquiste romane, nè dalle guerre di Anni- 
bale. Già da cento cinouant' anni in Atene, avendo di già 
compiuta la storia di questa città, s' erano rivolti gli studi 
verso queste sorgenti che non fallano; ma i Romani erano- 
ciechi sui loro proprj documenti, e quelli dell'Italia pos- 
sono appena essere annoverati fra i materiali di cui si sia 
servito Catone. 

Sessant' anni dopo le sue scritture , 4 venne la guerra dei 
Marsi, a cui tennero dietro gl'orrori dei tempi di Siila. 
Queste spaventose devastazioni che di città in città inva- 
sero tutte le contrade d' Italia trucidando ovunque ì più 
riputati cittadini , non poterono a meno di mettere a soq- 
quadro i monumenti d'ogni specie, e massimamente i mo- 
numenti scritti. Anzi in molta parte dì paese si scambiò 
la popolazione. Tale fu 1' effetto della vendetta consumata 
contro Sannio, e il fine dell'ostinata difesa dell' Etruria 
per non lasciare calpestare dei diritti che si avevano gua- 
dagnati non facendo parte comune colla causa d' Italia , per 
non cedere da pusillanimi al capriccio tirannico d' un ge- 
nerale di povera mente, che voleva disciorre in un punta 
le concessioni di molte generazioni come un usurpamento 
della necessità. Allora la nazione etnisca colle sue scienze 
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e la sua letteratura; e i magnanimi che avevano condotto 
quell'universale tumulto, caddero anch'essi sotto la clava; 
in tutte le grandi città si fondarono delle colonie di sol- 
dati, e la lingua latina signoreggiò latta sola. La più gran 
parte della nazione perdette anche gli averi , ed immiserita 
sotto estranei signori, ì degeneri nipoti, compressero Del- 
l' oppressione Ogni genere di rimembranza , non serbando 
altro desiderio che di venire Romani (6). Diffatti quando 
Pompeja ed Ercolano scomparvero, l'Osco non s' era ancora 
tutt' affatto smarrito. Aulo Gellio da un'altra parte sembra 
parlar dell' Etrusco come A' una lingua ancor viva; ma gli 
scrìtti ed i monumenti non erano per nulla intesi come 
quelli in lingua panica o iberica, onde si dileguarono, per 
cosi dire, inavveduti. In quanto ai libri teologici si pote- 
vano leggere nelle traduzioni latino, 

Varrone ebbe di frequente occasione di riferirsi agl'an- 
tichi tempi I Italia ; egli è molto cilalo a questo proposito; 
però la perdita de' suoi scrini non fu ona grande sveotora, 
qualunque fosse il merito che pntesse avere su certi parti- 
colari dei romani costumi. Non intendeva punto 1' Et r osto, 
e quasi è dubbio se fosse metto avanti nell' lotelligecza del- 
l'Opro , potihè duo pare che si fosse curalo di supplire eoo 
altri eindi a quanto gli poteva mancare da questo lato. E 
per quel che sappiamo delle sne indicazioni su l'antica sto- 
ria d'Italia ci pare ben poca cosa, se non gli vogliamo 
esser grati di quanto c' insegnò su le primitive città di co- 
loro eh' egli chiama Aborigeni. K quasi sempre manifesto 
eh' egli tien dietro ai Greci recenti sema riguardo alla gra- 
vità della storia, avendo aderito una volta sino ad nn 
aperto impostore (7). t ben doloroso che la sua autoriti 
abbia tratto in errore Dionigi ed altri autori. 

Giulio Igino contemporaneo ed amico d' Ovidio scrisse 



i8 

su la fondazione delle città d' Italia ; ma senza luce di cri-' 
fica e non fortificandosi che ili alcuni autori greci troppa* 
recenti , che non meritavano che si facesse conto di loro. 
Nullacìimeno ì grammatici studiarono molto in quest' opera , 
c Plinio stcssn accolse volentieri rulla sua descrizione d'Italia, 
molte cose cavate da questa fetida belletta. Quel medesimo 
Plinio, che poi non reputò degni di studio i venti libri 
d'istoria tirrena dell' imperatore Claudio, come' apparisce 
dal catalogo dcgl' autori che ha consultato; Pare clic dal sno' 
primo comparire questo disgraziato lavoro sia stato cos'i con- 
quassato dall'universale disprezzo, che non si trova eie 
persona abhia tolta da lai la più tenue citazione. Tuttavia. 

perfettamente gl'annali Etruschi (8); e il modo con cui fru- 
gava gì' archi vj di Roma pfl'ò fàr congetturare, che per 
(andane a qualche perfezione i! suo libro ebbe cura di far 
prender nota di tutti i monumenti d' Etruria. La storia an- 
tica di Roma non ha forse una più gran perdita da deplo- 
rare , e quando si badi ai vantaggi della posizione dell'au- 
tore, sarà concesso di dire che per I' importanza storica 
le sue ricerche non potevano essere pareggiate nè dalla sto- 
ria d' Etruria di Fiacco nè dall'opera di Cecina {9), quan- 
tunque per tutti gl'altri rispetti, questi libri abbiano po- 
tuto essere preferiti di molto. 

L' ignoranza di Catone sa gì' Enolrii attesta che non 
fece uso degli scritti di Fi meo , ed ancor meno di quelli 
d'Antioco. Non si può presumere ch'egli abbia consultato 
le Pali fin d'Aristotele, ove senza dubbio non si parlava 
sólamente di Taranto, e delle città greche ma altresì di 
molti popoli d' Italia , e secondo tutta V apparenza anche di 
Roma (io). Si vede dal poco che ci è rimasto, e specialmente 
sul governo d* Atene eie questi abbozzi d' istoria e della 
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costituitone di pili di l So slati aveano gli slessi pregi che 
tremarono gì' altri scritti di Aristotele sa l' istoria naturale 
e se rie potrebbe avere la misura del merito dagli accorgi- 
menti die insegna la sua polìtica a proposito dei diversi 
governi. Il diritto criminale di Cuma divenuta osca , op* 
pure una tradizione mitologica su la fondazione d' una cittì 
risvegliavano tutti i pensieri del maestro di color che (I risan- 
no, al pari dello speculazioni sa le cause prime e il suprema 
motore vi si affezionava del pari come a suoi studi sa la 
vita degli animali e su la poesia ; ed è questa molteplici ti 
di cognizioni , quest' abitudine a tanti oggetti diversi, il 
carattere più distinto della sua scuola. L' Italia non ha for^ 
mata che molto tardi una colleganza di popoli del mede-, 
simo nome dentro ai medesimi limiti che la natura le diede 
nelle Alpi e nel mare. Questo nome che nel sud era indi- 
geno e d' una lontana antichità non si distese alle contrade 
settentrionali , se non allora che il romano dominio rannodò 
quasi tutta l' isola in un solo stalo , e che i suo! abitatori 
sì costituirono in una sola nazione col sistema delle colonie 
e la propagazione della lingua latina. Lia qualche isola in 
fuori non si vede nell'alta antichità alcun paese diviso in 
parecchie nazioni portare un nome comune, per naturali 
che fossero d' altronde i limiti che il circondavano; non 
l' assumeva so non quando un solo popolo se ne era reso 
padrone. Forse cosi nelT Asia minore dopo che Creso sog- 
giogò, le contrade che i" estendono sino al fiume Alia , il 
nome di Lìdia avrebbe probabilmente prevalso per tutto, 
s' ella fosse rimasta unita in un solo stato j come si vide più 
tardi diffondersi il nome d'Asia nel paese dell'impero di 
Pergamo, e quello d' Asiani pe' suoi abitatori. 

Neil' amichila eome presso i nostri antenati i nomi dei 
paesi prendevano sempre (orma da quelli dei popoli (11), 



Italia non significa dunque nìcnt' altro elle il paese degli. 
Ilnli. Quelli che si affaticarono sema quest' ajulo di trar 
dall'antico greco o tirreno i nomi d'Itali, o Iluli (i3) quasi 
che lignificassero un bue mostrerebbero certo un traviamento 
inesplicabile se non si sapesse come i Romani ed i Greci 
smarrivano volontieri il filo troppo studiosi dì correre dietro 
alle etimologie. I mitologi connessero questa spiegazione col* 
l'arrivo d'Ercole che traeva seco gl'armenti di Gcrione(l4). 
Time che viveva in un' epoca che non poteva contentarsi 
di simili puerilità non vide altro che un allusione alla rie- 
Ataa deh paese in fatto di bestiame (tS)i 

I Greci facevano derivare il nome della nazione da un 
re, o legislatore enotrie Nel nome Osco del paese Vitti* 
iìurn t* ha un rapporto manifesto con Vitellio figlio di Fau- 
no (t6) e di una dea Vitellia in grande \encratÌonc presso 
molti cantoni dell'Italia (17). Questi senza dubbio non è 
diverso di qiiell' Italo re di cui abbiamo parlato. S' egli è 
possibile d'indovinar qualche cosa su le vetuste genealogie- 
dei popoli veramente italici , si è che le diverse progenie 
son sempre traile da Fauno , quella dcgl' Enotrj per via di 
Vitellio , e F altra dei latini in grazia di Latino. 

Itali sono gl' Enotrj per quel che ne dicono i Greci. E- 
senza dubbio, in un pili generale riguardo, si può bene 
applicar questo nome a tutti i popoli del medesimo ceppo, 
aiano Tirreni, Siculi, Latini. Di qui il soprannome dì Vi- 
IhIo, con cui si dislingue un ramo della casa 0 gente ma- 
milia , come Turino 0 Tirreno ne designa un' altro. Era 
un uso confermato dagT antichi fasti di Roma , che le il- 
lustri famiglie assumessero dei soprannomi distinti secondo, 
i popoli ai quali erano legati per sangue 0 pei ospitalità. 
La parie meridionale della penisola abitata da questa grande 
nazione , o per lo meno tutto ciò eh' è fra il Tebro e ir. 
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promontorio di Gargano si chiamava dal noma d' Italia o 
di Vitalia (18) , e quando i popoli Oschi o Sabellici ebbero 
distrutte, cacciate od ingojale le antiche tribù questo nome 
potè mantenersi ed eternarsi. Mai ah Romani , ne Sanniti 
tolsero da' paesi stranieri i nomi delle regioni di cui erano 
abitatori; se non fosse stato d'un uso indigeno, i rasi 
.della guerra , i quali risolsero quali dei due popoli avrebbe 
signoreggiato su la penisola, avrebbero pure decisa s' ella 
si doveva chiamare Lazio o Sannio, 

Dal nome del paese si chiamarono italici i popoli ahi-, 
latori e questo nomo 1' accomunarono a tatti quelli della 
medesima origine , non che ai Romani , e ad alcuni stra- 
nieri che abitarono il Nord. Dopo la dissolqiione dell' an- 
tica nazione non li parlò pio mai d' itali che lungo tempo 
dopo, eppure si vede che tutti gli abitatori della penisola 
ai chiamavano con questo nome. GÌ' Itali erano per la più 
parte Sabclli , e quest' unità di comune origine , di lingua 
e di leggi fu vieppiù rassodata da loro e dagl' altri popoli 
che non erano Greci in grazia di chili rapporti con Roma. 
La guerra dei Marsi fece vedere che si contavano per un 
sol popolo. Prima gl* Etruschi e gì' Ombrii s* erano attenuti 
di farsi partecipi »Ue guerre d' Annibale; ma in quella dei 
Marsi corsero all' armi tutti i cittadini d' Italia quant' era 
estesa ; denominarono italica il capo della loro lega , e le 
monete federali portano i nomi d'Italia o di Vitellio (ro,). 

Il significalo indigeno e più largo della parola Italia 
dimorò lungo tempo estraneo ed insolito per i Greci, che 
non consideravano come Itali che gli Enotrii. Si figuravano 
questa contrada di larghi o d'angusti confini, secondo che 
le tradiiioni o l' istoria stringevano od allargavano le fron» 
liere degl' Enotrii. Stimavano che la pristina Italia non 
fosse che la penisola formata dall' istmo largo non più che 
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venti miglia (20) tra il golfo soillelieo e il grifo «epe-, 
tiro (alf, in quel lato dove V Appennino e la catena che 
scende dal)' Etna, eh' è interrotta presso Reggio, si legano, 
per così dire, in umili colli: è la patte più meridionale, 
che io seguito fu detto. Abbruzio. È quella parte che co- 
nosceva Antioco figlio di Zeoof^ie di Siracusa , che Ari- 
stotele cita sena» pur nominarlo , ma appoggiandosi al te-, 
slimonio degli indigeni che conoscevano le tradizioni. 

Quest'Antioco non era, per vero dire, un autore 
d' un' alta antichità, come lo chiama Dionigi {13); ma 
forsf mi giovane contemporaneo d' Erodoto perchè terminò 
la sita storia di Sicilia nell'anno 3ig (olimpiade 89, a) (a3). 
In ogni modo era il più antico scrittore di quelle contrade; 
e non d' altri che da lui Dionigi imparò, che in un senso 
più largo si chiamava Italia (i4) il paese, che s' estende 
da Taranto sino a Pusìdonta quando vi avevano sede del 
popoli Enotrj ; cosa eh' egli riferisce alle più vetuste età 
ove i destini dei popoli sono raccontati sotto la forma 
d' ^storia da principi oniouimi. So non che in quanto ai. 
suoi tempi , Antioco riserrava I' Italia in troppo brevi. 
Confini. Egli dal fiume Lao che in segato divise la Lucilia 
dall' Ab runio traeva una lìnea sino a Metaponto (aS) ; 
perchè ì Lucani s' erano, già innoltrali nel paese e ne ave-, 
vano conquistata la parie occidentale. Eglì loca Taranto in. 
Japigia , fuori d' Italia. Tucidide che scriveva verso il 35o 
divise nell' islesso Diodo la Japigia e l' Italia (26). Per ci» 
i Tarentiuì non partccipa.no in nimi modo alla denomina- 
tone d' Itittioti (27) , che del resto non si sostava a Velia^ 
ma s' allargava senz' ostacolo sino a Posìdonia, Ma nessun 
greco anteriore ai successori Macedoni di Alessandro citerà, 
mai Cuma di Callide come una città d' Italia , dirà eh' eli' è 
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ridi' Opica , ( >8) come Aristotele chiama il Laiio nn chi- 
tone delF Opica (29). 

L' lidia pare ancora più breve di confini ed angusta 
verso oriente , nel Tritlolemo di Sofocle , di cui sventura- 
lainentc Dionigi (3o) non ha citati che tre versi. Secondo 
il costume che serbavano gli Dei nelle tragedie , di trac- 
ciare ìt cammino che avevano da tenere coloro che s' erano 
assunte lunghe peregrinazioni , Cerere insegna all' Eroe 
d' Elcusi , come, costeggiando , egli porterà i suoi benefici 
nelle contrade occidentali : dd promontorio di Japigia , se- 
guirà la eosta d' Italia , poi volgendosi per la Sicilia , ri- 
tornerà sul continente , e. se ne andrà per 1' Enotria , lungo 
il golfo Tirreno fino in Ligistica. Questa piaggia orientale 
era f Italia, ricca della bianchezza de' suoi frumenti (Si), 
come canta il poeta nella sua tragedia; quivi era Sìriti 
tanto vantata, dai greci 0 la campagna di Metaponto. È 
chiaro che il poeta non dà queste lodi dia fertile Campa- 
nia , come avrebbe fatto se fosse stato nudrito nelle opi- 
nioni di Boma. Un autore più recente , che affatto al bujo 
di ciò che correva nell' età Sua , scrisse coli' ajutu di vecchi 
libri , la corografia (5a), la variabilissima cioè di tutte le 
scienze , denomina Enotria (35) tutta la costa dal Faro 
sino a Posidonia ; ma non per questo ci è meno utile , 
poiché ci tien luogo di quei libri che non abbiamo più. 

Lungo tempo dopo si vide durare ancora quel)' antico 
modo di discorso almeno fra gli scrittori Ateniesi. Nel fram- 
mento d' una spiegazione di ciò che noi chiamiamo la Rosa 
dei venti, frammento attribuito ad Aristotele è detto che 
il Tracio, porta in Italia ed in Sicilia il nome di Circas 
(Cireio) perchè soffia dal promontorio di Circejo (5.{). E 
dai luoghi che si annoverano pel medesimo vento , tanto 
in Tracia, a Lesbo che a Megara è chiaro che si tratta 
Niehuhr T. I. 3 
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d' un vento nord-ovest. Ora Ctreejo in quanto alla Sicilia 
ed alla Calabria può essere tenuto come posto a nn di- 
presso sii la medesima direzione. Per verità io non attri- 
buisco questo frammento ad Aristotele perchè contradice a 
degl' altri scritti che sono senta dubbio di lui (55). È 
certo tuttavia che non è parò più antico (36). E forse è 
di Teofrasto come un altro libro che s* è mischiato all' opero 
di Aristotele (5v). Quegli distingue il Lazio dall' Italia (58) 
in nj) passo della sua storia delle piante, che certamente 
non è stato scritto gran tempo dopo la morto di Cassan- 
dra (3g). Olimp. tuo, 3, {55. 

Ma verso il medesimo tempo , il re Demetrio faceva 
intendere ai Romani clic non era conveniente che un me- 
desimo popolo signoreggiasse l'Italia ed armasse Corsari, (jo) 
e precisamente l' Italia , che ai tèmpi d' Antioco era tenuta 
come indipendente dalla loro potenza. I Tarantini chiama- 
rono Pirro in Italia, come la dice Pausimi* (jl) ? È oió 
che noi non possiamo risolvere siili' espressione non troppo 
misurala di questo scrittore d' un' epoca più recente. Tut- 
tavia non è quasi permesso di dubitarne , perche ciò eie 
nell' uso del discorso latina si chiamava allora Italia era 
quasi iutleramente sottoposto al dominio romano , e più le 
città grecite che c erano ancora si sentivano deboli a pa- 
ragone dei popoli italici , più dovevano chiamare il paese 
dal nome che gli davano i Romani. È dunque tutt' al più 
al principio della guerra di Pirro che trapassò nei libri 
greci P uso di questa parola. 

La collezione delle cose maravigliose che si trova nelle 
opere d' Aristotele non può essere di lui , e se lo spirito 
e lo stile di questo libro non bastassero a convincerne, la 
menzione di Cleommo e d' Agatoclo potrebbe almeno com- 
pire la prova. Però bisogna che questa collezione sin stata 
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dritta avanti la fine della prima guerra panica, per- 
chè vi si parla della provincia cartaginese io Sicilia. Molti 
fatti e specialmente quelli che concernano 1' Europa occi- 
dentale sono evidentemente tratti da Timeo, la di cui Un- 
ti» è tutta piena di fatti maravigliosi. Ora Timeo scriveva 
verso il 490 , o un poeti più tardi , e in quanto alle ri- 
cerche che noi facciamo questa collezione d' anuedoti può 
senza inconveniente essere riguardata come con temporanea. 
Quivi si dà all' Italia una notabile estensione : i Sireuusìt , 
Clima e Circejo ne SOnn veramente una parte ; ma la Ti- 
renia , e il paese degl' Ombrici sono nominati separata- 
mente. Pare adunque che allora 1' Italia senza limiti ben 
precisi sì fosse ^inoltrata a un dipresso sino al Tebro e 
mi Piceno (41). Questa regione- era grande abbastanza per 
essere chiamata la vasta Italia nell'epigramma del Messenio 
Alceo nel 557- Ma cinquanl' anni avanti la guerra dei 
Marsi (verso il 6l5 ) Pnlibio usa la parola Italia in un 
più largo significato, tracndola sino all' Alpi, e chiuden- 
dovi dentro la Gallia cisalpina e il paese di Venezia ad 
eccezione forse della sola metà italica della liguria. Par 
certo che Catone nelle sue origini abbia contato per Italia 
]' Etruria e I' Ombria , quantunque il fatto di aver parlato 
dei Liguri , degl' Euganei e dei popoli dell' Alpi non di- 
mostri perciò che li abbia compresi nel!' Italia. Perchè si 
sarebbe egli posta la legge di non ricercare altre origini 
che quelle di popoli stanziati dentro i suoi limiti ? Perchè 
esigliare dalla sua opera tutto ciò eh' egli poteva apprendere 
io altre opere ? 

Verso gl' ultimi tempi dell' impero romano , quando 
Massimiano ne trasportò U sede a Milano , lo stile degli 
affari restrinse ancor davvantaggio 1' estensione del nome 
italico. Neil' tstesso modo oh' era nato geli' estremità me- 
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ridionale s' applicava al nord. Allora )' Italia propriamente 
delta si compose di cinque provincie annonarie, chiamale 
Emilia , Liguria , Flaminia , Veneiia ed Istria ; fu da 
guest' uso che si nomò it regno dei Lombardi , e benché 
vi mancasse f Istria poterono senza presunzione dargli que*< 
sto titolo per 1' estensione delle sue frontiere verso il sud. 

Dionigi d 1 Allearti. isso ci dice che prima d'Ercole 
i Greci chiamavano tutta la penìsola Esporla ad Ausonia , 
e che gl' indigeni la nominavano Saturnia. Né spenderemo 
Je nostre parole a dar nota di folli a quelli che voliera 
fermare storicamente ciò che nei tempi mitologici si è fatto 
più o men tardi. Contentandoci di dire che ci pnjono più 
consentanee le sottili osservazioni dei critici d' Alessandria 
che biasimavano gravemente Apollonio & aver parlalo del- 
l' Ausonia nella sua sedizione degl' Argonauti , quando un 
tal nome non poteva venire a questo paese che da un figlio 
d'Ulisse e di Calipso (45). I poeti Romani seguendo dei 
Greci predecessori che più non abbiamo hanno spesso fatto 
uso della parola Esperia come nome archeologico dell' Italia. 
Negl' autori Greci che ci sono rimasti si rinviene ben di 
rado, e nei più antichi non s' accomoderebbe mai conve- 
nientemente all' Italia. Iie iscrizioni della tavola iliaca fanno 
presumere che Stesicore nel sqo 1 ìiiov Vlftflf cantasse la 
partenza d' Enea per l'Esperia (i6), e in Dionigi, dice 
Agatillo, che Enea si mosse verso l'Esperia (47). Appol- 
lonio racconta che il Dio del sole condusse Circe su la riva 
tirscniense nel paese d' Esperi*. Ma propriamente parlando 
e considerandola come Esperia Mugaa, questa denomina-. 
lione abbraccia tulio 1' occidente ; era come una quarta 
parie del mondo a cui spettava tanto 1' Iberia , quanto 
l' Italia. A questa forma secondo 1' uso del nostro discorso 
il Levante e 1' Anatolia sono compresi nell' Oriente coint- 



ne fossero parli. Ma le parole dei poeti sali' Esperia mi- 
rando quasi sempre all' Italia , mentre appena s' occupavano 
dell' lheria , n' uscì 1' opinione che 1' Esperia era Italia , e 
più tardi 1' uso di cùs'i chiamarla. Il nome Ausonia ha come 
quello d' Italia varcati i limiti d' una mera denominazione 
di cantone. In questo significato era l' equivalente di Opica , 
e siccome i Greci nella fine del 4 secolo di Roma -, chia- 
mavano Opici ÌUiti i popoli dell' Italia di Timeo , essi co- 
minciarono nel linguaggio poetico a porre in uso la parola 
Ausonia in questo senso più largo (49). Ciò si sari prati- 
cato dagli scrittori che più non abhianto , assai tempo prima 
di Licofrone che, dopo il 56o , chiama cosi tutta la parte 
meridionale della penisola , ad eccezione della Tirrenia e 
dell' Ombrica (5o). Altri appellano Ausonia il paese eh' è 
posto fra 1' Appennino e il mare inferiore , e dietro questo 
secondo significato più ampio , Apollonia che scriveva sotto 
Tolomeo Evergete, dal 5o5 al 53i usa questo nome per 
tutta la costa d'Italia verso il mare inferiore (5l), com- 
presa par anche 1' Étruria (Sa). 

Saturnia , nome che secondo Dionigi veniva usato negli 
oracoli sihillini ( egli non ha potuto consultare che dei li- 
bri recenti e falsati ) era forse secondo gì' antichi Greci il 
\ nome d' una porzione del centro dell' Italia comprenden- 
dovi il Lazio , di Cui però non si saprebbero più deter- 
minare i confini. Quindi i versi Saturnini cantati nel ritmo 
proprio a queste nazioni. Ma le traccio di Oli tal nome 
sono cosi lievi che tutto ciò che possiamo asseverare con 
persimsione , si è che non fu mai diffuso per dinotare tutta 
la penisola. 

Italia , Enotria , Ausonia o Opica (53) , Tirennia Japi- 
gia ed Ombrica sono denominazioni tratte dai nomi greci 
dei popoli, che nel tempo in cui fioriva la Magna Grecia, 
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abitavano le coste della penisola , e tale fu il numero dell* 
contrade che la Corografia dei Greci conosceva al sud del 
Po , e all' est della Magra. La più parie delle cose che noi 
sappiamo sa I' Italia pei tempi anteriori a Ruma , ci fu- 
rono trasmesse dai Greci , e le ricerche che conducono con 
qualche lume ad iscoprire un vincolo fra questi popoli , si 
collcgh erari no accomodatamente per tener dietro alle loro 
divisioni ed ai loro intenti. Ma all'epoca in cui gli stabili- 
menti greci prosperavano nè Etruschi né Salitili erano an- 
cora apparsi su la loro terra. Cast ijuest' antica divisione 
non li conosce per nulla, nè loca i poderosi governi che i 
Sacelli fondarono nel paese degl'antichi Itali od Opirt , 
sotto i nomi di Sanniti, Lucani, o di Campani. Nell'Ar- 
cheologia degl' antichi popoli italici , dove sto per entrare , 
prenderanno come gì' Etruschi il posto che gì' appartiene. 

Gl' ENOTIIJ ED I PELASSI. 

Fererìde parlando dell'origine degl' Ennirj (5 4) disse die 
Enotro era uno dei venti figli di I.icaone , e che gl' Euotl-j 
ebbero da luì il nome , come i Pcuceli del golfo di Jonia. 
avevano assunto quello di suo fratello Peucezìo. 

Diciassette generaiìoni innanzi la guerra di Troja parti- 
rono dall'Arcadia {55) con un gran numera di Greci di questi 
paesi e A' altri che si trovavano in angustie nella loro pa- 
tria , e questa colonia, secondo l'avviso di Pausania (56) , 
è la più antica dì cui si sia serbata memoria, non solo 
fra i Greci , ma fra i barbari ancora. 

Altri genealogisti variano sul numero dei figli di Li- 
cione. I nomi citati da Pausania non oltrepassano i ven- 
tisei, e forse se n' è perduto qualcheduno. Appollodoro (5j) 
parla di cinquanta figli, ma manca un nome a questo nu- 
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Inerii. lofi né nei due cataloghi v' ha poca conformità , Pau- 
sania non parlando di Peucezio, Appotlodoro né dì costui, 
uè d' Enotro. Ma ciò che v' ha di più bizzarro , st è che 
malgrado la qualità di' fondatori di città e di stati , indi- 
cata dai nomi medesimi di questi figli di Licaonc , essi , 
secondo questo mitologo', sarebbero tutti periti nel diluvio 
di Deucalìone. È evidente che ijnest' autore o colui che co- 
piò, ha coni radit tori amen te mescolata una tradizione sopra 
ì colpevoli figli di Licaone , con un' altra che numerava, 
dai nomi dei pretesi fondatori, le città d'Arcadia e quelle 
eh' erano congiunte ad esse per vincoli d' affinità. 

Niuno vorrà tener coinè storico questo genere di tradi- 
zione; se non che tali genealogìe son degne d'attenzione* 
nel senso, che come quelle di Mose, danno dei lumi su le 
cognizioni dei popoli che sono molto antichi se si parago- 
nano alla nostra letteratura ; lumi che ì genealogisti non 
hanno inventalo di loro testa , ma che attinsero dai poemi 
del genere della Teogonia , o da scritti vetusti , o da opi- 
nioni generalmente accreditale. Posano senza dubbio su false 
ipotesi, o sopra concetti non ben intesi, esempio no sia 
la tavola dì Mosè ; ella stringe in rapporti d' affinità dei 
popoli , che appartengono a famiglie affatto diverse. E con- 
cederò pur volonlieri che le mitologie greche rinchiudono 
degf errori ancora più fitti. Però quand' esse parlano della 
nazione pelasgica è forza riconoscere che queste mitologie 
sono d' un' epoca , in cui questo nome e il suo significata 
non erano degli enigma, come lo divennero in seguito spe- 
cialmente per Strabene. E quantunque gì' Arcadi si fossero 
cangiati in Eilcni la loro parentela con Ì Tesproti, presso 
i quali era Dodona , poteva essere rimasta impresta nelle 
ricordanze in un modo assentato. Sarà (órse lo stesso circa 
la consanguineità degl' Ep irati e di altri popoli , consangui- 
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iicìtà die i: indiali dalla discendenza comune di Menelao 
c dagl' alili Arcadi cijme quella di Tcsproto e d' Enntrn 
rhe si connette a Pclasgo. Ma non è questa la sola genea- 
logia die tenga gì' Enolrj come Pclasgi ; ve ne ha un te- 
stimonio non sospetto , ch'i storico c possibile n tm tempo, 
negli schiavi Italioti ch'erano chiamati Pclasgi, i quali 
Forse in origino non erano che Enolrj (58). Altre menzioni 
meno autentiche , ma più moltiplici d' assai ci additano dei 
Pclasgi in molto contrade d'Italia. 

Il nome di questo popolo , di cui i dotti del tempo 
d' Augusto non trovarono vestigi fra le nazioni esistenti fu 
pei moderni un argomento di molte acute opinioni ed as- 
serzioni ; ed offre allo storico , che non sì compiace dell» 
falsa filologia su cui si fondano queste pretensioni di co- 
noscenza di popoli obliati , offre ripeto qualche cosa di do- 
loroso e disaggradevole a un tempo a norma che si abusò 
degl' errori dell' immaginazione in cui si trascorse rispetto 
i misteri e la sapienza dei Pelasgi. Questa noja m' avea 
altre volle distolto di parlar à' essi in una maniera gene- 
rale e tanto più volontitri perchè mi pareva di dar luogo 
a una nuova innondatone dt scritti su questo sciagurato 
argomento. Io voleva restringermi alle tribù pelasgiche no- 
minate in Italia ; ma per avventura le mie fatiche no» 
parranno compile. Quelle che ostento in questo lungo non 
mirano ad altr* intento , che a quel medesimo che si sarebbe 
prefisso lo slesso Strabene, a' egli si fosse raccolto in mente 
tutto ciò che sapeva a questo riguardo. 

I Pelasgi erano una nazione differente d agi' Elle ni (5(j); 
avevano una lingua particolare , e non era il greco (So). 
Ma non per questo bisogna spingersi tanto lontano d' ammet- 
tere una differenza simile a quella che divideva il greco 
dalla lingua illirica e dal tracio. Nazioni la di cui lingua 
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•non avrebbe maggior affinità che non hanno fra loro il 
greco e il Ialino , non sarebbero perciò in grado ancora 
di comprendersi. E questo è lutto ciò che ha volato dire 
'Erodoto che malgrado la diilèrenza eh' ei pone d' una na- 
zione all' altra , non resta però d' annoverare contro 1* opi- 
nione di tulli g£ altri Greri gì' Epiroli fra gì' Elicili (fi)). 
Per meno le divergente ebe potevano esserci fra le due 
nazioni , si ravvisano non pertanto delle intime relazioni i 
di parentela , -non foss' altro per la facilità con cui tanti 
Pelasgi diventano Elleni. Do' altra cosa che rende verosi- 
mile qnetì' osservazione si è che nel Ialino v' c un non so 
rhe di fondo greco , per cui non pare equivoca 1' origine 
pelagica. Erodoto dice che in progresso ili tempo i Pelasgì 
furono tenuti come Greci (6-j). La teologia dei Greci venne 
'da loro (65) a cui spettava 1' oracolo di Dodona. Il loro 
nome era senza dubbio nazionale (6j), o per lo meno si 
possono avere come (bilie le spiegazioni greche che gli si 

AH' ispesso modo che vi sono degl'esseri le di cui specie 
pajono appartenere a delle epoche in cui avevano alile 
forine ebe languono « scompajono nel mondo «novellato , 
cos'i pure i Pelasgi non si mostrano neli' istoria a cui ap- 
poggiano i nostri monumenti e le nostre tradizioni , che 
in sembianza di mina e di decadenza , unico motivo per 
cui questa nazione i così enigmatica per noi. Le antiche 
tradizioni ne parlano come d' una razza in ira al cielo e 
travagliata da infiniti mali (G5) ; e i vestigi che lasciarono 
nelle più rimote contrade eh' essi abitarono , diedero ori- 
gine ai sogni che li fecero errare di paese in paese per 
ricovrarsi da tante tribolazioni. Le ricordarne sono la mi- 
gliore eredità delle nazioni , e niun popolo da questo lato 
fii più vilipeso dei Pelasgi. Eforo di già lo aveva diserò- 
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dato <T ogni forma Ai nazione preoccupato dallo strana 
concetto, die in Arcadia una mano di briganti , feccia di 
diverso nazioni, aveva assunto il nome di Pelasgi. Peri 
quando si faccia più giusta stima delle tradizioni di cui 
abbiamo parlato , e si cerrhino di scoprire le traccie dove 
ebbero sede , ai ravvisa In essi uno dei più gran popoli 
dell' antica Europa , un popolo cosi disperso come lo furono 
i Celti dopo le loro emigrazioni. 

Se il re Pelasgo, figlio di Paleclone, ai dà vanto di 
signoreggiare col suo popolo tutto il passe di' è all' ovest 
dello Strimene (66) , non è un' invenzione d' arbitrio per 
la parte del poeta. Allorché Ì Garj abitavano ancora le 
Cicladi e clic avevano pur occupalo insieme ad altri bar- 
bari non poche terre della Grecia ; allorché le montagne 
del nord erano possedute dai soli Elleni, il Peloponneso e 
una gran parte della Grecia erano Pelasgki (6j) ; ma 
questa non era die la minima parte delle contrade tenute 
da questa nazione, Forse è quivi il momento di notare die 
1' estensione degl' Ellenì ha della rassomiglianza eoo quella * 
dei Romani , e dei Latini in Italia ; vi si vede una fra- 
zione di popola porre la propria sede in mezzo d' una co- 
munione più numerosa , che per essere differente , non à 
però d' un' altra natura ; vi si vede questa comunione adot- 
tar la lingua e le leggi dei novi coloni che si sedettero in 
lei, onde porsi in una certa egualità con essi Non si può . 
dare altro significato a ciò che riferisce Tucidide sol modo 
con cui Elleno e la sua gente furono chiamati ed accolti (68). 
E s' era meo picciolo il numero dei nuovi vegnenti non 
sarebbero stati dorici i tre paesi del Pelopooem, 

Gl' Arcadi , gì' Ionii , jT antichissimi Argivi erano tutti 
popoli Pelasgi, e non è probabile che il Pcloponeso in 
origine avesse altri abitatori. Quelli dell' Attica altresì sono 
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limati Pelasgi-Cranj anche prima dell' emigrazione degli 
Jnnj ; ma i Bcozj ed i Locri non facevano parte di questa 
nazione. La Tesialia è la sua seconda possessione principale 
nell' Eliade, o come si chiamava comunemente allora , nel 
paese d' Argo ; per queste fu chiamata 1" Argo pelasgica , 
ed una parte della contrada serbò il nome di Petastfotiiìe. 
V opinione secondo cui i Pelasgi del centro d' Italia souo 
fatti d' origine orientale , li trae dalla Tessaglia , come dalla 
loro vera patria e li dilania indifferentemente Tessali a 
Pelasgi (6g). L' imraigraeione ia Emonia dei Tessali pro- 
priamente detti non ingenerò nessuna mutazione in Emo- 
nia ; perchè i Tesproti erano Pelasgi , e 1' autore del loro 
ceppo è citata da Appollodoro fra 1 Licaonidi. Secondo 
altri Pelasgo venne in Epiro dopo il diluvio, e diede uno 
de' suoi più lìdi re (70) ai Tesproti ed ai Molossi. Strattone 
dice ; vi sono molti che chiamano Pelasgi i popoli del- 
l' Epiro {71), e Dodona è unanimamente riconosciuta per 
una proprietà pelasgica. Tucidide ed altri autori distinguono 
con moka chiarezza gì' Epiroti dai Greci , e senza riserva 
li chiamano barbari. Non si può raffrontare con quest' in- 
giuria 1' indulgenza di Polibio che li annovera fra gì' El- 
ioni se non per inferirne la molta facilità con cui i Pelasgi 
si trasformano in Greci. Convien pure collocare fra gì' Epi- 
roti i popoli che abitavano il dosso settentrionale delle 
montagne che costituirono in progresso 1' alta Macedonia ■ 
e sono gli Orestani, i Pela goni , gli Elimioti (75); e dal 
lato opposto ì popoli Antiochi , gl'Agrei ed altri , che come 
tribù barbare, furono poi più tardi aggregati all' Etolia, 
Alla foce dell' Acheloo che correva fra questi popoli , e 
bagnava le loro frontiere arevano stanza, nei tempi mi- 
tologici i Telaboini , che traevano il loro nome dai figli 
di Licione, e che s' hanno a tenere come Pelasgi. Pelasgi 



son pure i Dolopi , nelle montagne dei quali si origina il 
fiume Acheloo. I Pelasgi Che abitavano Sciro e Sciato sona 
chiamati Dolopi per ciò che riguarda la prima dì queste 
isole (73). La partecipatone dei popoli dell' Acheloo al- 
l' Anfiiionalo non piova per nulla I' origine ellenica, per- 
chè i lessali occupavano un grado distinto fra gli Amlì- 
zioni , e in questa associazione I' affate principale era la 
religione che i Pelasgi e gl'EIIcni avevano in comune (74). 

Verso il nord Eschilo diede per confine al paese dei 
Pelasgi lo Strimone , e 1' Algo , e da questo canto si pnò 
aver quest' indizio come esattamente geografico , sia che si 
riguardi ¥ Algo come una riviera illirica , sia che appar- 
tenga alla Macedonia ; il poeta comprendeva pure la Ma- 
cedonia nel paese detto Pelasgia. Quando questa terra di- 
venne un gran regno la maggior parte della nazione ma- 
cedonica constava di Greci , d'Illirici, di Peoni, di Traci; 
ma il primo seme fu sempre un popolo particolare che non 
si può considerare ne come greco, nè come illirico. Io lo 
tengo pur per pelasgìco per 1' autorità d' Eschilo non solo, 
ma per altre ragioni. Fra i figli di Licaone sì trova un 
Marcino , ed in un' istoria tradizionale che senza dubbio 
cì viene da Teopompo , i sudditi del primo re sono chia- 
mati Pelasgi (75). fn fine gl' Elimioti che secondo Stratone 
erano di razza Bpirota o Pelasgica ti annoveravano fra i 
Macedoni propriamente detti (76). 

Un popolo su la genealogia del quale non si è detto 
nulla che sia degno di fede (ì Buzj ) nel principio delta 
guerra del Peloponeso abitava confuso coi Cale idi. È chiaro 
che questi lìozj non erano Greci , ma non però dei barbari 
stranieri come ì Traci loro vicini; c se questa è già por 
se stessa una probabilità per dichiararli Pelasgi , questa 
probabilità s' accresce ancora di più perchè gl' antichi Po- 

l 
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bigi Macedoni abitavano la Bozia (77). Forse i Pelasgi Tir- 
reni del Monte Alo non erano altro che dei fuggiaschi di 
Lenno ; ma Lenno stesso , luibro e Lassamotrace erano luoghi 
pelasgici molto famosi, e tali rimasi fino ai tempi storici (78). 

La narratone che deriva questi Pelasgi d' Atene non 
è d' una certezza decisiva , e par nel caso in cni non si 
avesse luogo di oppugnarla sarebbe verosimile eh' essi vi 
fossero accolti da' popoli della medesima rana perchè queste 
contrade erano piene di Pelasgi : Lesbo e Chio erano abi- 
tate da loro prima che i Greci ne facessero la conquista (79). 
e secondo Menecrale di Elea tenevano tutta la costa del- 
l' Ionia cominciando da Micale , e i' Eolide (80) (Si). In 
Caria essi avevano Traili ed esistevano ancora ai tempi 
d' Erodoto due loro città sull' fijiesponto (81). Abitarono 
Cizico lino alla presa della citta fatta dai Milesi (83) ; e 
i Macri popolo di egual stirpe erano al di là dell' isola 
sulla costa che si stende verso il Bosforo (S{). In niun 
modo si potrebbe avere dalle storie genealogiche una più 
grande certezza che quella che noi possiamo trarre dagli 
indizj che et ha potuto fornire questo generale prospetto. 
Per questo dirò a parte e come semplice ipotesi che si po- 
trebbero avere per Pelasgi i Teucri , i Dardani , Troja ed 
Ettore, La sede di questi popoli si trova appunto fra i 
luoghi Pelasgici dell' Elcsponto e dette Eolide. I tìlologhi 
Greci riconobbero molto bene che essi non erano Frigi , e 
sentirono pure che non erano in ninna guisa dei barbari. 
Secondo 1' autica tradizione dei Greci Dardano era venuto 
dall' Arcadia pelasgica e dalla Samotracia che è 1' isola 
dei Pelasgi. Secondo la tradizione seguita da Virgilio che 
non 1' immaginò certamente , egli era venuto da Corinto 
Tirrena , capitale di quei Tirreni pelasgici le di cui emi- 
grazioni ebbero fine nelle isole vicine alla Samotracia {85}. 
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La serie di queste ricerche ci ritornerà vena quelle eoa-, 
trade : di presenti: attraverso con Enea il mar Egea e mi 
volgo verso l'Esperia.. I Macri sulle rive dell' Elesponto erano 
tenuti per naturali di Eubeja che ai chiamava. Macri (80), 
e tanto nel!' isola, quanto in Tessaglia vi aveano degli Estiensi. 
Fra le Cieladi pure che ad ercc.ioiie di alcuni stabilimenti 
Fenici erano abitate dai Carj , Andrns era pelagico (87). 
T Driopi di Cimo possono essere considerati come Pelasgi. 
Quando ci si dice che abitavano in Creta con molti altri, 
popoli , ciò non si deve- forse intendere che rispetto a Dna 
colonia come del pari quanto cuocerne: i Dorj, nominati: 
eoa essi (86). 

Ricorderò innanzi lotto Ì, Pelasgi- servi dei Greci 4' Ita- 
lia che non potevano essere- «he Enotrii ; di modo che è 
fcna riconoscere per pelasgjca tutta la gente Enotria del: 
sud deli' Italia. Aggiungete che un monte di testimonianze 
significano che sulla costa d' Etruria vi aveano dei Pelasgi. 
Erodoto afferma die fino dal suo, tempo questi Pelasgij 
popolo assolutamente differente dagli Etruschi erano in pos-. 
sessione d' una città dell' intento del paese ; e Dionigi vi 
ravvisi Cortona che è secondo Ellanìco. la Crotone 
espugnala dai Pelassi d'onde distesero il loro, dominio 
nV intiera Toscana (8g). Sono, puie unanimi nel credere, 
che Cere- sotto il nome d' Agilla fìsse stata una città pe-, 
lasgica prima di cadere in potere degli Etruschi ; e siccome 
(pic-st e conquiste lasciarono nel paese la grau maggioranza 
della nazione, questo spiegherebbe a puntino, i rapporti 
Ira questa città { che pei Greci conservò il suo antico nome ) 
e V oracolo di Delfo ; quando pure la conquista degli Etru- 
schi non fosse più recente dello stabilimento dei Foci a. 
Cimo. Asio e Pirgio città marittime dipendenti d' Agilla., 
additano coi loro nomi un popolo piit che merco greccy. 
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Ho gii fatto notare che gli Agillani erano tenuti per Tes- 
sali, e l'istoria die dice che Tarquinia era città d'origine 
tessa! ita , ce la diligila con questo sol come pelasgica (90). 
Noi diremo altrettanto di Ravenna che giace sul mar su- 
periore e notata come città teswl'ca (91), ciò che sarebbe 
inconciliabile con ogni specie di storia se si volesse inten- 
derla nel senso io cui si dice che Siracusa e Corei™ sono 
colonie di Corinto, perche i Tessali toccavano appena la 
riva del mare , e quand' anche da Pagaslo fossero uscite 
delle colonie , non avrebbero trapassato il capo Maleo e 
soprattutto non sarebbero penetrali nell' interno dell' Adria» 
tico. Quelli che lo mantengono sono i seguaci di Ellanieo 
che fa venire d' Arcadia quelli del sud d' Italia, Spina 
aveva come Agilla (91), il suo tesoro s Delfo; era si antica 
che si attribuiva la sua fondaiione a Diomede (93): pre- 
cedette Venezia nella dominazione dell' Adriatico , e Dionigi 
la nomina una città pelasgica (94) ; indicazione che si pnò 
connettere ai sogni di Elanico rispetto nn' emigrazione di 
Pelasgi. Ma chiamarla città clcnica (g5) è un errore piti 
madornale ancora e che appartiene a' tempi più recenti 
in cui non si sapevano distinguere i Greci dai Pelasgi, 
Questi contrassegni si trovano sempre falsi quando si parli 
di città di paesi lontani la fondazione delle quali è riferita 
a un' epoca antecedente al ritorno degli Eraelidi. 

È una cola veramente strana 1' incontrare nei poeti 
romani che bene spesso parlano dei Greci come fossero Pe- 
lasgi. L'abitudine che sino dall'infanzia ingenerò in noi il 
libro dell' Eneide a proposito di questa parola , ha contri* 
bullo sopra tutto a dar fondamento a questa favola del- 
l' identità dei greci e dei Pelasgi. Io non risolverò sino a 
qu,al punto s' abbia potuto essere tratti ìn inganno dal lin- 
guaggio dei tragici , i ouali nel fatto però non 5' allenta- 
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ji.iv.itii> dille antiche tradizioni impella ai Pelasgi Aitivi fi- 
gli alili di Tessaglia. La lingua epica mine pur quella dei- 
posti di Alessandria , no» giustifica in nessun modo 1' ni» 
romana. Ma quest' uso pare che incominciasse sino al tempo 
&' Ennio (96). E questo appunto mi trac ad inferire che 
gli Epiroti, gli Euotrj , ì Siculi si lustro iu un sol po- 
polo insieme ai Greci ; il nome di Pelasgi iu Italia fu dato 
a questi Greci medesimi. 

Scimno che rappresenta quivi come in ogni altro 
luogo , Timeo ed altri autori più antichi , ei dìee che dopo 
la Ligistìca (cioè cominciando dall'Arno) si trovavano i 
Pelasgi (97). I Greci che si crede che abbiano fonduto. Pisa 
e i Teutoni ebe in grazia del linguaggio greco si tiene che 
vi si fossero stabiliti prima degli Etruschi non possono es- 
sere riputati popoli Pelasgi. Bisognerebbe aggiugnervi au- 
die il Tirreno Turcoue poiché nominato come sondatore di. 
Pisa. 

Secondo Dionigi il vocabolo Tirrenia servita agli anti- 
chi Greci per designare 11 Italia occidentale. Ad ogni modo 
parrebbe un' asserzione sprovvista di fondomeuto se si vo- 
lesse mantenere che oltre i latini chiamavano Tirreni gli 
Ombrici, gli Ausouj e molti altri (99). Nei tempi storici 
assentivano più particolarmente questo nome agli Etruschi 
con cui le loro colonie dì Sicilia e £ rialia si trovavano 
in quotidiani rapporti tanto per la pace, che per la guerra 
e !a riputazione dei quali era grande fino nella Grecia an- 
tica in graiia della loro potenza delle arti , e della ric- 
chezza. Potrebbe ben essere che nei tempi che precedettero 
la potenza dei Macedoni alcun greco non avesse più dubi- 
tato che il nome di Tirreno non era trapassato agli Etru- 
schi , se non perchè s'erano insignoriti della tirrenia, sog- 
giogando quegli abitatori che non erano partiti. Non si 
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ravvisava che ciò eh' era relativo agli antichi Tirreni , non 
spettava per nessun conto agli Etruschi. Così ai nostri giorni 
molti fantasticarono di ravvisare negli Slavi Dalmati che 
si chiamano Illirici i discendenti degli antichi Illirici dì 
quelle contrade , onde ne conclusero che quest' ultimi fos- 
sero di razza Slava ; errore che quando è entrato nella sto- 
ria non vi può essere sbandito dalla più ragionevole evidenza. 

Questa confusione diede luogo a due altre opinioni del 
pari caduche e sprovviste di fondamento sull'origine degli 
Etruschi. Dionigi oppugna 1' uno , e 1' altro errore calla più 
sana dottrina. E chi volesse deferire ad nno di questi er- 
rori, troverebbe che gli Etruschi erano un popolo Lidio 
che Tirreno, figlio d' Ati avea tratto in Italia. Si citava 
in proposito ciò che Erodoto aveva scritto sui Tirseni dì 
conformità alla sua opinione sul conto dei lonii; ma ciò 
che forse non riferiva in nessuna maniera agi' Etruschi. Da 
un altro canto si asseriva che gli Etruschi erano Pelasgi , 

per altro senza lume di critica e di grammatica, ch'io 
duhilo forte che si possono più del tutto divellere , a meno 
che la più brillante scoperta dei nostri giorni , l' interpre- 
taziune dei geroliGci non sia seguitata da un' altra the mi 
pare più disperata ; voglio dire dalla conoscenza della lin- 
gua Etrusea. 

L' apparenza per cui furono tratti in errore gli antichi 
non. è per verità di una specie comune; è chiaro che ai 
tempi della guerra del Peloponeso correva l'usanza di chia- 
male col nome di Tirseni o Tisneni-Pclasgi , i pelasgi che 
avevano abitati Lenno ed Imbro (100). Cosi fece Tucidide 
ben alieno per altro di far pompa dì erudizioni. Sofocle 
nel suo Inaco chiamò pure li Argivi Tirseni-Pelasgi {ioi), 
ftiebuhr T. I. 4 
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e si collegava a questo il racconto di EHanìco (toi) che-' 
dice die i Pelasgi della Tenaglia (io3t, cacciati dagli EU 
leni varcando il mare Adriatico avevano approdato al lì urne 
Spina ( l' imboccatura del Po ) e che di là s' erano sparsi 
per la Tirrcnia e vi si erano stabiliti. Condotto da una sana 
critica, Dionigi rispose a questa narrazione ed alle sue con- 
seguenze che gl'Etruschi non hanno nella lingua, nè nella 
leggi la minima rassomiglianza coi Greci e coi Pelasgi, come 
non l' hanno coi Lidii , insomma che te loro proprie tra- 
dizioni ne tanno un popolo primitivo. E veramente un in- 
fortunio che Dionigi non abbia mosso un passo di più , e 
che non si sia giovato di tutti i particolari che erano in 
sua mano per decifrare 1' errore. 

Noi sappiamo da Dionigi medesimo che Marsiglio di 
Lesbo riferiva clic dei Tirreni abbandonarono il paese na- 
tale travagliati da mali portentosi perche non avevano sa- 
grificato agli Doi la decima parte dei loro figliuoli (ir>4) 
come si faceva ad essi offerta della decima di tutto il resto. 
Questi Tirreni errabondi corsero lungamente t mari prima 
di fissare la loro dimora , quindi veggendoli incessantemente 
andare c redire gli diedero il nome di Pelarci. { Cicogne ) 
Ei dice che per qualche tempo, soggiornarono nell'Attica 
ove rizzarono il muro Pelosgico dell'Acropoli (io5). Quindi 
come nata lo stesso Dionigi questo racconto pnre è tutto 
contrario a quello d' ÉlUuico. Il nostro Greco scrittore, non 
poteva ammirarsi d' una cosa che noi ravvisiamo per mezzo 
a una così stragrande moltitudine di tradizioni abbenchì 
d' ordinario questo assolute contrarietà siano il carattere dello 
storie a cui fauno di base quelle leggende (lofl). In quanta 
all' etimologia inventata o ripetuta da Marsiglio è cosa ben 
puerile ; ad ogni modo s' intende agevolmente come abbiano 
)>Qtuto immaginarsi che questi Pelasgi procedenti da rituots 
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contrade fossero ben diversi dalia prima ralla dei Greci , 
e come si sia creduto che l'identità del nome non poteva 
Ciserc spiegata sufficientemente dal caso (107). 

Dopo )' emigrazione dei popoli Dorii , una nazione er- 
rarne , la nazione dei Pelasgi ottenne le terre alle falde 
del monte Imeto (10$) a condizione d' eseguire dei lavori 
per la città d' Atene. Allora questi Pelasgi sopraggiungevano 
dalla Beozia , d* onde altre volte collegati coi Traci , ave- 
vano cacciati ì Cadmi reduci d" Arno (ito). Ma prima di 
quest'epoca i Pelasgi. s' erano mostrati inAcarnania, c Pau- 
sanìa non seppe ritrarre altro della loro nazione , se non 
che erano Siculi (ili) del sud dell' Et ru ria ove il loro re 
Maleote aveva avuto seggio non lungi da Gravisca (ila): 
ne è dubbio che essi medesimi si fossero chiamati Tirre- 
ni (ll5). Questo nome rimase alla loro posterità che abitò 
hingo tempo Leuuo ed Imbro , donde essi avevano , a 
quanto si dice, cacciati i Mini (iti), sospinti in seguito 
a una nuova emigrazione dagli Ateniesi si ritrassero parte 
sull' Ellesponto (n5), parte sulla costa di Tracia, e sulla 
penisola del' monte Alo. Il che fece dire a Tuccidide : a V'ha 
altresì alle falde dell' Alo una nazione Pclasgica (116) ( i 
Tirseni ) che in altri tempi aveva posta la sua dimora Del- 
l' Attica ed in Lcnno. » Essi soli nei brevi confini dell'El- 
iade erano allora conosciuti come Pelasgi, perchè questo 
carattere nazionale era ohbliato presso gl' Epiroti e presso 
tolti i popoli poco lontani. Ma siccome i Pelasgi erano co- 
munemente chiamati Tirreni, non e da ammirarsi che So- 
focle da cui. non si esigerà senza dubbio una gran preci- 
sione storica, abbia assembrati i due nomi come apparte- 
nenti a tutta la nazione Pclasgica, e che gli abbia attri- 
buiti ai vecchi Pelasgi d' Apia. Sarebbe a puntino lo stesso 
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fallo se si chiamassero oggidì Gaels Irlandesi ì Cimbri e ì 
Galli di Brcnno e d' Aratorio. 

La tradizione seguii» da Aristosscnc faceva di Pitagora 
un tirreno dell' nna delle isole donde questa nazione era 
stata espulsa dagli Ateniesi (i 17), e per conseguenza di 
Ltnno 0 d' Imhro. Ma questi Tirreni del mar Egeo si pro- 
traevano molto più dt lontano stendendosi dall' Ellesponto 
fino a Cizico (118). I pirati della favola bacchica non sono 
né Etruschi né Lcnni ; ma Mconi 0 Lidi (119) e il carattere 
pclasgico è suggellato dalle fortificazioni di Larìssa nome che 
si rinviene fra loro come pure in tutti ì paesi dei Pela- 
igi (120). Ora si spiega quello che pareva strano, di fare 
arrivare cioè la colonia dalla Lidia. Prima che si confon- 
dessero i Tirreni-Pclasgi coi Ti rrcn i-Etruschi , 1' una dello 
forme di queste tradizioni che trapassano sempre da un 
estremo all' altro , traeva dalla Mconia i Tirreni delle rive 
del Teliro , come un'altra tradizione gli faceva procedere 
da Ltnno ed Imbro (121), mentre che generalmente cor- 
reva un' opinione direttamente contraria come t abbiamo 
dimostrata più sopra. Per ultimo v' ha aueora un' altra ma- 
niera di vedere che congìungc ed accumula lutto. Essa trae 
i Pelasgi per k Lidia e di là per la Tirrenia (122), uscendo 
fuori di bel nuovo per cercare le terre d' Atene e quelle 
di Lenno. 

Si è dei Tirreni-Pelasgi e non degli Etruschi che ab- 
biamo a intendere ciò che dice Esiodo d'Agrio e dì Latina 
che ebbero seggio su tutti 1" gloriosi Tirreni (la3). Falla 
notare una volta questa differenza si spande nna luce tutta 
nuova sul!' istoria della costa del mare Tirreno ; perchè dal 
Tcbro fino alle frontiere d' Enotria si vedono sedi di queste 
nazioni , e non sedi di Etruschi. Un' istoria dei principj di 
Firenze (1 -ij) redatta forse prima da Carlo Magno e tratta 
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^a sorgenti poetiche e tradizioni meravigliose, chiama Ta- 
l-ini gli Ardeati , sudditi di Turno il che non significa al- 
tro che Tirreni ; nome che pare si ingeneri in quello di 
Turnu e nell'altro del pastore Tirro (la5), e che tuia fa- 
miglia della casa Ma mi li a portava senza alcuna alterazione. 
Ardea è rappresentata crime una città pelasgica dal poeta 
clic ne attribuisce la fondazione a Danao (116): ora se dessa 
è riconosciuti per una città Tirrenica, la tradizione che fa 
di Sagnnto una colonia di Ardeati (157) stende i Pelasgi 
Fin sulla Spagna, ove l'antica città di Tarragona fu tenuta 
pure come Tirrena : forse non se ne avea altro argomento 
che il suo proprio nume ; ad ogni modo potrebbe ben es- 
sere che ciò non fosse un errore (taS). Virgilio che pose 
molta sacriti ed erudizione ad immaginare l' enumerazione 
dell' armata , protrae il regno di Turno fino a Terracina. 
Anzio si trova so questa costa : quindi secondo la consue- 
tudine dei Greci di personificare ogni cosa ; il suo fonda- 
tore era figlio di Circo e fratello di quelli di Ardea e di 
Soma Cireejo nella sua origine deve essere tenuto 

come uno dei luoghi di possessione Tirrena , perchè tntta. 
quella nazione obbediva al figlio della Dea. Si dice die 
Terracina non fosse clie una latina modificazione di Tra- 
filimi (i3o) , e più abbasso lungo la spiaggia , verso il tiri 
e suoi dintorni, vi aveano delle città come Amo oda , Or- 

d' un origine veramente greca possono far conchiudere che 
fossero Pelasgi. V erano pure in questo mare delle ìsole 
Fonzie , e ncll' interno delle terre si trovava una Larissa 
Pelasgica. Strabone dice che ErrolanO e Pompea erano stato 
fondate dai Pelasgi e dai Tirreni (t3'i), c etc Marcina , 
non lungi da Salerno era una città Tirrena occupata dai 
Sanniti (i53). E sempre si Vollero ravvisare Etrusrhi in 



questo passo ove si parla dei Tirreni ; perù 1! esistenza iti 
Pelasgi d'Italia è routrasscgnata altresì dal tempio di Giunone 
Argiva nei dintorni di Salerno, santuario tanto antico che 
si riferiva a (lesone (l3j). È manifesto die s' intende quivi 
della religione pclasgica e non di quella degli Etruschi , 
poiché si vide del pari perpetuarsi a Faleria presso gl'Equi 
il cullo di Giunone che datava dall' època dei Siculi (poiché 
i Romani così chiamavano le epoche dei popoli Tirreni) (l 55). 

Stimano alcuni che nati' isola di Capreja vi fossero dei 
Telcbocnsì (ioti), che la genealogia dei popoli rannodava ai 
Pelasgi (157) ed ai tìgli di Licaotie. Gonone chiamava i Sar- 
rasti di Nuccria Pelasgi del Pcloponeso e di altre regioni (i 38); 
ma queslo cenno di orìgine non ha più peso di un altro 
die volesse spiegare la presenta di questo popolo nelle ri- 
mote contrade della Grecia. 

Si vede pure da Pisa sino alla frontiera degli Enotrct 
ove l'origine Pelasgiea non ha d'uopo di din» strali one , 
una serie di città Tirrene seminate lungo la spiaggia del 
mare che si nominò da loro Mi rivolgo di presente 

al Tebro sul vero terrena della stori? romana ove si di- 1 
vono puro riconoscere i Pelasgi pei primi abitatori. 

Gli scrittori romani riferivano che i più antichi abitatori 
delle rive inferiori del Tebro erano Siculi che dimoravano a 
Tiburi , a Falcrìa e in una moltitudine di piccole città prosr* 
siine a Roma. Questi Siculi sono pure chiamali Argivi dagli 
stessi scrittori come la Pelasgia e chiamata Argo donde se 
ne ritrac che Tiburi e Faleria ri sono date come colonie 
Argivc- Del pari uel Lazio i nativi abitatori appajono sotto 
il nome di Aborigeni: quindi Catone e Sempronio scrissero 
che cotestoro fossero Achei, e che molle generazioni prima 
della guerra di Troja alitassero già queste contrade; Onde 
era loro pensiero che avessero abbandonalo il Puloponeso 
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«irto da quclt' alta antichità (ifo). Acheo era pure uno dei 
nomi Pclasgici degli abitatori del paese che fu in seguito 
diiamato Elle. Questi Siculi Argivi o Tirreni come si vo- 
gliali chiamare, furono domati da un popolo forastìero, di- 
sceso dalle montagne degli Abroazi ; né si ricorda pili il 
nome di qnwtì compiisi stori che si confusero insieme ai vinti 
in un solo popolo che si chiamò Lutino. Per Un errore ma- 
dornale di Va rron e che li nomò Aborigeni, Dionigi, troppo 
ligio alla stia autorità si smarrì in Un labirinto; congiunse 
cose A' ìndole affatto diversa , i racconti delle croniche ro- 
mane e quelli di Eilanico e di Miraglio , di modo che bi- 
sognerebbe inferire (he i Siculi fossero nemici dei Pelasgi 
e degli Aborigeni, che fossero barbari insomma; dove in- 
vece sotto questi tre nomi ei doveva ravvisare il medesimo 
popolo e ritrovare appunto quel che voleva, un popolo 
cioè che non era estraneo alla Grecia. 

Questa sommissione dei Siculi nel Laiìo E nei paesi piti 
meridionali , ne fece emigrare una parte ed è questo ap- 
punto che si addita come causa delle emigrazioni che li 
sospinse sino nella Grecia orientale sotto il nome di Tir- 
reni e sino a trapassare nell' ìsola. Cosi fu pure la fuga di 
Sicelo da Roma sino presso al re italico Morgete (Mi). 

10 non immaginerò certamente di determinare colla crono- 
logia alla mano quando accadesse questa emigrazione. Che 
tooula per noi che Filisto la fermi ad ottani' anni prima 
della guerra di Troja , e che Tucidide seguace di Antioco 
la collochi doe cento anni piò tardi ( U»)? Ritornerò altre 
Volte su questo primo avvenimento dell' istoria d'Italia. 
Quivi mi contento di far notare che Siedo ed Italo sono 

11 medesimo nome come appare da non poehe analogie (ii5). 
Allorché i Locri si posero in Italia trovarono dei Siculi 
presso Zefirio (ijjj, e nel mezzodì della Calabria ve ne 



so 

aveann sino al tempo della guerra del Pcloponeso. Gli Ita» 
lieti di Antioco sono chiamali Siedi da Tucidide , e il loro 
re Italo (i 45). Morgete re degli Enotrj ìo un racconto df 
Antioco appare come re di Sicilia in Una tradizione di an- 
tichità noti dispregevole (l{6); e ciò die estende questo 
nome in una maniera ancora più aperta per tutta l'Italia 
Enotria , si è perchè Sìride vi è accennala come sua figlia. 
In una narrazione che à fa seccata da Servio (147), Ilalo 
re de' Siculi , trae questo popolo dall' isola nel Lazio. Stimo 
inutile di segnalare per l' innanzi queste inversioni della 
traditine ogni volta che ci si parano d' innanzi , c mi con- 
tento di fare avvisato che questa tradizione pure dimostra 
che gli Enotrj e i Siculi Tirreni facevano una sola nazione, 
c questi ultimi sono gl'Itali, secondo la più grande signi- 
ficazione indigena di questa parola. 

Per quel che risguarda la costa , si potrebbero trovare 
presso i Greci non poche .solenni testimonianze rispetto 
l'esistenza dei Pelasgi. Ma i loro poeti e genealogisti eb- 
bero di r;ido occasione di discorrere dell' intTno della pe- 
nisola. Però Dell' istcsso modo che lungo la riva del mare 
inferiore , e nei contorni del Lrri i nomi dei lunghi at- 
tcstano che vi avea un popolo consanguineo con i Greci , 
ncll' istesso modo del pari ncll' intimo del paese simili ve- 
stigi provano la presenza di questa nazione sino al mo- 
mento in cui fu vinta ed espulsa dalle forestiere tribù de- 
gli Opici e dei Sabelli. Questi vestìgi stanno nei nomi di 
Acherontia, Telesia, Argiripa , Liponto, Malcvento, Gru- 
tuento (i(8), e la contrada che corre da un mare all' altro, 
su cut sono sparse queste città è la verace Italia. 

Convien credere che Ellanico non conoscesse altri Pc- 
lajgi nel mare Adriatico tranne quelli di Spina, altrimenti 
non gli avrebbe tratti senza dubbio per cosi lungo spazio 
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«li paese per farli arrivare in Italia. Ad ogni modo alcuni 
dettagli clic per la fiducia che meritano non sono inferiori 
a tanti altri ci additano dei Pclasgi so tutta la costa dal- 
l' Alterno sino al Po. 

La tradizione portava rhc il Piceno era in possessione 
dei Pelasgi (149) prima d'essere occupato da una colonia 
di Sabelli , e Plinio che probabilmente copiava Catone , 
dice che innanzi agli Ombrj vi aveano dei Sicnli lungo la 
costa ove si stabilirono i Senoni nel quinto secolo , e dove 
si trovava Ravenna nominata Tessaliea , e le terre di Pre- 
tulio , di Palma ed Adria (i5o). Sembra dunque che sia 
quest' Adria stessa e non la colonia molto più recente del 
tiranno di Siracusa che Trogo Pompeo annovera fra le cittì 
italiche che hanno un'origine greca (i5l). Nelle vicinanze 
vi era Cupra che secondo Strabene (i5a) era una città Tir- 
rena onde bisogna piuttosto appropriarla agli antichi Tir- 
reni che agli Etruschi. Salta costa Gallica del Piceno sórge 
Pisanro, e le sue monete greche non consentono di tenere 
per Ombrj 0 Sabelli i suoi abitatori ; forse non erano che 
coloni sopravvenuti d'Ancona se pure non si potrebbero 
tenere del pari per Siculi o per Tirreni. 

Plinio dice inoltre che i Liburni abitavano eoi Siculi 
la costa del Piceno , e che Truento città Liburna aveva 
sopravvissuto al tra muta me rito della popolazione (1 53). Que- 
sto per verità non si poteva più discernere al suo tempo, 
ma bensì all' epoca in cui visse Catone eh' egli non fa che 
copiare sema ponderazione. Parrebbe adunque che 'le due 
rive dell'Adriatico fossero abitate dagli Illirici ciò che non 
è niente di strano sia che si consenta che hanno tragittalo 
il golfo per trasportarsi dall'una all'altra fiva, sia che si 
accorda una più alta antichità a questa occupazione. 



Ma ScillaCc (r54) à esatto e s'i degno di fede alla stessfi 
foggia che lio tenuto io rispetto i nomi Pclasgici (t55) di* 
Elingue espressamente Truento , ed i Libami della costa 
orientale dagl'Illirici, avendoli per un popolo diverso. Le 
prime nozioni istoriche che noi abbiamo ci mostrano i Lìbnrni 
come mollo seminali su quelle piaggic. Essi abitavano Cor- 
ei™ prima die fosse posseduta dai Greci (i56), olirti eie 
occupavano Issa e le isole vicine {r5 7) ; ed unitane di 
modo i Pelasgi Epiro» a quelli della «piaggia del mare 
dell' Italia superiore , che se io non avventuro di troppo 1 
le ipotesi, formavano essi stessi nn popolo Pciasgìco. Emi- 
grazioni non meno violenti e non meno numerose di quelle 
che fecero le rivolutemi che si leggono negV annali dei po- 
poli , mutarono l' aspetto dell' Europa molto tempo prima 
che il caso cominciasse la nostra storia. La spedizione 
degli Enchclieni d' Illiria , che s' innalzarono , a quel 
che pare , sino in Grecia e saccheggiarono il tempio di 
Delfo (i58) 3 è uno dei moti di quesl' orde innumerevoli; 
accidente che si ignorerebbe senza un indizio poca preciso 
che non ne accenna pur l' epoca. Io vi ravviso un' «inon- 
dazione di tutta la nazione illirica, venuta da lontani paesi 
del nord, e credo che la gente pelasgica eh' ella vinse in 
Dalmazia non sia stata tutta disfatta. Perchè si citano dei 
Pclagoui lungo la spiaggia , ed un popolo epirota di que- 
sto nome si trova ai confini della Macedonia e della Tes- 
saglia e quando ci si parla di lllccni come di Greci dU 
venuti barbari mi pare che si debha ravvisare in essi piut- 
tosto dei Pelasgi , che quegl' Eleni lontani che non sorsero 
che molto più lardi in potenza ed in popolazione. 

Erodoto riferendo la genealogia Teucra dei Peoni dello 
Strimone non esprimo maggioi' dubbio che non è solito a 
mettervi in cose di questo genere, Egb" s' immaginava con 



tutta certezza ch'essi v' avessero posta la loro selle nella 
spedizione dei. Teneri e dei Misj quando prima della guerra 
di Troja corsero coli' anni il paese che si stende sino al 
mar Jonio E per certo essi non erano nè Tracj uè 

Jllirj , nè si trova per avventura rispetto a quelli dello 
Strimone alcuna affinità dì stirpe pili probabile elle quella 
che li ricongiunge ai Macedoni ed ai Bozj. Ma sia ancora 
nel bujo se i Greci più recenti abbiano con qualche ragio- 
nevolezza annoverati i Patinoni fra i Peoni. Una cosa che 
per questo lato e degna di considerazione, si è la facilità 
con cai i Paunoni si addomesticarono colla lingua latina, 
poiché sott' Augusto , poco innanzi appena che fossero ve- 
nuti sotto il dominio romano, cotesta lingua era già uni- 
versalmente diffusa fra loro (itìo). Ed è a questo modo che 
in Peonia, ncll' alta Macedonia e nelle parti occupate dalle 
tribù Epirotc presso Tessaglia , nacque la lingua v alacca , 
mentre gì' Illirici conservarono la lingua schipica. 

M' affretto quanto piìi posso di venir al termine di que- 
ste ricerche, perchè non posso dissimulare, che quanto più 
si allargano i Pelasgi , parrebbero sempre pili suscettibili di 
objezionc a chi legge. E mi risolvo di differire, sin dove 
prenderò a parlare della Japigia, i cenni che potrebbero 
fortificare le mie induzioni su questo paese. Ferecide fa di- 
scendere i Peucezj da Pelasgi, non meno che gli Enotrj 
del sud-est , e ciò che si dice delle immigrazioni illiriche 
dovrebbe pure estendersi agli abitanti Lihurui. Sono arri- 
vato al termine donde si scopre tutto il circolo in cui ho 
visti e fatti vedere i Pelasgi, non come un assembraglia 
di Boemi erranti , ma come nazioni sedute su le proprie 
terre c fiorenti e gloriose ad no' epoca, che per la piii 
gran parto precede la nostra storia degl'Elioni. Non è un 
ipotesi, ed io lo dico col più intiero convincimento sto- 
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rico ; vi fu un tempo in mi ì Pelasgi, che costituivano 
forse la popolazione pili estesa d' Europa abitavano dal' 
1' Arno al Po sino verso il Bosforo ; e solo in Tracia era 
interroga la loro dimora , di modo però che le isole setten- 
trionali di'! mar Egeo riannoda vano la catena che stringe* 
i Tirreni d' A*ia coi Pelasgi Argivi. 

Ma quando Ellanico e i genealogisti scrivevano non 
rimaneva altro di questa progenie immensa di popoli che 
alcune reliquie, disperso da lungi e divise I' une dall' altre. 
Erano allora come ì popoli Celtici della Spagna ; cosi i 
sommi dei monti si fanno isole quando i finiti tramutarono 
in lago il Lasso piano. I PiJasgi come Ì Celti non appar- 
vero avanzi di popolazioni più grandi, e s 1 ebbero come 
colonie inviate da una metropoli, o venute in progresso 
d' emigrazioni , come i Greci eh' erano del pari dispersi. 
Ammesso questo, { poiché mal conoscendo la grandezza e 
I' estensione della prima origine di questa nazione, la con- 
gettura si offriva da se ) si tenne come un'ipotesi fondata 
sn tutte le circostanze e su tutti Ì rapporti stabiliti, che 
i Tirreni di Cortona erano venuti da Spina, che è alla foce 
del Po; ina il racconto d' Ellanico non ha in questa parte 
maggior fede storica delle vane spedizioni d' Odino e degl'Asi 
dal Tanai in Scandinavia. 

Per inferire che gli Enotrj ed i Peucejj , a cai si do- 
vei no aggiungere i Siculi dell' isola , s' erano mossi dalla 
Grecia , Ferecide non aveva pari argomenti a quelli per 
cui Ellanico dedusse i' Pelasgi isolali da Spina e da Cor- 
tona. Quivi correva ancora questa falsa conclusione cosi uni- 
versale , che vuole che i popoli d'uno stipile comune siano 
venuti d'una medesima radice, e si siano sempre genea- 
logicamente estesi di ramo in ramo. Forse l' errore di que- 
sta conclusione è fallito agi' antichi se non perchè ammisero 
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molte razze A' uomini diversi. Quelli che discredono questa 
verità per trarre tutto 1' uman genere da una sola coppia 
non possono a meno d' a ju tarsi coi miracoli per ispiegara 
¥ esistenza delle diverse razze, sì differenti per la strut- 
tura del corpo; e in quanto alle lingue che sono affatto 
dissimili di radici e d' essenza è forza pure che s' ajutino 
coli' altro miracolo della confusione. — L' accoglimento di 
simili prodigj non offende la ragione; gl'avanzi di un 
primo mondo rivelano che innanzi si presente ordine di 
cose ve ne avea un' altro , ed è possibile di credere che 
in generale quesl' altro cammina sino dal suo principio > e 
non pertanto sofferse delle mutazioni nella sua essenza. Ma 
offende la ragione ciò che la violenta alle leggi dell' espe- 
rienw e quando si vuol significare come possibile ciò che 
è in manifesta contraddizione con esse. La ragione vuole che 
si tenga per fermo che ogni origine trapassa le forze del 
noslro concetto, che non può tener dietro che a certi svi- 
luppi in un ordine progressivo. Per cui il promotore di 
indagini storiche si contfntcrà di salire grado per grado nei 
tempi , e si avviserà bentosto che popoli del medesimo 
ceppo che hanno gli stessi caratteri distinti e la medesima 
lingua hanno dì frequente sede in rive opposte, come ì 
Pelasgi in Grecia, in Epiro o nel sud dell'Italia. Questo 
però non dà autorità a sopporre, eh' una di queste con- 
trada così segregate sia la prima patria donde venne la 
popolazione delle altre. Noi citeremo altresì gli Iberi dello 
isole del Mediterraneo, i Celti della Gallia e della Bret- 
tagna. E questo è analogo alla geografìa delle specie ani- 
mali e vegetabili , abhcncbè le loro vaste zone siano di- 
vise da montagne, e ri ne biud ino dei brevi mari nel loro cir- 
cuito (161), 
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Più « risile il corse delle età si trovano i dialetti delle, 
principali lingue piìi ricchi , e più distinti. Sussistono 1' uno. 
a canto dell' altro sino dalle prime origini come lo fareb- 
bero dolio lingue differenti , nè vi ha lingua primitivamente 
generale sia greca, sia germanica se. pure non è nella nostra 
immagi nazione. Ma sorge una lingua comune quando i dia- 
letti poveri e senza nerbo si spengano, e quando la lettura, 
diventa universale. In quanto agli idiomi corrotti non pos- 
sono difondersi se non quando popoli intieri o masse di 
schiavi tratti fuori in gran moltitudine adottano a stento 
una lingua forestiera per loro. Così si vedono sorgere delle 
forme novelle nella- natura del mondo corporeo , e queste 
nuove forme possono diferirc da quelle onde presero ori-, 
gine , ben più che i generi la di cui essenza è già proclamata. 

In una ricca famiglia di lingue un dialetto t'allontana 
più che un altro finché prende la qualità dì lingua prò» 
priamente detta in rapporto d' alKnità. Fin qui pero non 
VÌ ha ancora niente d'estraneo nell'essenza di questa lin- 
gua; ma siccome la natura ha delle altre transizioni, ve 
ne sono pure fra le razze degli uomini in quanto alle loro, 
lingue. Molte fra queste tengono un legame di affinità con 
due altre affatto estranee fra loro sopra tutto in quanto, 
alle parole. Quando si trova una lingua coti legata con due 
altre, quando te forme non ci svelano dei vestigi certi di 
distruzione , non è logico d' inferire che ne sia sorta una 
nuova dalla loro mistione; perchè accade talvolta che non 
$ incontra niuna parte di lingua a cui si possa riferire il 
carattere straniero che costituisce la sua intima essenza. 

Due lingue possono essere strettamente legale d'affinità 
per una parte e non pertanto essere da un altro Iato estra- 
nee fra loro. Tali sono i rapporti che esìstono fra lo Schia- 
yonc e il tìluano, e forse fra il Gallico c il Kimri. Ed è. 
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eosì che 11 persiano è legato collo Schiavone in parecchie 
parti in quanto alle fonne ed all'Etimologia. Nel latino vi 
sono due clementi misti; 1' uno in affluita col greco, e 
1' altro gl' è in ogni parte estraneo. Ma il primo pure no 
È così chiaramente diverso che i evidente che si trova in 
rapporto d' affinila. Considerati come razze di popoli, i 
Greci ed i Pclasgi accolgono io se questi due caratteri di 
parentela , e di opposizione ) ed è cosi che i primi hanno 
potuto predicare i Pelasgi per forestieri e la loro lingua 
per Barbara (i6a). 

Gli Enotrii che fórse non erano cosi soprannominati che 
dai soli Greci, abitavano il Brurio e la Lucania; perchè 
innanzi I' irruzione dei Sabcllì , la costa occidentale fino a 
Posidonia (i63) apparteneva pure all'Enotria ove i Foci 
avevano fondata Elea (164); e quivi si trovavano le isolo 
Enotrie. SÌ distinguono due popoli: gli Italieti nel breve 
distretto dell' Italia primitiva , e i Coni al nord esterior- 
mente all' Istmo sino in Japigia. GÌ' Italioti vivevano da 
pastori sinché, innanzi ai tempi dì Minosse , Italo uomo 
possente savio ed animoso usò la persuasione e la forza per 
trarli all' agricoltura , e li governò colle leggi ; il popolo 
ed il paese così mutato ebbero nome da lui. Le sue leggi 
istituirono i Syssities o banchetti comuni fra gli nomini dove 
ciascuno contribuiva una quota detcrminata. Stette lungo 
tempo questo uso come alcuni altri che si attribuiscono ad 
Italo; e stettero tanto tempo che ne rimangono treccie 
ancora nelle nazioni (i65). 

I racconti sulla divistone che si operò degli Italioti in 
due popoli nemici , i Siculi ed i Morgeli nou sì devono 
avere che come un indizio mitologico dell'origine Enotria 
e della separazione del gran popolo dell' isola. Del resto 
come 1' ho già notalo (itìtì) il nome di Siculi aveva U mot 



destmo significato che quello dì Itali, comprendeva pure» 
i Conj (167) ed era il perfetto equivalente della parola. 
Enotria. Panò pure il mare Jonio e si appiccò agli Epiroti, 
presso i quali Echeto che regnava a Buchetta è qualificata 
qual re dei Siculi (168). Pare che nell'Odissea s'ahbia d'api, 
piicare il loro nome agli Epiroti (»<>g) . così l'origine dei 
Tirreni che emigrarono ad Atene si spiega pel fatto che 
dice che venissero d' Acarnania. Nè si ha da concepire que- 
sta menzione cono un punto di riposo nel loro tragitta 
oltre iITcbro; essi non erano che Pelasgi Epiroti e passe- 
devano ancora questo paese al tempo in cui si fa il com- 
puto delle forze greche d' innanzi ad Illio allora che non 
apparteneva più alla Grecia che alla Teiproiia. I nomi 
geografici forniscono altri indizj , e più certi che non si 
ritraggono per lo più da simili argomenti, per provare 
che gì' Epiroti e gì' Enotrj appartenevano a una medesima 
nazione. Nel luogo dove Aristotele parla degli Enotrj , si 
leggeva , prima che Vittorio avesse cambialo il testo, Ciani 
invece di Coni (170). In qualunque modo Aristotele possa 
aver scritto il nome di questo popolo spento è irrcfragabil- 
mentc lo stesso su le due rive del mar Jonio ; ed è per 
questo che Alessandro il Molosso trovò per sua sventura-, 
una Pandosia ed un fiume Acheronte in Enotria come in 
Tespronia. 

Cotesta Pandosia era stata la sede dei re Enotrj {171}; 
Cono nel paese di Crotone (172) accenna chiaramente che 
tutta l'Enotria fuori dell'Istmo, apparteneva al paese chia* 
malo Caunia 0 Cono (>73). Ma i Joni che erano fuggiti 
da Colofone al sopravvenire dei Lidi rinvennero dei Coni 
pure nella Siritide, e nella cittì di Polieo. Esacerbati forse 
dalle proprie sventure li trucidarono senza pietà (174)- La 
presa di Colofone, e io stabilimento delle Stride dei Jonj noia 



può e.uere determinala rlie |«r approssiraaiione verso l'Olim- 
piade ■>$ nell'anno 73 di Roma ( 1 75). Taranto c Sibari 
sì disputarono per un luogo corso d' anni la possessione 
delle ricche contrade. Sarte queste città a una gran flori- 
dezza non poterono più mai depor 1' odio che aizzava gli 
uni contro gli altri Dori ed Achei. I Sibariti diedero oc- 
casione alla fondazione di Metaponto per allontanare i Ta- 
rantini dalla Siritide. Sventuratamente non si hanno dati 
di sorta rispetto all'epoca in cui ebbe luogo: nè si pos- 
sono che per congettura e senza pericolo di ingannarci di 
molto , collocare alla metà del secondo secolo le guerre dei 
Metapontini contro Taranto , e contro gl' Enotrj abitatori 
delle terre interne (176), guerre per cui perdettero una. 
terza patte del loro territorio. V erano dunque allora per 
anco degli Enolrj liberi ; se non che in Seguito la più gran 
parte del paese chiamato- poscia Lucania fu soggiogato dai 
Sibariti ; perchè il numero dei loro trecento mila cittadini 
è così incerto come il numero dei guerrieri che guerreggia- 
rono Crotone , ahbenchè in grazia dell' ìsopolilia a equa- 
lità di diritti non si possa deriderlo come assolutamente 
impossibile. Nulladimenn si può ammettere quanto ci si dice 
rispetto ai quattro popoli ed allo venticinque città (i 77) 
sommesse a Sibari ; e la fondazione di Fosidonia e di Lao 
sul mare inferiore mostra chiaramente che Sibari dominava 
dall' una all' altra spiaggia ; come è chiaro del pari che 
queste colonie custodivano le frontiere del suo territorio. 

Con quest' intenzione, Crotone, fondò sulle coste del 
medesimo mare, Terina, Locri, Ipponio e Medina. Si è a 
quest' epoca e sotto la dominazione di tutti i Greci d' Ita- 
; lia, e non dei soli Sibariti die s' ha da cercare la schia- 
vitù dei Pclasgi (178) o Enolrj che abitavano la contrada 
circonvicina a queste città , ciò che non toglie che in pi- 
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recchie parti la ichiavitli abbia durato ancora moltissimo 
tempo dopo. Tuttavia molti miglia ja d' individui ebbero ua 
migliar destino ; poiché si concedette il diritto di cittadi- 
nanza a una moltitudine d' abitanti (179) unico argomenta 
con cni si spiega come si riempirono di cittadini le mura 
di Siluri e di Crotone, quando una piceìola parte del loro 
recinto saria stata soverchia ai discendeoti dei primi co- 
loni r convien dunque che la più parte di questi plebei 
siano stati indigeni*, e più particolarmente Pelasgi. 

Non si sa se Crotone j' insignorì di tutto il territorio 
di Sbari, ni per quanto tempo celesta città serbò ii grado 
di dominatrice. Tuttavia non pare che la sua floridezza sia 
stata di lungo corso; è probabile che fatta cadere una 
volta dalla sua altezza, i suoi sudditi ricovrasscro , almeno 
in parte la libertà. Quando Antioco segnava la frontiera 
d'Italia dal Lao a Metaponto ( anno 399 I erano già stati 
sommessi dai Lucani , ma non espulsi gli Enotrj all' occi- 
dente di questa linea (180). Ecco perche questa spiaggia , 
quantunque fosse tolta all' Italia , perseverasse a portare il 
nome d'Enotria (181). Trascorsi erano i tempi delle emi- 
grazioni dei popoli, • sudditi tributari erano piò pro- 
fittevoli ai vincitori, che non un gregge di schiavi com- 
perati. Onde è chiaro , pel picciolo numero dei Lucani nel 
censo eh' ebbe luogo ai tempi dell* guerra cisalpina (18?), 
è chiaro che la grande maggioranza degli abitanti non ap- 
parteneva alla nazione Salicilica dominante. V ha luogo di 
credere che Antioco parlasse di già dei Coni come d' un 
popolo spento; come lo fece Aristotele (1 35). Nè si può 
dire per questo che le città greche della costa occidentale 
del golfo di Taranto ne abbiano fatto strage per effera- 
tezza ; i Coni scomparvero perchè invece di aspirare al ti- 
tolo di popoli indipendenti s' accomodarono a delle occu- 
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Ji.i7.iuni basse e «errili additando la lingua ed i costumi 
dei Greci (184). Lo stesso accadde ai Siculi dell'isola che 
appartenevano ai medesimo ceppo (l85), e che non per- 
tanto erano lungi d' essere coi Greci in rapporti cosi mal 
favorevoli ; e tale fu pure la sorte degl'Epiro» che Polibio 
non faceva differenza dai Greci , quantunque ne sceverasse 
le tribù selvagge de' montanari dell' Elolia. Questa facilità 
ad identificarsi ,cogl' Elleni è uno dei tratti cara ti crisi ici 
dui popoli Pclasgici , una delle principali ragioni della dis- 
soluzione e dell' annientamento della nazione. È ben age- 
vole di ravvisarvi Un effetto, di rapporti primitivi di affi- 
nità fra le stirpi, die per questo non avevano minor di- 
ve ritti di essenza, e per me credo che così fosse. Nulladi- 
meno si vede la lingua e ìl carattere nazionale dei Greci 
esercitare una sorla di potenza magica su popoli che si tro- 
varono a contatto, con essi , pur laddove non vi avea luogo 
di supporre alcuna affinità siffatta. I popoli dell'Asia minore 
divennero Elioni dalla conquista dei Macedoni , e quasi 
senza colonie di veri Greci. Antiochia , quantunque il 
basso popolo vi parlasse la sua barbara lingua , era una 
città all'alio greca , e non altro che la rozzezza orientale 
poteva far fallire la completa metamorfosi dei Sirj. È no- 
tabile che gl' Albanesi che vennero come coloni a sedersi 
■iella Grecia, moderna hanno adottalo Insieme alla propria 
lingua la lingua romaica, 6 che in parecchi luoghi hanno 
obliato la propria. L'immortale Sonli non era greco che per 
accidente; la generosa Idra dì cui forse piangeremo la strage, 
prima che sia compita l' impressione di questo volume non 
era che uno stabilimento Albanese. 

La formazione d' un popolo greco cosi numeroso nel. 
F Enotria giustifica il nome di Magna Grecia. Ciò che at- 
tcsta che la metamorfosi è stala compita, si è che i Bruì) 
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anche urli' introdurre la lingua osca mantennero sempre 
vivo 1' uso del greco. I Romani li tenevano talmente come 
stranieri, che nel prospetto generale delle force d' Italia 
all' occasione della guerra Cisalpina si tenne il medesimo 
conto dei loro uomini capaci di portar 1' armi come di 
quelli delle città greche. La Calabria del pari che la Si- 
cilia si mantenne paese greco , quantunque colonie romane 
si stabilissero su la costa. Né fu che al XIV secolo che la 
lingua greca cominciò a perdersi ; e non sono ancora tre- 
cento anni eh' ella si parlava a Rossano , e senza dubbio 
si estendeva più lungi i poiché non abbiamo obbligazione 
che al caso di quel poco che sappiamo di questa piccola 
citta. Ai dì nostri nei contorni di Locri visse una popo- 
lazione che parlava il greco (i8tì). 

Ai tempi della . guerra dtl Peloponneso v' aveano dei 
Siculi nel sud dell' Italia (187), e fórse aveano costituito 
fra loro delle comunità con clausura benché dipendenti da, 
città più forti , poiché aveano conservato 1' uso dei bac- 
chetti comuni ( lissizj ) ed altri costumi della prima ori- 
gine (188). Riferisco tutto questo all' epoca d' Antioco, poi- 
ché non poteva piò guari sussistere Bora ni' anni più tardi 
al tempo in cui scriveva Aristotele. Quindi « vero che già 
da vent' anni la parte meridionale della Lucania che si 
estendeva sino a Regio (189) s' era costituita in istaio li- 
bero c segregalo. D' altronde il nome di schiavi ribelli che 
gì' insorgenti accettavano come una sfida , darebbe abilità 
ad imputare 1' assurda narrazione agii schiavi Lucani , esa- 
cerbati dalle crudeltà dei mali trattamenti, ed a rianno- 
dare in contraccambio 1' origine dei Bruzj a degli antichi 
Servi , supponendo che ìl poco che vi rimase d' Eooirj si 
fortificasse di profughi Oschi, e redimesse la libertà dopo 
che i -tucani infransero il giogo delle città greche. Ma 



% 

tjuBsta fu un' Era nuòva , e i Bruzj inumerò come un po- 
polo nuovo lui conto del quale è malagevole d' ammettere 
la continuazione d'antichi costumi. Quando le anni romane 
attinsero queste contrade non v' erano più nella Magna. 
Grecia che Bruzj Greci e Lucani ; i soli dotti ed alcuni 
scritti dei Greci A' Italia serbavano ancori qualche ricor- 
danza degli Enotrj, 

GL,' OPIC1 K GL 1 AUSONI. 

I Greci chiamarono Opica ad Ausonia il paese ebe giace 
fra 1' Enotria e la Tirrenia. Aristotele dice » dai confini 
deli' Enotria verso la Tirrenia si stendevano gl' Opici , so- 
pra mi ri in a ti allora ed oggidì Ansonj >< (191); e si è ap» 
punto aggiungendovi il nome d' Opica che si conosceva 
una Clima diversa da quella d' Eolia. Ecateo chiamava Nola 
una città d' Ausonia (ig3) ; degl' altri senza dubbio V avreb- 
bero qualificata per una città opica. Senza poterlo asseve- 
rare con tutta certezza la frontiera del sudiest si sarà al' 
largala con le conquiste dei Sanniti in Enotria; vi é pure 
del bujo in ciò nell' asserzione dei Romani che dicevano 
che Ausonia era il nome del paese compreso fra 1' Appen- 
nino e il mare inferiore (nji). Si vuole che Temesa donde 
i Greci del tempo d' Omero traevano i! rame (tg5) sia 
stata fondata io là verso il sud dagl' Ausonj (196); ma 
quest' asserzione forse i nata da una mal interpretazione 
d' un poeta d' Alessandria (197). 

Fu ìrrefragabilraente un errore cansato da una locu- 
zione viziosa quello che indulse Aristotele rispetto ai tempi 
più antichi ad estendere per Io meno sino al Silari le sedi 
degl' Ausonj ; perche assai tempo dopo la formazione degli 
stabilimenti greci tutta la costa e l' interno del paese erano 
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Tirreni o Ila liei, al mezzodì d' uni linea die converrebbe 
tirare pel Gargnno e la catena che recinge al nord il ba- 
cino di Benevento sino al Volturno , a un dipresso fra Te" 
lesia ed AUifa, Così nel Sannio i soli cantoni settentrionali 
appartenevano agi' Opici (198), e si serba ancora memoria 
the il paese ove sono Cale e Benevento fu il primo che 
ebbe il nome d' Ausonia (199). Aristotele ci impara che 
Opica era il nome della nazione e che Ausonia ne desi- 
gnava specialmente una parte {100}. Non si può dubitare 
che non abbia copiato Antioco , e questo e* insegna in che 
significato s' hanno a prendere le autorità di quest' autore 
rispetto all' opinione che là un medesimo popolo degl' Opici 
e degli Ausouj (101). Una sorgente comune delle più av- 
viluppate confusioni dei tempi tradizionali , si è la fusione 
di diversi popoli in una nazione sola , popoli che sono 
talvolta designati con un nome particolare , e tal' altra 
con un nomo comune e generale. Che una tradizione par- 
lasse dei Pelasgi , un' altra citasse i Siculi d i Tirreni come 
abitatori d' un paese, se ne inferiva, pur ab antico, che 
non si agitava che di due popoli stabiliti I' uno accanto 
dell' altro, 0 1' uno dopo 1' altro. A questo modo Polibio 
ha parlato degl' Opici e degl' Ausouj rome di dne popoli 
diversi che abitavano la contrada che recinge il golfo (207). 
Ma ninno è fornito di tutti i pregi , e quest' eccellente sto- 
rico dell' epoca di cui parliamo , poco curante dell' inve- 
stigazione dell' istoria degl' antichi popoli , non può avere 
autorità di sorta quando ci parla d' essi. Cosi Strabone di- 
stingue gì' Ausonj dagl' Oschi , quegli sono gl' abitatori della 
Campania , e questi Ì loro successori nella conquista del 
paese (io3). On autore eh' ci cita senza nominare accumula 
ancora più errori di qntsti ; quest' autore parlava d' Opici , 
A' Ausonj 0 A ' Oschi che gF uni dopo gl' altri avrebbero 
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bccupato la Campania ; Tengono poscia gì' abitatori di Clima, 
dopo i Tirreni, che per ultimi sarebbero itati vinti dai 
Sanniti (ioj). Stiabone annovera i Sedicìni fra gl' Oichi 
eh' ci ripnlava estinti (io5) ; d' onde ne viene ebe pare 
ebe abbia lati' uso di questo nome in quel tanto che ha 
potuto vedere di chiaro in siffatte cose , per designare 
pi' Ansonj non mescolati ai Sanniti. Forse vi fu Indotto 
dall' aver trovato negli scritti greci , il nome d'Opica dato 
ai Sanniti e ad altri Sabelli del sud (ioli). Uno scrittore 
di tanta eccellerne poteva schernirsi d' ogni anfibologia 
impadronendosi della forma latina, e dandole Va significato 
detcrminato, lasciando sussistere la forma greca Secondo il 
senso che vi si era insinuato. Non poteva ignorare eb' tipi- 
co , Opsco, o Osco non sono che nn solo e medesimo nome 
come 1' additano formalmente 1 grammatici Romani (307). 
La lingua greca non fece oso ebe della prima dì queste 
forme, p. e. l'ultima rimase alla lìngua latina. Per questa 
Stratone avrebbe dovuto senia dubbio chiamar Osco e non 
Opico il popola che abitò il Sannìo prima dei Sabelli (208); 
ma chi. piti cerca di essere accurato può talvolta incorrere 
in una simile dimenticanza. 

Il none d' Opici ricorda alla memoria dei Greci un 
popolo d' ÌDculta barbarie, perchè alcuni selvaggi merce- 
nari lo portavano. Essi davano par questo nome ingiuriosa 
ai Romani, nella loro qualità di parentela coi Mamertini , 
e questo pure ai .tempi di Catone. Pertanto quando aveano 
d' uopo di proteiione si studiavano di lusingare 1* origine 
spartana dei Sanniti, e l'origine arcadica dei Romani. Ma 
se questi Ooiei di cui ì Sanniti occuparono le terre, erano 
Oscbi , farà meraviglia che la lingua dei conquistatori e 
dei popoli che ne uscirono sia chiamata Osca (aofl). Tut- 
tavia se soggiornarono nel paese conquistato più numerosi 
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'degli stessi vincitori , la loro lingua può avere prevalso t 
e se non si mantenne pura , ha potuto dominare nella sua 
mistione colle altre , quand' anche gì' Oschi avessero differito 
dai Sahelli e di stipite e di lingua. Cosi si videro i di- 
scendenti dei Lombardi adottare di corto la lingua italiana. 
La storia per dei secoli , non discorre che di Lombardi , 
quantunque fossero la minor parte della nazione , senza mai 
dare un cenno della loro lingua. Vairone parla formalmente 
di una miscela, precisamente in ciò che egli distingue fra 
il Saltino c 1' Osco (?io) ; ma desso non è tal testimonio 
dalle parole del quale si possa conchiudere che non vi area 
punto d' affinità fra queste lingue (iti). 

La lingua osca era sparsa per tutto il sud dell' Italia , 
fin nel Bruiio ed in Messapia , dove nacque Ennio, che 
parlava 1" osco e il greco come lingue materne. Convien 
credere che le differenze della lingua osca siano state molto 
grandi , perchè era parlata tanto dagl' antichi Ausonj , che 
da altri popoli in cui non solamente i Sabelli , ina gli 
Enolrj slessi erano mescolati al sangue osco ; e le iscrizioni 
che se ne serbano in diversi . paesi ci rappresentano agi' oc- 
chi questi dialetti. 

Ma 1' Osco non e punto come l' Etrusco un mistero im- 
penetrabile ; se ci rimanesse un sol libro scritto in questa 
lingua non avremmo bisogno per decifrarlo d' altro soccorso 
che di questa lingua istcssa. Fra le iscrizioni di cui ho 
parlato ve ne sono di certe che si possono interpretare 
parola per parola, ed altre di cui si può almeno racco- 
gliere una parte di senso con una certezza assoluta. Vi ai 
l'avvisano gli elementi della lingua latina che sono alieni 
del greco sotto tali sembianze che nel latino hanno perduto 
delle sillabe , e delle desinenze come accade alle lingue che 
invecchiano o si mescolano ad altre. Vi si vedono usitate 
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delle fanne e delle flessioni che nel latino non appajono 
che rara me 11 le- o carne eccezione. E quando noi stessi possiamo 
farci un concetto di questa lingua, non è da meravigliarsi 
die i Romani n' abbiano perfettamente inteso le opere 
teatrali ; bastava la consuetudine per addomesticarvisi (ila). 

Tomo agli Ausonj che dopo la testimonianza d' Antio- 
co noi dobbiamo tenere come una parte della nazione 
Osca, In quanto all' Italia questo nome La qualche cosa af- 
fatto estranea a lei, e non è che nella bocca dei Greci 
che assunse questo carattere. La forma nativa della parola 
non può essere stata che Turani; perchè è evidente clic 
ne derivò Auronzio Non è necessario ìk testimonio 

di Dione Cassio nè quello di Servio per dimostrare che gli 
Ausonj e gli Auruiicì sono un medesimo popolo (»i4)- Co- 
testo™ abitavano precisamente le contrade in cui Tito Livio 
pose la sede degli ultimi Ausonj ; e Cale lor capitale fu 
conquistata nel 419 mentre tre ali re città sul basso Lìri 
perirono nel 440 in una guerra di cstcrminio che non 
avevano punto provocata. Se Tito Livio nomina quivi degli 
Ausonj e non degli Aurunci pare che noq sia per altro se 
non perchè rispetto questo perioda aveva gli occhi sui li- 
bri di Dionigi a cuì teneva dietro senza molta attenzione 
come gli accade nel medesimo periodo rispetto dei Mes- 
sapi, dove ne parla invece dei Salleotini come avrebbe 
voluto V espressione latina. 

Fra le città degli Aurunci si conosce Suessa che si trova 
appunto nel meno del territorio degli Ausonj. Dietro la 
menzione molto più antica che non se ne fece per un' epoca 
che segue d'appresso l'espulsione dei Tarquinj , è evidente che 
ì vecchi annali davano pure ai Volsci il nome di Aurunci, e che 
gli storici posteriori soltanto hanno credulo di vedere in 
essi due popoli {11 5). Aggiungete a ciò che Scillacc comprende 



sotto il nome di Volse i gli abitanti ili Inttn la Costa tango 
aaa giornata di navigazione oltre Circejo (116) Cammino 
che ne guida al Volturno ove la storia loca degli Ausonj , 
degli Animici e dei Volsci. Non bisogna riguardare !a pa- 
rola OXsoi tale qual' i in Periplo (317) conte nn fallo 
dell' amanuense; perette i Fohci con l'omissione del Di- 
gamma onde se ne fece Follici che per contrazione si 
proferi Folsci. I Falsanti a Folcenti popolo d' altronde 
incognito che si nomina insieme al Lucani {318) sono senza 
dubbio della medejima nailon e, 

Sono antichi Opici ributtati dall' migrazione Sabellica 
ma che però avevano riserhata la loro indipendenza sotto 
i Lucani ; esempio meraviglioso delle modificazioni senza 
fine, onde furono tocchi i nomi italici (319). A questo 
modo del pari 5' è originato il nome Volusci , che i Greci 
hanno adotato per designare i Volsci, nè dubito che gli Eli- 
syci o Hèlisyci nominati da Erodoto fra i popoli presso i 
quali si raccolse l'annata con cui sotto Gelone i Cartagi- 
nesi invasero la Sicilia (aio), non fossero Volsci. E vero 
che Ecateo ha disignati questi Elisyci come nn popolo Li- 
gure (ni), ma questo non può essere inteso che in un 
: senso assai vago, nell' istesso modo che al dire di Dionigi, 
occorse ad alcuni Greci di annoverare i Romani fra i Li- 
guri, nell' istesso modo che Filìslo attribuì ad esso i Siculi, 
perchè Erodoto nomina gli Elisyci come gli Iberi ed i Celti 
accanto ai Liguri. 

Si distingue la lingua dei Volsci (aia) da quella degli 
Oschi, <cioè da quella dei paesi ove dominavano i Sabelli , 
e la tavola in cui sembra essere scritto il nome di Velilri, 
appartiene in effetto a un' altra lingua; ma l'origine di 
questa tavola i dì soverchio incerta perché se ne possa 
«vere per Volse* 1" iscriiiona che porta. 
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1 Sedicini di TV ann che Stral.one nomina formo Imeni e 
^>er Oschi sono circonvicini degli Anrunci di Cale e del 
medesimo ceppo (11$). Dicasi lo stesso dei Satieuli che sono 
un po' piii lontani sul Volturno (ii^). Questi due nomi 
non sono altro die forme dcdolte dai nomi più semplici di 
Sidici e Salici che noi non possiamo a nieno così raffron- 
ìali, di riscontrare ìn relazione dì affinità. 

Gli Equi (ii5) che si qualificano per un popolo anti- 
chissimo sono presso che indivisi dai Volsci nel!' isìoria ro- 
mana : appajono grandi e tremendi per Roma (3a6), è un 
popolo di montanari che ingagliardirono alla caccia eserci- 
tando continue rapine sulle terre dei loro ricini (317). A 
tempi della maggior florideiza il loro territorio s' estendeva 
sino ad Algido, fraTusculo, Vclitri e le città degl'Eroici, 
e sino al lago Fucino , ove non si può a meno di tenere 
per Equa una fortezza qualificala per Volsca di cui i Romani 
s'impadronirono nel 347 (218). Couvieo pure annoverare 
fra gl'Equi i Palisci di Soratte (iig), nel nome deì quali 
5' intravede chiaramente quello dei Volsci. Niilladimeno la 
popolazione di Faleria e delle città che ne dipendevano non 
tra tutta Ausotiica, perchè i discendenti dei Pelasgi conser- 
varono ÌI cullo della Giunone Argiva con le cerimonie che 
gl' erano particolari (l3o) ; potrebb' essere tuttavia che i 
conquistatori 1* avessero adottato tutt' intiero com' era. E 
citano a proposito una parola della, lingua Falisca eh' era 
comune al dialetto Sanniti» (i3i). 

È veramente dell'indole dell' Osco di mettere un p in- 
vece d 1 un q nelle parole che sono d' un tratto latine ; onde 
profferivano piti per quid; t cosi via via. Per questo si 
potrebbe asserire con certezza che nella parola Equi si 
trovava la sillaba fondamentale dei nomi degl' Offici e degli 
Apuli espressi in latino. Gli Apuli propriamente detti non 



76 

erano che Oj»ci eli' «lesero il loro nome al paese dei Dauni , 
quando 1' ehbcro soggiogato. 

Quindi rnme accade in tutte le emigrazioni dei popoli, 
gì' Opici, orlati essi stessi doì Sabelli, sì gittarono dal 
Tcbro Terso il mare Adriatico e vinsero jT Itali die ave- 
vano la loro sede su tutta quella striscia di paese. Molti di 
loro si rassegnarono, altri uscirono fuori, ed è per questo 
che nelle più antiche tradizioni dei Greci ÒV Italia correva 
voce che i Siculi che stanziavano nel!' isola avevano abban- 
donate le loro stanze per preservarsi dagt' Opici {131). E 
quivi di nuovo Siculi ed Itali sono sinonimi, e l'opinione 
che fossero essi e non altri quelli che peregrinarono non 
nacque da allro se non perchè i Siculi del Tehro erano noti 
come tuttavia presenti. Ma non è molto verosimile che vi 
si fossero mescolati insieme innumerevoli altri Siculi di lon- 
tani paesi. Poiché sarebbero più presto venuti dalla. Cam- 
pania , che nei primi tempi fu per ogni verso pelasgica , 
come i certo che in progresso si tramutò così in Osca che 
vi sparve ogni segno dell' antica popolazione. Al secolo 
d'Augusto correva un'opinione generalmente accolta che 
gì' Etruschi avessero tenuta la Campania sino alla conquista 
che ne fecero i Sanniti. Si stimavo che la loro prima città 
fosse stata Capila, sotto il nomo di Volturno, e che Nola 
fondata un poco più tardi facesse parte di quest'Etrurla (j55). 
Ora credo d' aver dimostrato che da Sorrento al Silaro 
i Tirreni non erano per nulla Etruschi. Quivi pure gli 
scrittori Romani potrebbero aver applicalo agi' Etruschi cii> 
che le cronache dì Napoli e di Cunia riferivano rispetto 
ai Tirreni signori altre volte della Campania. Si pnò con- 
. chiudere da quanto ne dice Ccfalone , che presso gl'antichi 
Greci , s' annoverava Capoa al pari di Roma fra le città 
pclasgiche tirrene: egli la pone insieme a Roma nel nu- 
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mero dulie città fondate dai Trojani. Il medesimo concetto 
serve di fondamento alle narrazioni che si sono conservate 
rotto sembianza di connotati nelle opere dei grammatici; 
dove Capoa ora pare fondata da Campo , ora da un prin- 
cipe di questo uome che reggeva sopra i Caoui 1' Epiro , 
e 1' Epiro pure era chiamato Campania (a34(. Dna corre- 
zione che si pnò aver per certissima, fornisce una testimo- 
nianza solenne dell'origine tirrena di Nola (i35). In quanto 
al cenno dei Cronologia che non sono nominati da Vellejo 
onde appare che le due città siano stale fabbricate dagli 
Etruschi, 48 anni prima di Roma, non si può difendere 
altrimenti che addossandola ai Tirreni. E benché a propo- 
sito di Etruschi si nomina formalmente Catone , non è men 
vero però eh' egli non seppe fare differenza fra i Tiisci e 
gli Etruschi. Quindi Polibio parla espressamente degli Etru- 
schi come di possessori dei campi Flegrei (^36) e per quanto 
tenne possa essere l' autorità di lui in fatto d' archeologia 
io non vorrai non accogliere un' opinione per cui egli si 
dichiara eos\ apertamente prima che non fosse riuscito 
vano ogni tentativo che avrei fatto per escluderla. L' as- 
serzione che 1' ingegnoso ma superficiale Vellejo biasimava 
tanto in Catone e secondo la quale Gapua quando fa oc- 
cupata nella guerra di Annibale, non esisteva che da 260 
anni , il che per conseguenza farebbe salire la sua fonda- 
zione all'anno 383, questa asserzione dico si concilia a pun- 
tino con ciò che si può ritrovare nella storia degli Etruschi. 
La grandezza loro appartiene al terzo secolo di Roma ; 
ella si appalesa nelle guerre di Porsena con Roma ed Àricia, 
e in quella dei Vojenti dopo il disastro di Cremerà nel 376; 
e fa appunto in questo torno, nell'olimpiade 76, 3 (378) 
che Jerone salvò Cutna minacciata dalla flotta etnisca. Ma 
la sommissione di Roma a Porsena sembra essere stala di 



poco spazio, dappoiché subilo dopo la metà del terzo se— 
rolo , Y istoria di Roma assume una sembianza così precisa 
che non ji può più pensare a una dipendenza dei popoli 
della riva sinistra del Tehro, come la farebbe supporre la 
missione di colonie etnische sino al Volturno. Esse non po- 
tevano tragittare il mare e varcare i tre porli dei campi 
Flegrei, Clima, Dicearchia, e Partenope essendo rimasti senza 
interruzione nelle mani dei Greci di Calcidia. Ora quand'an-» 
che gli Etruschi avessero approdato all' interno , non pote- 
vano metter mano ad un simile stabilimento senza tenere, 
almeno uno Ai questi porti, 

Dionigi ci ricorda un assedio di Coma operato dai 
Tirreni dal mar Jonio insieme agli Ombrìi, i Danni e molti 
altri barbari che fra tutti sommavano un immenso corpo 
d' armati, L' esagerazione favolosa dei numeri non deve ftr- 
escludere questa guerra dall' istoria, a meno che ue volesse 
trar fuori anche l" impresa di Serse. Il miracolo dei fiumi 
che salgano alle loro sorgenti non accenna altro se non che 
la memoria d'un perìcolo superato col soccorso degli Dei per- 
petuatosi nelle canzoni di bocca io bocca di .giovani e di 
fanciulli. Si può puro avere come esatta in quanto alla 
sostanza la cronologia che pone questa guerra nelT Olim- 
piade 64 benché forse ella risalga di qualche anno più in^. 
nanii, poiché una concordanza esatta degli anni del paese 
con gli Arconti sarebbe di natura impossibile a stabilirsi. 
Si potrebbe rappresentare lo stabilimento degli Etruschi in 
Capua come legato a questa spedizione ; ed infatti la nari 
razione che recava che gli abitatori di Guma erano in pnS- 
sessionc delle pianure della Campania, non ne comporterebbe 
una antecedente {337). Io credo che questi avvenimenti 
fossero connessi fra loro , ma però non posso deporre il 
pensiero che i Tirreni non siano Etruschi. Questi popoli che,- 



Digiiized by Google 



79 

li dice essere giunti dinnanzi a Coma sono irrefragabilmeote 
agli occhi miei non altro the gì' Itali e gl'Opici che sgom- 
brarono le proprie sedi nel moto dei Sabelli, e formanti 

ciato, come nella emigrazione dei Germani e degl'Unni. Quella 
forse fu I' època in cui gli Opici si posero nei campi Flegrei 
e forse corsero ancora molti anni prima che assalissero Ca- 
pila , se questa città annoverava il suo principio dopo 1' era 
che mostrò di conoscere Catone. Il cenno che addita che 
vi siano stato dodici cittì etnische in questo paese, posa 
■u Stratone che lo asserisce in -un modo un po' vacillante; 
e suscettibile in somma di molti dubbj. Non s' incontra in 
Campagna il piìi lieve vestigio di etrusco; le lettere po- 
trebbero trarre io inganno, ma tutti i monumenti scritti 
senza eccezione tono OschL L' arte pure si mostra aliena 
affano dal carattere etrusco. 

Nola è chiamata cittì Calcidiana (358) e senza dubbio 
t Tirreni per afforzarsi avranno accolti dei Greci come con* 
cittadini, nò possono essere ohe questi che avranno fatto 
testa contro gli Qschi. SÌ collegarono insieme in seguito ai 
Sanniti che pajono dappertutto gli amici dei Greci. Le leg- 
gende delle monete e 1' arte con coi sono coniate , mostrano 
■ino a qual punto questa città si fosse giovato della civiltà 
greca. 5e si vuol sapere come in mezzo agli Oschi che Na- 
poli stessa non ha potuto escludere dal diritto di tittadi- 
nanza, questa città sia addivenuta Osca ella stessa nella 
guerra d'Annibale, si abbia occhio al destino che attende Io 
città germaniche che giacciono sulle rive non germaniche, 
che ne offrono un tristo esempio. 



So 



GLI ÌBOH1GEWI E I LATINI. 

È una delle tradizioni più ragionevoli che nella rfmota 
antichi!» un popolo che abitava i contorni (lei monte Ve- 
lino e del lago, da Celano sino a Carseoli e Reato, sia 
stato caccialo dai Sabini sopraggi unti d' Aquila. Questo è 
ciò che raccontava Catone (aóo,) e se Varrone che designava 
le città ch'essi occupavano in questo paese (sjo) non fit 
indotto in errore , si conoscevano al suo tempo non sola- 
mente i nomi e le sedi in cui erano pule queste città {''i') 
ma si avevano tuttavia delle nozioni che la sola scrittura 
può trasmettere pai coesa di tanti secoli. Esse perdette!'» 
Lista loro capitale in conseguenza d' una sorpresa , ed inu- 
tilmente per nn lungo spailo d'anni Reato si travagliò per 
riacquistarla. Ritraendosi di là questo popolo discese long» 
1' Arno, e come giunse a Tiburi , ad Antenna, a Ficulea, 
a Telleue (ifa), da per tutto trovò dei Siculi, come ne 
incontrò pure a Crustomerio e ad Aricia. Parte ne soggiogò, 
parte ne espulse. Quando ci si dice che Preoeste aveva 
prima portato il nome greco di Steiàne (s.io) , ciò significa, 
senza dubbio che pur anch' essa fu una città sicura. Tuseolo, 
in quanto al suo si rannoda al medesimo popolo, non po- 
tendo essere diversi Tusci e Torini (i44) ; »fig'0"Sete che 
pel suo soprannome stesso la famiglia che vi regnava dava 
a conoscere d'essere italica o tirrena ed ambiva di discen- 
dere da Circe , e per conseguenza da Circejo (a45)- Fidene 
pure era Tosca. 

Nelle tradizioni latine questi conquistatori erano chiamati 
Sacrani sia che in origine fosse corsa voce eh' erano 

usciti dal paese nativo per adempiere a un voto sacro in 
primavera , sia che fosse questo nome ereditato che avesse 
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data luogo a questa voce iti grazia dell'apparente signifi- 
cato. Il nome pare di Ca>ci (u$7) è molto antico ed auten- 
tico ; questo nome in seguito prese un significato aggettivo, 
come presso noi quello di Goti g di Franthi è stato usato nel 
medesimo senso. Rei corso dell' istoria di Roma noi faremo 
vedere che si chiamavano ancora più propriamente P risei , 
parola che poscia corse la medesima- fortuna. 

La leggenda secondo la quale i Trojaui d' Enea , e gli 
indìgeni di Latino hanno adottato il nome comune di La- 
tini , porta t riccie della tradizione che vorrebbe che que- 
sti Latini fossero usciti dalla fusione dei due popoli. Prisci 
Latini è una parola che parla ancora più chiaramente a 
questo riguardo nel suo Vero significato di Prisci e Latini ; 
ma questa medesima parola mostra altresì che il nome di 
Latini è più antico della conquista , e che per conseguenza 
i Siculi della contrada si nominavano cosi. Nulladimeuo il 
vantaggio d' ottenete un nome distintivo ben pronunciato 
permette di conformarsi alla tradizione che abbiamo riferito, 
ed all'uso ebe ne derivò, chiamando del nome di Latina 
la nazione uscita dalia conquista, ed Aborigeni gl' antece- 
dimi! abitatori del Lazio. 

S' intese che questo nome potesse significare gl' ante- 
ìtali (ajri] ma si applica più naturalmente a quelli che 
dalla prima origbe. abitavano la contrada , come si direblw 
in greco Autocbtoni. Ciò che fece inciampo a non poter 
prevalere quest'opinione, si h , a quel che pare, che al- 
cuni riguardando gli Ombrj come il più antico popolo del- 
l' Italia , stimavano che gli Aborigeni li avessero cacciati 
da questo paese, come pure si diceva dei Sacrarti, Degl'altri 
( e quivi pure si sente l' influenza dei racconti dei Greci 
sulle invasioni pclasgiche ) credevano che gli Aborigeni non 
Niebu/ir T. L 6 



8a 

fossero altro clic una moltitudine di diverse nazioni errami y 
e davano aberrigini per etimologìa del Dome. 

Parrebbe forte che siffatto nome che è un contrassegno 
di astratto , gli fos» flato attribuito dagli starici d un'epoca 
recente ; ma quantunque sia chiaro che Don è mai stato il 
nome di alcun popolo , è molto anteriore al tempo in cui 
la storia di Roma «ci dalle fasce in cut V avviluppavano 
delle cronache monosillabiche. Sino verso I' armo 470 Gallia, 
istorici! d' Agatocle, parla di Latino, re degli Aborigeni (?4 <))> 
ed a Licofrone che d' un tratto , non sapeva allro di Roma, 
che il poco che aveva appreso in Timeo ed aliti autori greci, 
Cassandra predice eh* Enea fonderà tre fartene nelle con- 
trade dei Boreigoni (u5o). Che in un modo versatile siano, 
detti Aborigeni ora i nuovi venuti, ora i Tirreni, questo 
è veramente dell"indole dell' istoria tradizionale; ma è chiara 
che la parola Autoctoni non può «ssere accomodata ai primi 
che per abuso. Catone che asseriva che la più gran parte 
della pianura dei Volici «ra stata precedentemente in po- 
tere degli Aborigeni (n5i), significa apertamente con ciò 
gli abitatori della Maremma ; perche l' interno del paese 
dei Volsci non ba pianura. Ciò che non è meno fuori di 
dubbio si è eh' egli slesso « C. Sempronio intendevano sotto 
questo nome dei Pelasgi, poiché lì dichiararono Argivi (i5a). 
Non può dunque esser* che per una mal' intelligenza che 
Dionigi abbia esposto ciò che scrisse Catone delle conquiste 
dei Sabini , come se qnest' autore avesse chiamato Aborigene 
il popolo espulso da essi (?55). Vairone si è manifestamente 
leso colpevole di qnest' errore , e forse aveva egli ancora 
prima di Dionigi rappresentati i Pelasgi come alleati degli 
Aborigeni , con cui espulsero in comune i Siculi , rar. i Pe- 
lasgi in seguito si divìsero dai loro alleati e si dispersero. 
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NulJadimenn Ì Sìculi non scompajono per nulla dal Lazio; 
pare anzi che Verso il 'lebro e nei contorni di Roma , pa- 
recchie delle loro città si serbassero indipendenti. In gene- 
rale e raro che le invasioni dei popoli cangino nella sua 
integrità la popolazione , a meno che Ì conquista tori non 
siano degl' efferati operatori di stragi. Per 1' ordinario quelli 
che amano la libertà abbandonano la loro patria , mentre 
degl'altri, e forse il maggior numero, si rassegnano al giogo 
del vincitore. Così pure avvenne in quest'occasione; nei luo- 
ghi cuuquislati una parte della nazione si congiunse ai Casct, 
un'altra abbandonò le proprie Sedi, e collegarono quest'ac- 
cidente alle tradizioni su le migrazioni marittime dei Siculi 
verso la Trinacria , e dei Tirreni Pelasgici verso la Grecia. 

Per le tradizioni dei Greci d' Italia apparo ohe gì' Opici 
i stato il popolo che violentò ì Siculi a trapassare ncl- 
i' isola (^5(). E ìli vero è mollo dubbio che questa emi- 
grazione abbia maggior fondamento di quello che portano 
altre tradizioni del medesimo genere; forse non posa che 
sopra un' induzione o un' ipotesi , e poiché tutti gì' Itali si 
chiamavano Siculi , mi pare per lo meno inverosimile che 
i più lontani di tutti siano arrivati in Sicilia. Ma il le- 
game visibile con l' Osco di quegl' elementi della lingua la- 
tina che sono alieni dal greco , non consente di dubitare 
che i Siculi non abbiano appartenuto allo stipile Osco. Nel 
Ialino le parole osche sono compendiate e tronche , del pari 
che nel persiano le parole della lingua zend ; come insomma 
accade quasi sempre quando una lingua pesante., dura , che 
ha le parole di molte sillabe, è adattata da una nazione 
che tiene un linguaggio originale di tutt' a!tr' indole. Poiché 
noi vedevamo gì' antichi Ombrj , al tempo della loro prisca 
grandezza , estendersi fino al territorio dei Casci noi pos- 
siamo riguardare la tradizione adottata da Filisto, giusta 
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la quale i Siculi iarehbero nati tacciati dagli Ombrj e dai 
Pclasgi, come veramente la stessa che mosse Tucidide quando 
scrisse che qucst' espulsione era opera degf Opicì c degli 
Enolrj , donde ne verrebbe che gl'Ombri e gì" Opici che 
hanno nomi di tanta consonanza , non fossero in origine 
che una medesima nazione. 

Sallustio e Virgilio ci dipinsero gl' Aborig*ni come sel- 
vaggi spartiti iu orde, senza costumi , senza leggi, senza 
agricoltura , vivendo di frutta, e dì cacciagione. Questo 
potrebbe non essere che un vecchio sogno sul leuto pro- 
gredire dell' umanità, dalla brutalità efferata sino alla ci- 
viltà , sogno del genere di quelli , che sotto ìl nome di storia 
filosofica , sì ripeterono a sazietà specialmente dagli stra- 
nieri nella metà dell' ultimo secolo , senza che si degnassero 
di risparmiarci, in questi fastidiosi racconti, la privazione 
della parola che avviliva 1' nomo allo stato di bruto. Que- 
slì filosofi osservatori hanno in pronto innumerevoli cita- 
zioni che tolsero dai viaggiatori ; ma quello a cui non hanno 
pensato , si è che noo v' ha un solo esempio d' un popolo 
Veramente selvaggio che sia venuto di suo libero arbitrio 
alla civiltà ; giacchi per tutto ov' ella è stata imposta dalla 
straniero ne venne di conseguenza lo struggimento e la 
morte fisica dello stipile che la raccolse. Noi citeremo ì 
Natrici, i Guarani, le missioni della novella California, e 
ciucile del Capo. Ciascuna razza umana tiene da Dio la sua 
vocazione con Un carattere proprio a questa vocazione , e 
il suggello che la distingue. Da un' altra parte la società 
stava prima dell' individuo chiamato a farne parte. Ciò che 
questi filosofi non conoscono si è che il selvaggio sia dege- 
nerato , o che in origine non fosse nomo che per metà. 
Potrebbe essere tuttavia che questa tradizione non fosse che 
un l'acconto dei sudditi su la longanimità dot loro padroni, 
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che lorpivano ndV «io , mentr* eui coltivavano le terre 
per loro. Non, e possìbile d' attribuire al solo taso la coin- 
cidenza nel latino c nel greco, della parole che esprimano 
una casa , un campo , un aratro , il travaglio , il vino , 
1' olio , il latte , i buoi , i porci , i montoni , t pomi , 
c in generale tutte le parole che concernono 1' agricoltura 
c la vita dei campi (a56), mentre all' incontro tutti gli 
oggetti che hanno rapporto alla guerra od alla caccia sono 
desigoati con parole aliene dal greco. Se la coincidenza 
delle parole della prima specie Don i assoluta , si è perchè 
non può essere altrimenti per delle lingue come quelle de- 
gl' Elioni e dei Pelasgi , che non ostante la loro compila 
affinità sono di diverta essenza e forse nella più gran parte. 

Si tiene per fermo che gì' Aborigeni abbiano onoralo 
Giano come autore d' un miglior genere di vita , e poi 
Saturno che gli educò nelT agricoltura , e stabilì le loro 
sedi. Giano o Diana , è come lo mostra Scaligero il Dio 
del sole (a!Ì7) ; è molto verosimile che Saturno e la sua 
donna Opi , siano 1' ano il Dio , I' altra la Dea della terra; 
1' uno la forza vivificante, 1' akra la forza che concepisce 
e genera i beni della terra i il suo regno è nelle sue pro- 
fondo viscere. L' interpretazione che fece dei re di qnesli 
Il fi , e molto moderna. 

All' arrivo dei Trojani la tradizione non annoverava 
di Saturno che tre re dagt' Aborigeni ; Pico , Fauno c La- 
tino di padre in figlio, essi non furono innalzali alle sedi 
celesti ed adorati come Indigeti che 'dopo avere abbando- 
nata la terra. Non è che nelle più recenti narrazioni che 
si fa perire Latino in un combattimento contro Turno o 
Mesenzio ; secondo la vera tradizione scomparve ed è ado- 
ralo sotto il nome di Giove Laziale (?58). 

lo-un' altro dialetto Ialino fu chiamato anche Lavino, 



* in seguito degl' ignoranti interpreti se no sono giovato 
per immaginare un fratello di latino fondatore di Lavi- 
li io (1S9). Per questo i latini erano chiamati pur aneto 
Lavici {260) , e Lavinio è il luogo del santuario comune , 
minilo dell' assemblea generale della nazione , come il Pa- 
nunto Il re Lacinio d' Enotria (263) non è che 
un' altra fase di Ialino , e quivi si vede chiaramente che " 
gì' Enotrj erano pure detti Lacinj , ed erano coi latini 
parte d' una medesima nazione ; perchè Lacinie e il suo 
tempio di Giunone erano per questi popoli un santuario 
comune, antichissimo e veramente del paese, come I' in- 
dica V espressione per cui intendiamo che fu fondato prima 
della guerra di Troja (^63). Il promontorio Lacinio è no- 
minato dal nome della nazione , come il promontorio Ja- 
pigio che è all' opposta parte. 

Si spinsero sino a nominare positivamente Lacinio dal 
nome di Latino , re degi' Itali , che fecero padre d' una 
Laurina che sposò a uno straniero detto Locro (i6i). Qual 
■storico ora tenterebbe di tener dietro alle forme incerte 
che assumono queste nubi mitologiche che mutano di sem- 
bianza a capriccio del narratore ? Chi vorrebbe intrattenersi 
in questo quando delle indagini più importanti ci atten- 
dono altrove? Onde pero raccogliere le idee dei (ireci sul- 
I' essenza della nazione latina , ioijiorla di richiamare , 
benrhè già lonlio noto d'altronde, che quel Latino, che 
Esiodo Domina a capo di tolti i gloriosi Tirreni, t Pela- 
igt (16S), è secondo Ini un figlio d' Oli»! e di Circe, e 
secondo on' altra versione di Circe e di Telemaco (itici). 
In quest' ultima Telemaco , Penelope , e il non colpevole 
omicida Telegono si riparano nel Lazio per fuggire alla 
collera di quelli eh' erano indegnati per la morte dell' eroe. 
Un' altra serie di tradizioni reca che Latino era figlio d' Er- 
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«ole e d' una figlia di Fauno (367), 0 dell' Iperhoreo Pa- 
iamo (268). Delle confuse nozioni collocavano Roma im 
vicinanza agi' Iperborei {169) , e probabilmente pel popolo 
iperboreo dei Tarcinj (170) deve intendersi gV abitatori di 
Tarquinia. Ora se noi non temiamo di cercare in Italia i 
misteriosi Iperborei , li eoncepirà agevolmente , come di 
popolo in popolo abbiano potuto pervenire »! Dodonei di 
Dclo, facendo il tragitta del mate adriatico; in questi an- 
tichi tempi in cui delle anioni pelagiche ne occupavano 
tutta la ci reo nfe rema , 1' unità di religione toglie a questi 
messaggi tutto quello ebe la lontananti potrebbe rendere 
in lor non credibile. Se si consente ani volta che questo 
popolo , chiamato iperboreo , ha potuto essere tm popolo 
pelasgo d' Italia , la possibilità diverrà una certezza , col 
soccorso della denominazione quasi latina , di qaelli che 
recavano questi presentì (171). 

Evandro che perviene nel Lazio accompagnato dagl' Ar- 
cadi , non meriterebbe alcuna menzione , se questa fàvola 
non fosse antica ed indigena, c se, perciò appunto non 
fosse verosimile di potervi trovare una spiegazione che la 
mondasse d' ogni errore. In un paese ove erano tante pie- 
trate cillà di Siculi , una tradizione siffatta può bastare per 
avvalorare che alle rive del Tebro, e su la collina in cui 
doveva essere stata (ondala la città eterna , ve ne avea 
un' altra simile nominata Palano ; e questo nome rivocava 
alla memoria dei Greci la loro città menaliana. In generale 
Arcadi e Pelasgi sono sinonimi agi' occhi dei genealogisti 
Greci. Ma noi non abbiamo alcun diritto di contestare il 
racconto di Dionisio, secondo il quale SÌ facevano dei sa- 
crifizi commemorazione d'Evandro e di sua madre Car~ 
menta j secondo il quale altre istorie del paese lo chiama- 
vano autore delle arti, e della civilizzazione (173). Questi 
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racconti portano altresì clic albergasse Ercole , e lo sposassi 
a Latina sua figlia , da cui nacque Fallante. E |>cr verità 
questo nome non sarebbe connesso alla città ed al colle 
cLe i» quesl* epoca sola , polche la tradizione non sì posa 
mai, e si potrebbe mostrare che ciuciti racconti sono più 
antichi dello stesso Polibio. Sema dubbio non potevano es- 
sere italici nel più povero significato ; ma chi saprebbe 
misurare gli effetti dell' elemento pclasgico , che presso i 
Roma nì , i Latini, e gì' Etruschi schiuse un agevole adito 
alla mitologia dei Greci , religione . oracoli , e predizioni ? 
Ove si rinvengono le traccie delle finzioni epiche e liriche 
delle città greche della costa d' Italia più o meno lontano 
di Roma , in grazia delle quali acquistò dell' importanza 
molto innanzi che nella Grecia primitiva s' accorges- 
sero della sua esistenza ? Tutte le nozioni che noi abbiamo 
sui mitografi Greci d' Italia pDtreìibet-o salir difficilmente al 
di là dell' origine della poesia di Alessandria. Non si po- 
trebbe risii! vere che in conseguenza d' una lezione molto 
dubbia, se Dionigi qualificava lùixeno per antico (?7j). 
Simile c liuta, cerne pure Dioclc di Pepare to ed Antigone, 
che forse scrissero in versi delle cose di Roma , non sono 
certamente di un tempo anteriore. Nè v' ha dubbio che il 
combattimento d' Ercole in Ligistica , e il suo passaggio 
per l'Alpi e nella penisola non facciano parie degl' antichi 
canti di questo eroe. Ala furono seni' altro i poeti Greci 
d' Italia che ornarono il suo ritorno d' Eritcia d' una pugna 
con Caco e contro i giganti della Flegra di Campania ebe 
si ripararono sino a Lautcrnia , e io ornarono della fonda- 
zione d' Ercolano e Pompeia. A questo modo i Greci del 
Ponte Elisine divulgarono le sue imprese nel paese dei Sciti. 

Sono alieno dal trasognare che si possa determinare per 
via di ricerche come il culto Sabino di Scino 5anco sia 
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gassato al figlio d' Alcmena , nè saprei indovinare so il 
grande aliare d' Errole slava di già prima della censura 
di Appio Claudio Ceco. Frattanto la maniera la più cor- 
riva di spiegare ciò che accadde a proposito del Poti^j , e 
dei Piiiarj , si è che nelle loro case il culto d' Ercole era 
un Sacrario Gentilizio, e che dai libri Sibillini ( o da 
qualche oracolo del genere di quelli die nella guerra san- 
nilica prescrìsse di consacrare le statue del più valoroso e 
del più sapiente dei greci ) fu prescritto che a' adotterebbe 
il culto d'Ercole, del più animoso di tutti gl'eroi Greci, 
che siano stati ammessi all' olimpo; che gli si innalzerebbe 
Una statua ; promettendo fortuna a tulli quelli che gì' aves- 
sero sacrificato la decima dei loro beni -, e forse questo 
debito fu imposto a tutti in genere tome condizione del- 
l' avventuroso fine d' un' interminabile guerra. SÌ fu nel 449 
e precisamente sotto la censura d' Appio , che si eresse una 
statua colossale , e fu a prezzo d' oro che i Polizj gl' in- 
struirono nelle cerimonie di questo culto , ciò che li colmò 
di pubblico disprezzo. E quando la loro razza si spense, 
non certamente nel corso dell' anno, ne in trenta giorni, 
come si disse , ma nella peste , che afflisse Roma dieci anni 
più lardi vi si credette ravvisare la mano di Dio. Fu nelle 
stragi di questa pestilenza che s' introdusse il culto d' Escu- 
lapto (i 7 4)- 

Torno ad Evandro per far osservare che forse non è 
altro che Latino sotto un' altra sembianza. Quivi e figlio 
della Profetessa Carmentide, come altrove del P.ofela Fauno. 
Quivi Lavinia sua figlia è sposa d'Ercole, altrove di Enea; 
sono sempre eroi stranieri. Cosi in un' altra versione La- 
tino è preso in iscambio di Caco , come ladro di buoi. 

La tradizione su 1' arrivo dei Trojani nel Lazio è ad 
un tempo più brillante e più celebre ; ma quand' anche si 
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potesse avvalorare storica meri (e non si legherebbe inme* 
diatamenle alla fondazione di Roma , c non sarebbe vera- 
mente importante che pur la genealogia di alcune rase. 
Enea e In sua picciola compagnia non poterono cangiare 
lo stato del popolo latino; pretermetto dunque ad occu- 
parmi di questa tradizione sino al momento in cui terrò 
discorso dei tempi anteriori a Roma. 

In un' età pili recente si tenda per certo che le con- 
quiste dei Romani avessero risospinto i confini del Lazio 
da Circejo sino al Liri Ma nel primo trattato con 

Cartagine tutte le città della costa da Ostia sino a Terra- 
cina sono chiamate latine e sottoposte ai Romani ; ed i 
Cartaginesi danno fede di consegnare ai Romani ogni città 
latina non suddita di cui si impadronissero (176). Non bi- 
sogna intendere questo delle conquiste della parte interna ; 
così il Lazio si estendeva lungo la costa sino a Cuoia, e 
Latini e Tirreni sono sinonimi. 

I SABINI E I SABBILI. 

I Romani non hanno punto un nome nazionale e co- 
mune per designare i Sabini , e i popoli che si reputa che 
siano venuti da loro ; chiamano Sabelli tanto i Marsi come 
i Peligni , i Sanniti come i Lucani. Per V iscrizione delle 
monete Sannitiche del tempo della guerra sociale, pare 
certo che questi popoli si daisero il nome di Savvini a 
Sabini ; per !o meno non se ne potrebbe dubitare in quanto 
ai Sanniti , il nome dei quali secondo la forma greca SavnTxl 
è immediatamente derivato da qucUo. Ma la consuetudine 
d' un popolo che smarrì tutte le sue scrittore ha perduto 
ogni diritto , come ogni cosa estinta in effetto. Io credo 
di potermi servire della parola Sabelli per esprimere tutta 
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il ceppo, perrliì Ì popoli crisi designati dai Romani hanno 
Lene maggior importanza dei Sabini istesii , oltreché un 
orecchio avvezzo alt' uso latino sarebbe offeso d' intendere 
applicar ai Sanniti il nome dei Sabini; è necessario che 
se ne assuma imo più generale per delle indagini come 
quelle di questa storia. 

Quando Roma trapassò ì confini del Lazio , di tutti i 
popoli d' Italia i più poderosi di potenza e d' estensione 
di terra erano Ì Sabelli. GÌ' Etruschi erano di già caduti, 
come avevano visto cadere ]f nazioni che avevano fiorito 
prima di loro , i Tirreni , gì' Omlirj e gì' Ausonj. I Dori 
erano graodi nelle loro colonie , ma la metropoli poco pos- 
sente ; ella restava in pace mentre le sue tribù si spande- 
vano di lontano per le loro conquiste ed i loro stabilimenti. 
Tale pure , secondo Catone era 1' antico popolo Sabino ; la 
fiia prima patria , era al dir di lui , nei contorni d' Ami- 
terno (^77), sull'alte cime degl'Appennini negl' Abbruni , 
in vicinanza dì Majella , luoghi di perpetue nevi , e pa- 
scalo noli' estate agi' armenti dell' Apulia, Di quivi uscirono 
negl' antichissimi tempi , molto tempo innanzi alla guerra 
Trojana; urlando da una parte i Casci , e dall'altra 
gì' Ombrj , occuparono la contrada che da tre mill' anni 
porta il nome loro , e dal seno di questa contrada una 
popolazione che crebbe in soverchia moltitudine si sgravò 
in progresso per diversi altri paesi. Era consuetudine reli- 
giosa d' Italia di far il voto d' una primavera sacra f ver 
sacrum ) nelle guerre diffìcili 0 nelle malattie pestilenziali : 
questo voto comprendeva tutti i prodotti della primavera ; 

scattati, e la gioventù fatt' uscir di paese (379). I Romani 
fecero un simil voto nel sccond' anno della guerra d' An- 
nibale, ma non comprendeva che le proprietà (aSo). La 
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tradizione fi intendere che furono questi stessi voti che 
diedero luogo alle emigrazioni dei Sabclli, e gli Dei a cui 
i' el'ano dedicati (u3i) inviarono degl' animali sacri per 
guidare ijucstc colonie. Un [lieo, uccello sacro di Mamerte 
condusse quella del Piceno (281) che allora era pelasgica o 
liburna; ed ut] torello un' altra moltitudine nel paese do- 
gi' Opici, da cui poi renne il gran popolo sannita; e un 
lupo fu la guida dcgl' Irpiili (aB5). Noi sappiamo per al- 
cuni dati rhe sono già storici, che il Sannio forni pure' 
delle colonie. I Frcntani su la costa dell' Adriatico, erano 
pure Sanniti (284) che se ne erano segregati nel corso 
della seconda guerra contro i Romani. I Sanniti conquista- 
rono la Campania c la contrada che si stende sino al Si- 
laro; in Une un' altra moltitudine, nominandosi Lucani (i85} 
da Lucio loro capo invasero e diedero il nome alla Luca- 
nia (386). Capoa die di quei tempi si chiamava Volturno, 
città d' origine etnisca , che senia dubhio apparteneva agli 
Oschì , comperò la pace dai Sanniti accogliendone una co- 
lonia, scompartendo con lei la città e la terra (287). 
Quest' è l'origine del popolo Campano, avvenimento noia-- 
bile pei Greci della Sicilia che chiamavano Campani tutti 
i popoli mescolati di Sacelli ed' Opici, e per conseguenza 
i mercenarj che ne avevano la lingua t sotto il giogo dei 
quali essi gemevano. Diodoro lo riferisce al 3 anno dell' 85 
Olimpiade nell' anno di Roma ". 1 ■', (288). Non v' ha al- 
cuna contraddizione fra quest' indicazione c quella di T. 
Livio secondo la quale noo sarebbe che nel 33l che i na- 
turali fossero stati uccisi dai sopravvenuti. Tre anni dopo 
che questi antichi cittadini di Capa furono sterminati , 
cioè nel 334 (289) i Campani presero Cuma d' assalto de- 
solandone gl' infelici abitatori con tutte le miserie della 
guerra (190) , ed introducendo una colonia nella città. Perù 
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la popolazione greca non fu inlienmenle disfatta , subito 
die un mezzo secolo più lardi Scillace ha potuto chiamar 
Cuma una città greca , e quattrorento anni dopo si trova- 
vano ancora delle tracce di costumi ed usarne greche, 
quando da lungo tempo la lingua osca che avea distrulla 
la lingua greca, era stata distrutta dalla lingua Ialina {191). 

Nel principio del quinto secolo la Cuma dcgl' Osctii i 
indipendente da Gapoa di cui non si può però discredere 
la supremazia sulle città vicine. Ma Nola è cosi estranea 
ai Campani corno Nocera. La prima di qnesie città corno 
V abbiamo già detto , è non senza ragione tenuta per 
greca (■>$?). Verso il 3(jo Selliate di Cariando non rav- 
visa che dei Campani e dei Sanniti dal Volturno sino a 
Silaro. Essi si stendevano a traverso le terre dal mar Tir- 
reno sino al mar superiore. Quivi gì' attribuisce tutta la 
costa del Gargano lino al Piceno , che congiunge all' Om- 
bria (293). In quest' epoca stessa la Lucania esisteva nella 
sua più grande estensione , cosicché sotto un tal nome , 
questo geografo delle coste cita tutte le città marittime da 
Posidonia sino a Turio. La lontananza e 1' estensione delle 
conquiste segregarono in poco spazio di tempo i Lucaci dal 
popolo primitivo. 

Le loro prime possessioni erano sul mare inferiore ; non 
aderivano ancora al golfo di Taranto , perchè le spiagge 
n' erano tuttavia in potere delle città greche. Prima dello 
stabilimento dei Greci in queste contrade non vi aveano 
pure Lucani ; esse erano occupate dai Coni , e dagl' Enotrj. 
Quando i Sanniti si sparsero di lontano e che i Lucani si 
piantarono uell' Enotria sorse fra ì barbari e le città greche 
una guerra che non terminò che colla cadnta di queste. 
Questo è quanto ne dice Strabone {194); e le sue espres- 
sioni potrebbero far presupporre che 1' arrivo dei Lucani 



tenne stillilo dietro dia fondazione delle città greche; ma 
Li cosa non è cosi. 

Quando Sibari reggeva le contrade che giacciono Ira i 
due mari nou vi poteano per anco, essere dei Lucani. La 
caduta di questa città appartiene at terzo anno della 67. 
Olimpiade { ii? di Homa ), Cuine pure non ti poteauo 
essere per anco dei barbari possenti su la costa , fra Posi— 
donia e Lao , quando Micito vi fabbricava Pilo (ig5) ; ma 
è possibile che si fossero di già stabiliti ncll' interno del 
paese , in parti da cui Crotone era troppo lontano per 
proteggerli o soggiogarli. Prima che i Lucani venissero ad 
assalire le granili città del golfo di Taranto, s' erano di 
già come si fece notare fortificati su la costa occidentale; 
ciù eh' ebbe luogo manifesta mente per la conquista di Po- 
sidonia e delle città sue alleate. Ora se si vuol consentire 
che la dominazione lucana sopra Posidonia ha spento 1' uso 
della lingua greca , almeno in quanto ai monumenti pub- 
blici , conviene necessariamente spingere indietro- 1' epoca 
di questa conquista sino alta guerra del Peloponneso ; per- 
chè fra le monete dì Posidonia „ quantunqne te ne siano 
molte simili alle più antiche di Sibari; ve ne hanno delle 
altre che pajono essere state coniate in tempi pia antichi 
di questa guerra, e non sono in picciolo numero. Ma il 
tristo uso che secondo il rapporto d' Aristossene (297), 
durava ancora verso la metà del quinto secolo, ci mostra, 
nel Pesto Lucano, una comunità soggiogata, che progrediva 
«ientemente alla propria distrurione ; ma sempre viva sotto 
11 nominio del forestiero. Così i Lucani, nel grembo stesso 
della popolazione soggetta , costituivano una colonia sovrana. 
Scillace pure tiene Posidonia come una città greca al pari 
di Nola e di Capoa , perche avendo continuato a coniare 
monete greche , non sì può niente inferire da questa ctr- 
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costanza circa V epoca in cui Posidonia fu perduta per 
gì' Ellcni. È verosimile che i Sanniti non si siano costituiti 
in queste regioni più lontane e di minor attrattiva , prima 
d' entrare in Campania ove le porte di Voliamo i apri- 
rono per essi sino dal 3 1 4. Tulio fu fondata nel 5o6 
(Olimpiade 85 , 3 ) sema che quell' impresa fosse per 
niente attraversata dai barbari , e i rapidi progressi della 
nuova città fanno fede che niun nemico s' oppose alla sua 
floridezza. Non ebbe qnalche querela che con Taranto , a. 
cai però fu posto subito fine dalla pace conchiusa dal suo 
generale Cleandride, esule dì Sparta. Si fu in virtù dì que- 
sta pace che si fondò Eraclea nel 319 ( Olimpiade 86, 4 ). 
Tredici anni innanzi Cleandride aveva nella tua patria una 
tal autorità, e investito di tal grado .dì potere , che al- 
l' epoca di questa pace doveva già aver corsa la più gran 
parte del cammino dell' umana vita, Onde il tuo vigore 
guerriero non poteva prolungarsi ancora oltre di molti 
anni. Ora la prima volta che si fa menzione dei. Lucani si 
è per raccontare eh' ci fece prova di destrezza e di corag- 
gio , conducendo i Turj contr' essi e contro Terina (999), 
Quest' ultima circostanza prova altresì che i Sabelli non 
erano ancora entrati nel paese che divide queste due 
città. Antioco finiva la sua storia di Sicilia il primo anno 
della 89 Olimpiade, 3a8 , tre anni prima che la colonia 
Sannita >' impadronisse esclusivamente di Gapoa. È dunque 
a un dipresso a quest' epoca che conviene riferire la de- 
marcazione. delle frontiere d' Italia, demarcazione secondo 
la quale i Lucani erano venuti sino al Lao. Treni' anni 
dopo nell' Olimpiade 96 , 4 ( anno di Roma 5Sg ), gli 
Italioti (5oo) conchiusero Ira loro la prima alleanza difen- 
siva che vi sia stata dopo lo stabilimento dei Greci tu 
questa spiaggia. Quest' alleanza era rivolta contro i Lucani 
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c contro Dionigi (3ol). La pena di motte proferita contro 
il capo di ogni città le di cui truppe nou accorressero al- 
l' appresi ima rsi dei barbari , dimostra chiaramente come si 
intendeva 1" importanza del pericolo ; però i Lucani non 
aveauo ancora più di 34 mila combat tenti (Soi). Nel 36a 
(Olimpiade 97 , 3 } i Turf furono disfatti ed eslcrroiiiati 
nelle viciname di Lao (5o5) che era di già in potere dei 
Lucani. Dopo questa battaglia le conquiste di costoro si al- 
largarono impetuosamente io paesi lontani, agevolati dalla 
strage con cui i tiranni di Siracusa avevano afflitte le città 
greche. Dionigi il giovane che aveva fatto la pace con 
essi (3oi) 'prima dell'Olimpiade io5 anno 3, ( 3o3 , di 
Roma ) ave-va comincialo , durante la guerra a fortificare 
UDa linea di difesa (3o5), dai golfo Sciller.it> a quello d.' Ip- 
ponio , onde proteggere la sua provincia d' Italia. 

Li Lucania allora fioriva più che mai per estensione di 
paese. Tre anni dopo (3otì) Olimpiade 106 , t. anno, 3g6 
di Roma , cominciava ad apparire il popolo Bruzìo costituito 
da bande armate come quelle che nascono in tempi di li- 
cenza , frutto di guerre in te nn insilili , c vivificate da ajuti 
mercenari; 0 poi bande di servi ribellati, che si davano 
per ironia il nome di schiavi fuggiti alla servitù , oppure 
lo comportavano quando gli si prodigava per dispreizo (007). 
Ma quando salirono al grado di popoli, ambirono anch'essi 
una genealogia eroica, e si predicarono come discesi da Ar- 
cagete Brullo figlio d' Ercole e di Valencia' (3o8). SÌ vede 
come i popoli dell' antichità fossero alieni di aver qualche 
fede a questo genere di favole genealogiche, facendo dii 
pendere il diritto di formare una nazione dall' eroismo e 
dalla fona. Nou convien trascurare di far toccar con mano 
che non era senza dubbio la prima volta che s' intendeva 
profferire nella magna Grecia il nome dì Bruzj : forse fu- 



\ ' 

97 

rono cussi che Ottani' mini dopo disfecero la ciltà die sorse 
su le rive del Trapiti per opera dei discendenti dui Siba- 
riti che si evasero dalla strage di Turio (3og). Quando 
degl'intieri popoli sono ridotti in [schiavitù, sono inevita- 
bili le generali insurrezioni} così fu in Grecia degV litoti e 
dei Penesti ; vi saranno dunque stati sempre dei Bruì] in 
Italia. Quelli che fecero compiere un' impresa così spessa 
rinnovata senza frutto furono genti di diverse nazioni, e 
specialmente gì' Enotrj divenuti Greci come ne fanno fede 
la lingua osca e la greca che parlavano del pari (3lo). 
Questi Bruij erano per le città greche dei vicini ancora 
più terribili dei Lucani stessi ; oltre il vendicarsi della 
schiavitù di parecchi secoli avevano i costumi d'allora che 
si facevano di giorno in giorno più barbari. Prima d'ap- 
parire Dell' istoria Romana i Eruzj avevano devastato Te- 
line , Turio ed Ipponio : e Turio rifiorì come un povero 
germoglio eh' esce dalla radice d' un arbore atterrata , come 
avveune ad Olbia dopo ebe fu prostrata dai Sarmati. La 
Lucania impoverita della più bella e più gran parie del 
suo territorio ebbe il senno d' abbandonare delle ambizioni 
senza speranze, collégandosi cogl' antichi sudditi onde ri- 
parare a' suoi danni per via di conquiste nel golfo di Ta- 
ranto. Si distese fino verso -questa città mentre che Scil- 
lace designava ancora a Turio i limiti della costa di Lu- 
cania, onde in difetto dell'antica Italia, di cui più non 
•i parla, egli attribuiva Eraclea alla Japigia, Ma la loro 
intrapresa trasse in Italia tre principi Greci, Archidamo , 
Alessandro il Molosso e Eleonimo , c 1' agressione di Turio 
chiamò sui Lucani le armi Romane. Appajono nell' istoria 
di Roma come un popolo straziato dalle discordie intestine, 
senza vigore e senza azione , come uno stato in cui i cit- 
tadini amano meglio di dominar su maggior quantità di 
.NUbuhr T. I. 7 
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sudditi che non comportano le loro tenui forze che di co* 
ti i tu ire con essi una grande e ponente nazione. La preda 
che ne fecero i Rumarli comprova eh' erano ricchi ; ora la 
ricchezza che il proprietario non pnò difendere annuncia 
una repubblica fondata su la schiavitù del popolo ('). la 
qual senso poi Pctelia sìa chiamata loro metropoli, Coseo- 
zia quella dei Bruzj ? è od enigma. 

Fra i Sabini e i Sanniti giare il paese dei Marsi , dei 
Marrucini, dei Pcligni e dei Vestini, e questo sarebbe già 
un argomento per la congettura che non erano che lo stesso 
popolo. Per verità , ci si dice che i Peligui sono d' origine 
illirica (Sii); ma un testimonio più degno di fede insorge 
contro quest' asserzione ; ed è quella d' Ovidio che Peligno 
egli stesso chiama i Sabini antenati de' suoi concittadini (3 la). 
Altri poeti Romani quasi colla medesima sicurezza annove-r 
rano i Marsi fra i Sabelli. Gli stessi canti magici sono chia- 
mali da Orazio e Marsi e Sabellici (3i3), e Giovenale parla 
dei Marsi e della tavola dei Sabelli (31$). La parola heruae 
che Servio attribuisce alla lingua sabina , è chiamata Mar- 
ita da un più antico scoliaste (5i5). Ma so i Morsi sono 
Sabelli converrebbe dire altrettanto dei Marrucini che Ca- 
tone ha ravvisati legati con essi di consanguineità , ciò che 
egli esprime al modo degl' antichi per via d' una singolare 
etimologia (3t6). In grazia dì quelle accumulazioni di de* 
siuenze derivale così comuni in Italia, il nome di questo 
popolo oi è venuto da Marmiti, che era una delle firme 
del nome di Marsi (317), che si sarebbero pure potuti 
chiamare Marsicini. Le espressioni di Giovenale sono aliene 
da quella indeterminazione , ohe per soprappiu i soli let- 
tori snperliciali incontrano nei poeti ; in un altro passo egli 
congiunge i Vestini ai Mani , in termini tali che coiuidet 
vati senza preaccypaiione , posano la lor unità nazionale j 



Digitizcd 0/ Google 



99 

predica queste iribfi , come la più riputala delle Saliciliche, 
in grazia della severità de' suoi costumi (3l8). Di più i 
quattro popoli di cut parliamo erano collegati in una fede- 
razione che fa nascere il concetto d' un' origine comune , 
abbencbè non lo provi. Allorché nel 4'it) i Veslini strin- 
sero alleanza coi Sanniti , parve inevitabile una guerra ge- 
nerale cogl' altri tre popoli, nel caso ìn cui Roma con un 
repentino assalto cercasse di mettere l' inimico fuori della 
possibilità di difendersi (3lo). Polibio dà il numero degli 
uomini che iu caso di urgenza i popoli d' Italia potevano 
fornire per la guerra cisalpina, e raccoglie nella medesima 
somma (3uo) i guerrieri di questi quattro popoli. Ennio 
pure li nomina insieme ad eccezione dei Marruqini , a meno 
die il nome loro avesse incominciate- il verso seguente , 
come lo consentiva la misura della seconda sillaba. E quand'an- 
che il poeta non li avesse nominati espressamente , si po- 
teva cotentare a questo riguardo della loro qualità dei Marsi, 
GV Ernici hanno dell' importanza nell' istoria pei rap- 
porti straordinariamente vantaggiosi d' eguaglianza in cui 
essi sono coi Romani loro alleati. Il vincolo di quest'alleanza 
è evidentemente un odio comune contro i popoli Ausonie!, 
che da quasi tutte le pani attorniavano le montagne degli 
Ernici. Questo darebbe un' intrinseca verosimiglianza all'as- 
serzione di Giulio Igino, che ne fa dei Pelasgi (3aa) rico- 
verati nelle loro inespugnabili dimore a IT approssimarsi degli 
Opici. Ha oltre che Igino è un troppo debole testimonio , 
un altro segno che li fa annoverare fra i Sahelli , ha in 
ma favore la stessa interpretazione del nome derivato dalla' 
parola sabina e marsa /tenute che significa roccia, e que- 
st'interpretazione pare molto plausibile. Secondo Servio gli 
Ernici erano usciti dal paese dei Sabini ; uno scoliaste più 
antico ne parla come d' mia colonia Marsa (3'ì3). In que- 
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sto rato converrebbe purre U loro lede oel tempo in cui 
ì Sib<ni s' ionoliraroiio lungi- il Tebco verso il mare. 

I.e emigrazioni del papali italici hanno pure il tura prin- 
cipio dal nord, e l'opinione di Gelone rhe pone l'origine 
di lutti i Sabrlli nei runtorui d'Amiterno, non comporta 
altro ragionevole significalo, te noo cbe le più antiche tra- 
durrmi collocano ij -ni la sede di quelli che presero Reale; 
uà cbe li fossero tradiiiooi Sabine, o vieti rarconti degli 
Ombrj. Per verità Dionigi , sembra che abbia inteso Catone 
come se facesse procedere i Sabini-, e per conseguema tutte 
le loro colonie dal solo villaggio di Testrina presso Ami- 
terno, e come se fossero usciti da un germe comune. Ma 
non si può imputare al sano giudizio di Catone l'abuso di 
idee genealogiche che noi abbiamo segnalato. Egli doveva 
sapere e ricordare altrui quant' era numerosa questa nazione 
ai tempi della sua grandezza , in cui annoverava forse a 
milioni gli uomini liberi. Al quinto secolo trecento sessanta 
mila Picentiuì si sottomisero alla dominazione di Roma (3s4)> 
è probabile cbe non abbiano solamente annoverali gli uo- 
mini atti a portare le armi , ma tutti gli individui liberi 
come ba fatto Cesare nella sua descrizione degli Elvezj , e 
in questo caso pure i Picentini non sarebbero che una delle 
minime popolazioni Sabelliche. Essi e. gli altri popoli del 
medesimo ceppo avranno sema dubbio accolti i vinti nel 
proprio seno; ad ogni modo il pensiero cbe Dionisio ha 
creduto di scoprire in Catone non apparirebbe meno assurdo. 

A Reato, nella Sabina, entro il paese dei Marsi, vi 
trovarono i Casci, c lì soggiogarono ed espulsero , o presso 
i Pentrj erano gli Opici , con cui senza dubbio s'erano di 
già. incontrati nei contorni di Benevento, e nel paese degli 
Irpìni, ove essi s'erano posti invece degl' Itali. Al tempo 
dei re di Roma i Sabini s' allungavano in giù lungo la riva 
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sinistra del Tebro, erano commisti ai Latini sino al sud 
dell'Anto, e non erano ristretti a Collazia , a Regillo (3a5} 
e alle due colline di Roma. Le guerre contro i Sabini co- 
stituiscono la maggior parte degl' antichi Annali ; ma ces- 
sano intieramente nell'anno 3o6 , e questo s'accorda visi- 
bilmente colla loro estensione verso il sud dell' Italia. Sa 
quivi clie si converse il torrente di tutte le tribù salicili- 
che , e i vecchi Sabini delle rive del Tebro perdettero ogni 
importanza. 

Strabone qualifica i Sabini d'Aulochthonej (3s6); quando 
si parla d' un popolo che si sviluppò in un modo d'essere 
pienamente noto ai tempi storici, quella qualificazione non 
può significar altro se non che i Sabini non sono punto 
Una colonia d'una nazione straniera all'Italia. Lo potevano 
ìnovere a questo le favole dei Tarantini, che diffuse pei 
libri, spacciavano che i Sanniti erano mescolati coi Lace- 
demoni. 11 buon giudizio del geografo non accolse questa 
adulazione indirizzata ai potenti vicini (337). Altri avevano 
immaginato questa mescolanza in quanto al ceppo originario, 
cioè in quanto ai Sabini Anianctae , o Amuclae sul Liri 
parve dover essere una colonia di Sparta. Poeti e probabil- 
mente quelli d' Alessaodria furono i primi a cantar la sna 
fondazione per mano dei Dioscuri , e di Glauco. D' allora 
in poi si fecero investigazioni per la contrada , e se ne 
dedussero rapporti con Sparta ; si derivò Gajeta da K aiata», 
e si ricordò Fere di Laconia a proposito della Dea Feronia. 
I Lacedemoni vi sarebbero approdati non più dai tempi 
eroici, ma verso quelli di Licurgo, e di quivi si sarebbero 
andati a porre nel paese dei Sabini (339). Io non acco- 
glierei nella mia opera ana simile follia, se non servisse 
d'esempio per ispiegare l'origine di molte cose che si jpac- 



Ho già fatto notare che non h inverosimile che ì Sa* 
belli c gì' Opici siano stati rami d' un medesimo ceppo , 
ma non si può niente ammettere a questo proposito in in* 
dagini che investigarlo seriamente la verità, ove l'uomo 
crede neh" esistenza d' una verità storie*. La lingua sabina 
deve aver sofferto molte modificazioni nel paese conquistato 
per la sua mescolanza colla lingua delle nazioni vinte di 
cui non s'era compita la strage: tuttavia i Sacelli parla- 
vano una lingua comune. Varronc dimostrava I' origine Sa- 
bina dalla parola multa , perchè si rinveniva anche nel 
linguaggio dei Sanniti (33o); e per dar fondamento all'opi- 
nione, che Casati è ima parola Sabina, ei cita il senso 
del nome di Cassino, luogo che sarehbe stato abitato dai 
Sanniti discesi dai Sabini (35l). Questo fa congetturare che 
i Sabini propriamente detti, cittadini Hnmani da lungo 
tempo , non parlassero più la loro lingua. Settant' od ot- 
tani' anni più tardi, Slrabane fa notare che s'erano pure 
estinte la lìngua Sannita e la Lucana (333). Ho già mo- 
strato clic liernae roccie, era ad un tempo Marsa e Sabina, 
V ha luogo di credere che la lingua Campana Osca è la 
più aliena da quella dei Sabini (533) , e che s è conser- 
vala più lungo tempo. Quando Ercolauo e Potnpeja perirono 
non era ancora del tutto estinta. 

Un' iscrizione Marsa , raccolta dal Lanzi offre fòrti ca- 
ratteri di verosimiglianza col Ialino; ma nello stato pre- 
sente delle nostre cognizioni su le lingue italiche non po- 
trebbe ancora essere spiegata a dovere. I Marsì ed i loro 
alleali , compresi i Tretitani e gl' antichi Sabini si servi- 
vano della scrittura latina che è por quella della tavola 
di Banzia. Noi non abbiamo altri monumenti scritti dei 
Sabini, tranoe le loro nuinete , che al paridi tutte le al- 
tre scoperte che si fanno in Campania portano scolpite dell* 
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lettere etnische , « mena die non vi appaga il greco ; m* 
non perciò si potrebbe conchiudere che vi corra la minima 
affiniti. Le monete dei Lucani portano 1 il nome di Loca- 
li om in lettere greche; è dunque Terosimile che se ne seiv 
vissero invece delle lettere etnische. Eni non si restrinsero- 
alla scrittura; malgrado l'ostilità colle città greche, se ne 
appropriarono talmente U lingua , che il loro ambasciatore 
fece maravigliare 1' assemblea di Siracusa eolia purità del 
suo discorso dorico (33£). Di più i redattori degli scritti 
pitagorici non si sarebbero punto servito di Borni immagi- 
nar) d' autori Lucani , se non s' avesse sapnto che in que-> 
Sto paese correva una siffatti filosofia, e se vi fosse stato 
qualche cosa di strano a vedere i Lucani scrivere greco (535). 

I Sabelli della montagna erano molto reputati come os- 
servatori d'una morale severa e d' nni felice * frugalità ; 
questa reputazione apparteneva principalmente ai Sabini ed 
■i quattro cantoni del nord ; e la serbarono intatta mentre 1 
che a Roma 1' antica virtù s' era di già dileguata da tutti 
i ciiori e nelle più esterne dimostrazioni. V ebbero d' al- 
tronde ben poche nazioni onde i diversi rami fossero cosi 
poco somiglianti come quelli di cotesto gran popolo. I San- 
niti , i Alarsi, i Peligui , erano bellicosi} affezionati alla 

i Sabini pii e giusti , i Lucani predoni ed assassini. Quanto 
ai cavalieri campani, s'erano di modo alienati dai loro 
antichi che non se ne può fare alcun paralello; Tutti i Sa- 
litili i ma sopralutto ì Mairi , spiegavano i segni , e par' 
ticolarmcn le il volo degt' uccelli. I Marsi si vantavano al- 
tresì di scongiurare Ì serpenti, e di guarirne le morsicature 
con delle magie. I ciarlatani che ne fanno la prova sugli 
occhi del popolo, il di cui merito principale h di sapef 
Maneggiar questi reitili con sicurtà, accorrano anche di 
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presente dal loro paese, dal. lago di Celano Degli Abrazj , 
a Roma ed a Napoli.. 

La più parte di questi popoli , e i Sabini essi tiessi 
Militavano dei borghi aperti. I Sanniti e quelli della lega 
del nord, si tenevano come gì' Epiro ti nei contorni delle 
sommità fortificate , ove un popolo gagliardo poteva difen- 
dere i passi , senza il soccorso delle mura. Non già che 
mancassero assolutamente delle città forti, tua il numero 
ne era piccolo. Non si vede nel Sannio una sola mina an- 
tecedente al tempo dei Romani e epiesto non procede sol- 
tanto dai guasti della guerra. Il pastore o 1' agricoltore co- 
st russo su queste montagne la casa che gli bastava, c non 
quella clic potesse resistere ai tempi ed alia guerra. Nel 
paese veramente salicilico non si trovano punto oggetti di 
argilla o di bronzo , nè tombe in cui fossero sepolti dei 
vasi ; non si diseopronn che laddove signoreggiavano nella. 
Campania e nella Lucania. 

I SaLclli avrebbero conquistata tutta l'Italia se avessero 
formato lino stato unito, o solamente una federazione for- 
temente costituita d' assicurarsene la conquista colla sommis- 
sione e colle colonie. Ma, a differenza dei Romani, essi 
stimavano il supremo dei godimenti la più gran libertà pos- 
sibile , e ne facevano più caso che della potenza , che della 
conservazione stessa dello slato. Per questo essi non strin- 
gevano le laro colonie alla metropoli; ma divenivano im- 
mediatamente estrance alla contrada ond' erano uscite, se 
pure non divenivano nemiche ; mentre che Roma mandando 
fuori piccinle colonie, era rena della lor libertà, e per 
mezzo loro , e col diritto di cittadinanza interiore , cam- 
biava in sudditi sommessi un ben più gran numero di vinti 
nemici. Cos'i la Campania si evase dalla potenza dei Sanniti. 
Sènza annoverare quelle città in cui gì' elementi della mot- 
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Illudine Osca potevano soverchiare, e senza far conio dei 
Bruì) che erano stranieri i cantoni Sabellici erano circa al 
numero di dodici, quando scoppiò la guerra Tra Roma e il 
Saanio. Fra questi cantoni i Mani e tre altri stati del cen- 
tro erano congiunti d' alleanza e di diritto nazionale , come 
Roma col Laeio e cogl'Ernici , ma senza un governo comune. 
Pare clic il vincolo che più anticamente rannodava cinque 
popoli , e in seguito quattro soltanto alla repubblica San [li- 
tica (336) , fosse più stretto, ma ad ogni modo insufficiente. 
I Sanniti eleggevano nella guerra un capo militare sovrano, 
il di cui titolo Salicilico embrnlur passò nella forma latina 
per designare il generale in capo. Si trova nelle monete 
Sannitìche della guerra sociale per C. Papio Mutilo : T. Livio 
chiama imperatore il capo supremo dei Sanniti , e l' assi- 
mila a un dittatore o pretore latino. Strattone dice (337) 
che in alcune guerre ì Lucani sceglievano un re; era l'ele- 
zione d' un imperatore. 

La federazione Marsa , i Sanniti, i Lncani erano ne- 
mici fra loro. Gì' antichi- Sabini e i Picentini erano indik 
ferenti con tutto il resto della nazione. Però i Sanniti, an- 
che soli , non sarebbero mai stati domi dai Romani , s' aves- 
sero avuto come loro una cosi buona forma di governo , e 
fossero stati forti di quell' unità che i popoli antichi non 
dovettero ad altro che ad una capitale preponderante. 



I TUSCi E OLI ÈTRUSCrtl. 



Signori del mar Tirreno, gli Etruschi trassero faiUrf 
tione dei Greci e loro parevano formidabili nei tempi della 
guerra persiana : nulladimeao Dionigi s' inganna quando as- 
serisre rhe tutta l' Italia occidentale fu dal loro nome chia-< 
nata Tirrena ; perchè questo nome appartiene all' epoca 
dei Tirreni propriamente delti. Quando essi furono circo-' 
scritti nella Toscana , e che nei loro stessi confini si videro 
soggetti alla sovranità di Roma , la loro gloria si dileguò 
e i con tempora bei di Polibio accusano di favolosa la loro 
antica grandezza. Neil' istoria Romana non fanno mo- 
stra di sè che dopo i re sino alla presa della città fatta 
dai Galli; più tardi t paragonati ai popoli Saltellici 
sono tenuti per imbelli. I Greci ne fanno quasi sempre men- 
zione, in una maniera poco onorevole ; ora sonò dei cor- 
sari, ora degli scapestrati. I Romani non he parlano che- 
come di aruspici o di artisti. Non è dunque un' opinione 
trasmessa che insegnò ai moderni che gli Etruschi , senza 
parlare dell' estensione del loro impero furono une dei po- 
poli più memorabili dell' antichità. Le rovine delle città i 
monumenti delle arti che si appresentano così numerose alle 
nostre scoperte, lo spirito nazionale dei Toscani che su- ' 
perhivano di trovare i loro antenati in quegli antichi , tutto 
insomma sino la grazia enigmatica di una lingua intiera-" 
mente incognita, tutto ha rivolto Ì pensieri dei moderni 
piuttosto sugli Etruschi che sa qualunque altro popolo d'Ita- 
lia. Al presente essi sono infinitamente più celebri , piùt 
riputati che non li fardno ai tempi di Tito Livio, se non 
che per bventura questo affetto verso di loro non fu Sem- 
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J>re accompagnato da [in egual lume di critica e di sincerità ; 
non hanno voluto contentarsi di sapere ciò die le ricerche 
potevano attingere , e ninna parte della letteratura relativa 
alla storia antica non contiene tante cose inesplicabili , futili 
e vane, ed anche fallaci come quello che fu «ritto sulla 
lingua é V istoria dell' Etruria dopo AodÌo di Viterbo. Io 
credo di avere (officiali temente spiegato come nacquero le 
idee erronee che corsero sull' origine degli Etruschi , idee 
ch'hanno di già ingannati i Greci e che traviarono ancora 
più lungamente i moderni specialmente per 1' ardore eoa 
cni si posero a ricercare una chiave che potesse loro aprire 
gli arcani d' una lingua che non rende più alcun suono. 
Basterà di ricordare in questo luogo che il nome di Tir- 
reno essendosi , conservato dopo la conquista di ijuesto paese 
fitta dagli Etruschi , due popoli affatto diversi furono chia- 
mati Tirreni dai Greci : da un Iato, i Pelasgi delle coste 
d' Asia e delle isole della parte settentrionale del mare Igeo; 
dall'altro, gli Etruschi. Questi ultimi avevano ancora meno 
diritto ad un tal nome che i Sabelii del sud dell' Italia 
non ne avessero a quello di Opici; gli spettava cosi poco 
come quello di Britanni agli Inglesi , di Messicani o Peru- 
viani ai creoli di Spagna ; ma loro avvenne precisamente 
quello che tocco ai popoli che abbiamo citati. Ora siccome 
si supponeva che dei Pelasgi non potevano essere discesi 
che dalla Grecia, s'immaginò Un racconto che li fa pro- 
Cedere dalla Tessaglia; inoltre i Meoni essendo Tirreni, e 
l' opinione adottata in Atene e nell' ionia, volendo che que- 
sti Tirreni e quelli di Lenno appartenessero al medesimo 
stipite, che gli antichi abitanti d' Agilla e di Tarquinia; 
infine la confusione che correva fra i Tirreni e gli Etru- 
schi avendo luogo del pari fra i Meoni ed i Lidi (34o) ne 
derivarono un racconto che, trasse dalla Lidia gli antichi 
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Tirreni ; racconto che in un momento di cattiva ispirazione, 
Erodoto ha potuto applicare mal a proposito agli Etruschi. 

Senza avere scoperto la causa dell'errore, Dionigi com- 
batte molto saviamente quelle due congettare. Si giova del- 
l' autorità inespugnabile di Zanlo per provare che il rac- 
conto di Erodoto non posa sopra alcuna tradizione di Lidia; 
che quand'anche questo racconto fosse una tradizione, la 
differenza di lingua , A' usi, di religione presso te due na- 
zioni gli terrebbe ogni confidenza, La sua dichiarazione che 
gli Etruschi parlassero un linguaggio affatto originale che 
non aveva un vincolo con alcun altro, meriterebbe la no- 
stra intiera fede qnaud' anche fòsse solo a proclamarlo ; per- 
chè nella sua età , e lungo tempo dopo lui l' etrusco era 
lingna viva e si leggevano dei libri scritti in questa lin- 
gua (34l). Ma questa asserzione è confermata sino a sazietà 
dallo iscrizioni che ci sono rimaste. L' etimologie le più vio- 
lentate non possono , nelle parole che le compongono , tro- 
vare alcuna analogìa né col greco nè colla parte del latino 
che è in rapporto di affinità con lui; cosicché senza una 
qualche mirabile scoperta, queste iscrizioni rimarranno per 
sempre un inutile tesoro iòii). In onta dell'unanime testi- 
monio degli antichi che hanno sempre distinto con la me- 
desima precisione 1' etrusco dal latino e dall'osco, s'è agi- 
tata fra ì dotti italiani un'opinione, che tranne poche tri- 
bù senza nome del sud d'Italia, tutti i popoli che depo- 
sero la loro lingua nelle iscrizioni non parlassero che dei 
dialetti d' una medesima lingua fondamentale. Un esame 
scevro di pregiudizi convincerà ciascuno come ha persuaso 
me stesso che il tusco non aveva più di affinità con l'osco, 
che col greco e col latino. 

Chiamando Tusca la lingua degli Etruschi aderisco al- 
l' uso generale del discorso presso gli antichi, ed or- innanzi 



DigiiizGd by Google 



log 

10 non ini terrò di dilaniargli essi stessi Tusci o Toscani; 
abbenchè Tuscas non possa essere altra cosa che una forma 
della parola Turinos. Ai giorni di Catone Etruria significava 

11 paese, Tusci ii popolo; più tardi ii nome di Etruschi 
prevalse nella favola scritta , nondimeno bisogna clic nella 
bocca del popolo 1' antico nome sia rimasto dominante: 
d' onde ne venne sotto gli ultimi Imperatori quello di Tu- 
scia (343) die non si trova punto scritto prima di qne- 
St' epoca. Nel medio evo il paese si chiamò Toscana e il 
popolo toscano. Le parole etroria ed etruschi , suppongono 
1* esistenza d' Etimi forma più semplice, e si potrebbe 
tener questo nome come il primo che 1' Italia assentisse ai 
vincitori dei Tirreni. In quanto ad essi i Domi Tusd e di 
Etruschi erano cosi incogniti come quello di Tirreni; essi 
si chiamavano Rasena (544). Net loro tempi più belli gli 
Etruschi vincitori dei Tirreni c degli Ombrìi abitavano 
1' Etruria propriamente detta e i paesi vicini al Pò. I Beli 
ed altri popoli dell' Alpi erano pure d' origine Tusca come 
ne fa fede espressa Tito Livio (345). Strabone vi aggiunge 
i Lepunzi e i Camnoi (346) , forse bisogna aggiungervi gli 
Euganei abitanti nel paese di Venezia prima della fonda- 
zione di Padova e forse non sarebbe irragionevole di rav- 
visare come un resto della lingua Etnisca Gracden in Tirolo 
la quale benché molta commista , è non pertanto unica per 
l'originalità delle sue radici (347). Il monte Brennero era 
il termine settentrionale dei Itezj e per conseguenza dello 
stipite Etrusco. Ma questi Rczj erano forse come lo dice 
l'opinione volgare Etruschi della pianura che s erano ri- 
parati sulle Alpi alla venuta dei Galli ? perchè questo fosse 
tempi icemen te ammissibile bisognerebbe concedere che lo 
valli delle Alpi fossero appena abitate ; perchè quelli rho 
non avevano potuto schermirsi dei Galli nè in battaglia 
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campalo nè difesi dalle loro mura avrebbero potuto pi& 
malagevolmente espulsi e fuggitivi come erano usurpare 
contro dei montanari la patria che s' erano lasciata torre. 
Non è da credersi che queste contrada fossero vuote d' abi- 
tatori : Polibio parla d' escursioni fatte dai popoli delle 
Alpi nella Galha Cisalpina subito dopo la discesa dei Calli. 
E finché una patria poteva accogliere Ì profughi al di là 
del Pò o dell' Appellino non si sarebbero rivolti verso il 
Dord. È ben più naturale inferire , e le espressioni di Tito 
Livio (348) noi contraddicono , che gli Etruschi avessero 
occupate queste montagne come propugnacoli contra 1' ir- 
ruzione dei popoli del nord , Dell' istesso modo che Teodo- 
rico fondò una colonia di Goti nel paese dei Breoni. Egli 
avverrà rlio un popolo agiato cedendo al talento di domi- 
rare possa invadere delle sterili montagne , o che le fàccia 
occupare per previdenza ; ma eh' egli ne cacci gli antichi 
abitatori per costituirvi le lue colonie , mentre lo chiamano 
altrove delle più ridenti contrade (35ol , questo farebbe 
supporre un potere dispotico e molto esteso ad un tempo 
come non si può consentire ad uno stato tulio composto 
di cantoni qual era quella degli Etruschi. 

Ma se la Rczia era nua delle prime sedi del popola 
Etrusco ; se dj li si sparse prima per 1' Italia supcriore , 
poscia sopra V Alpi s' intenderà facilmente che al tempo 
di queste emigrazioni una gran parte delle nazioni sono 
uscite dai proprj focolari. Secondo 1' espressione degli Ara- 
gonesi noli' introduzione alle loro leggi (55i) ella non avrà 
nolulo abbandonare nua terra ingrata o sterile per abitare 
delle regioni più favorite dal cielo lenza lasciare su questa 
terra la libertà e la virtù ; e forse non pochi di quei por 
steri traviati ritornarono al letto paterno dopo che si di- 
leguarono j giqrni di fortuna. Si potrebbe citare ¥ asprezza 



della lingua Etnisca che pareva perpetuarsi nel dialetto 
di Firenze come una prova che questo popolo era disceso 
dalle alte montagne. Quantunque le iscrizioni Etrasche non 
siano intelligibili non vi si può non conoscere qaesto ca- 
rattere. Una nazione presso cui le consonanti non forma- 
vano la pili gran parta dei snoni avrebbe difficilmente 
adottato l'uso orientale d'omettere le vocali brevi nella 
scrittura. Noi abbiamo dei dati storici cosi certi quanto li 
possono desiderare i quali convincono che gli Etruschi non 
si sparsero nel sud che a poco a poco.' 

Le antichissime storie degli Ombrìi portavano che gli 
Etruschi avevano occupato alla loro nazione trecento cit- 
tì (55a). Ne seguita che gì' Ombrìi possedevano un giorno 
la più fòrte contrada che gli Etruschi conquistarono al tempo 
della loro maggiore floridezza. SÌ potrebbe dire che si parla 
del paese che si stende dalle Alpe agi' Appennini , tanto 
più che sino all' invasione dei Galli gì' Ombrii conservarono 
la possessione delle loro montagne fino al Pò. Questa as- 
serzione sarebbe giusta per se, ma ella non deve meno 
applicarsi alla Toscana ove sulla riva sinistra del Tebro 
sorsero la prime città degl' Ombrii che sì estendevano lungo 
il fiume sino all'Anto. Micali (353) ìstesso che non rinati 
darebbe per la sua patria 1' onore d' essere stata la culla 
degli Etruschi , Micali fa notare che il fiume Ombro ( al 
confluente del quale un Cantone porta in Plinio il noma 
d'Ombria) ricorda gli Ombrìi (354). Secondo la tradizione 
dell' immigrazione dei Lidi! , questi Tirreni avrebbero di* 
vello dalle mani degl' Ombrìi Pisa e tutto il paese fino 
alle cime dirupale delle Alpi, e Plinio nomina gl'Ombrìi 
coma i più antichi abitatori dell' Etruria cacciati dai Pe- 
lasgi. Si può negare se si vnole , che Erodoto dichiarasse 
Cortona come città non Etnisca , o dira che egli s' in. 



gannì» se lo concesse, non sarà men vero per ciò che gli 
Etruschi possedessero da conquistatori Cere, Gravùca, Alfio, 
Saturnia dopo averne respinto il popolo che in Italia por- 
tava il nome di Siculo, in Atene di Pel asgio e Tirreno (356). 
Tarquinia altresì era slata occupata dai Tessali e Perugia 
dagli Achei gl' uni e gli altri Pelasgi (357). 5' attribuisce 
a Telemaco ÌV fondutone di Clusio; e Populonia secondo 
alcuni fu uua colonia di volterrani che cacciarono i Corsi 
da (juista spiaggia (35y). Dionigi annovera Pisa stessa fra 
i luoghi che gl' Etruschi usurpavano ai Pelasgi (3b'oJ> L' in- 
dicazione che vuole che questa città edificata dai Greà 
dopo la caduta di Troja riposa sull' idea eh' ella non fosse 
punto d' origine Etnisca ; e quando questa indicazione non 
avesse altra fonte che il nome della città , Catone stesso 
non teneva gli Etruschi come i suoi primi abitatori. Da 
lui senza dubbio , o da Varronc si tolsero i racconti di 
Dionigi sui progressi degli Etruschi verso il Tebro. Ma fu 
forza che tut;Ì i dati i più verosimili e meglio corredati 
cedessero alla favola che taceva venire questo popolo dalla 
Lidia, essa poneva necessariamente le prime sedi dei so- 
pravvegnenti lungo il mare inferiore; tale è pure la con» 
gettura di Licofrone, e da quivi derivò I' opinione che poi 
accolse Tito Livio come vera e secondo la quale la Toscana 
è la prisca Etruria d' onde ì Tusci si sarebbero sparsi al 
nord dell' Appennino e di là verso V Alpi. Io non dissimu- 
lerò punto che due autori Latici dell'istoria d' Etruria , 
Flato e Cecina asseverano senza dubbio che Tarcone aveva 
varcali i monti ed edificate le dodici città del nord, Man-i 
tova fra le altre (36-i). Ma siccome quivi si disputa di Tar- 
cone, e per conseguenza di Tirreno, e della favola meonica , 
questo racconto non ha maggior fondamento che quello del 
Padorauo Tito Livio a proposito dì Antenore. Quanto ciò. 
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che raccontavano gì' annali indigeni degli Etruschi uclhi 
loro origine, noi don lo sappiamo elio negativamente cosi 
cte è certo che la tradùioiie Lidia non gtì spettava per 
nulla. Ovunque dominava il sacerdozio come in Eliuria, 
gl'annali dovevano essere fra le mani dei preti, nello stes- 
si mudo che a Roma erano presso i Pontefici; ora questi 
preti considerando 1' Etruria rome la terni cara agli Dci(365), 
era naturale che ostentassero d* esserne i primi abitatori. 
Giammai gli Etruschi tennero tutta la Gallia Cisalpina; 
dall' Occidente il loro territorio non si stendeva die sino 
al Ticino ove dimora vano allora dei Liguri, che furono 
respinti dai Galli. Il paese al sud del Pò , sino a Parma 
era del pari nelle mani di questo popolo e ingombro da 
paludi. Quando lopraggiunsero Ì Galli gì' Ombrìi avevano 
ancora la Romagna ; ma v' ebbero (ino ai tempi dei Ro- 
mani delle città Etnische fra i Veneti e i Galli. Plinio 
chiama Verona una città Retica ; desso e Virgilio dise- 
gnano Mantova col nome d' Etnisca (564). Sono dunque 
due città di questa nazione che diedero la vita al più na- 
turale dei poeti Romani ed a quello che condusse l'arte alla 
più sublime eccellenza. Si potrebbe locare 1' ima e 
1' altra fra le dodici città che gli Etruschi avevano al'di 
qua dei monti dì cui facevano certamente parte , Felsina , 
Melpo, ed Atria. Quest'ultima già sede di gran commercio 
nominò da sè il mare superiore. Melpo città dov irosissima 
del Milanese al nord del Pò fu devastata dai Boj , dai 
Svuoili e dagli Insubri! negli anni trecento cinquantotto 
il giorno stesso (365) in cui Camillo prese Vcja. Bologna 
sotto il nome di Felsina è stata la capitale dell' Etruria (366), 
e questo poro par che corrobori maggiormente cho non è 
punto al sud dell' Appennino il luogo da cut usci questa 
unzione. Le dodici città che dalla parte dei monti erano 
Mebuhr T. I. 8 



alleate fra loro come sovrane dì queste contrade, non sono 
per nulla annoverate in luogo alcuno, abbencbè spesso si 
faccia menzione del loro numero, e fra le molte ebe po- 
trebbero ambire alla preminenza non si sappia veramente 
tene a cbi si debba accordare. 

Quando Tito Livio racconta come gli alleati favoreg- 
giarono gli apparecchi di Scipione, dice che i popoli d'Etru- 
ria promisero dei sussìdj secondo le forze (567). Men- 
tre parla di tutte non cita poi che otto città e quello ebe 
ha fornito ciasouna, ed erano Cere, Tarquinia, Populonia, 
Àrrezzo , Volterra , Perugia , Clusio e Rosolie. Non è cre- 
abile ebe I' Dna o 1' altra dello citta Etnische si Sta sol- - 

le abbia omraes.se travagliandosi con troppa precipitazione 
dietro il Suo lavoro. Fra le città che si reggevano senza 
dubbio come sovrane , Vcja e Vutsìnia erano perite , e già 
era scomparso Vetulonìo dì cut noti si discorro mai nei 
tempi storici di lìuma , non trovandolo che una volta nelle 
tradizioni; cioè in una narrazione che Tito Livio ha ne- 
gletta e rhe spiega rome 1' Etruria durò una lunga guerra 
contro Tarquinia Prisco ed i Romeni (368). Populonia era 
Colonia di Volterra, nè potrebbe essere come tale una delle 
dodici città che avevano impero , non può dunque essere 
sotlentrata che ad una città che si spense. Ora s' egli è 
vero che presso Populonia ci fosse stato Vetulonìo sarebbe 
possibile che questa città rhe si afferma essere stala consi- 
derevole esicndo siala devastata in molti inforlunj , e quindi 
obliata del tutto si sia trasfusa nella città vicina come 
Imera si e travasata in Torme. Cosi ai compì il numero 
delle dodici città delta lega A chea , ed è cosi che in di- 
verse epoche si trovano sempre trema città latine coma 
le sette Provincie Frisone d' Olanda i i! numero è couser- 
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Vito , ma alcune sono nuove e sol [entra no a quelle che si 
«penserò. 

Parlando di un' epoca anteriore di un secolo , Tito Livio 
chiama Cortona una delle capitali dell' Et runa p(ìo) , ed 
è tanto più maraviglio») eh' egli non I' ha punto citala 

estranea agli Etruschi come Falcria , c che la sua situazione- 
avesse ingannato Tito Livio. Nulladimcno la sua indicazione 
può «sere basata senza pregiudizio di quella di Erodoto 
che sale a cento anni più in alto. Cortona tolta sola e 
governata da se , e forse raduta dappoi , e forse dovette 
accogliere una colonia Etnisca che si sarà messa in luogo 
di qualche città distrutta e specialmente di Veja come è 
verosimile che ciò sia caduto a dispetto di Populonia. In 
questo caso 1' Ammissione cho ne fa Tito Livio non si spie- 
gherebbe solamente per la negligenza dì cui si rese colpe- 
vole insieme allo storico che lo segui. Sugli eventi degli 
ultimi anni della guerra d' Etruri.i eh' erano raccontati 
□eli' undeeimo libro di Tito Livio si addensa un' oscurità 
che mal si può disgombrare. Se Cortona fu obbligata d' in- 
chinarsi a Roma prima della pace generale ella uon avri 
partecipato alle stipulazioni che riconoscevano , come stali 
sovrani , le cittì ancora esistenti sommettcndole solamente 
alla signoria di Roma. I suoi rapporti con lei dovettero 
essere in allora affatto diversi da (pelli delle otto città di 
cai si tenne discorso. Forse le accordarono il diritto d'una 
cittadinanza inferiore come è certo che iù concesso in quel 
torno a Saturnia, città Etnisca. In qualunque modo si vo- 
glia decifrare la cosa , pare che manchino ancora due città 
per adempire al numero di dodici. Erano Capena , Cossa , 
o Fiesole che compivano questo numero ? questa è una con- 
troversia che persooa uon potrà mai risolvere con certezza. 
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Potrebbe essere che un tal gradi) aresse appartenuto a un 
popolo dìrerso, a un popolo che le sterili menzioni ebe 
nui abbiamo siili' Etruria , non ricordano ebe appena come 
i Salpi nati (^70) oppure a un altro popolo ebe non è rU. 
cordato per nulla, 

Capena non poteva più essere nel novero delle città 
Etnische verso il 55o ; perchè i Capenati erano di già in 
possessione del diritto di cittadinanza Romana da cento ot- 

sarebhero fatti devoti ai Domani. Più anticamente ì Cape- 
nati cbhcro guerra con Roma per lor proprio conto; vi 4 
un passo mollo scuro e travisato tu Catone in cui mi pan; 
di cumprcndere che la loro città era una colonia (li Vcja , 
e i loro antichi s' erano dato all' emigrazione in una pri- 
mavera sacrata il che non inferisce alcuna contrad- 
dizione con questa indipendenza ; noi abbia.mo gii prima 
parlato di Populonia. 

Domioa in tutto qnesto una buja incertezza, ma sì 
potrebbe Don pertanto con molla verosimiglianza escludere 
Cassa dal numero delle città sovrane. 

11 soprannome di Cussa dei Volcìentì {37»), congiunto, 
al fatto dell' esigenza A' un popolo quasi del medesimo 
nome ( i Volcenti che si trovano aggiunti ai Lucani ed 
agli Irpini ) reca un forte argomento per corroborare una 
congettura , secondo la quale gli abitatori di questa città 
non erano punto Etruschi, ma s'erano conservali contro 
essi. In tulli i casi Tito Livio non avrebbe potuta nomi- 
narla nell' occasione della spedizione di Scipione ; perche 
ella era da lungo tempo già formata in colonia latina. Le 
rovine delle sue mura più considerevoli che nou lo com- 
porterebbe una tale colonia appartenevano a' tempi anteriori; 
ina essi nuu dicono niente rispetto alla nazione che le dm 
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pòste ; perchè qHeti» genere di costruzione non è esclusi- 
vamente proprio sili città d' Etrurìa. 

Le mura di Fiesole, il teatro, e le altre rovino che 
filroiio scoperte attcstano una grandezza che non è seconda 
a nessuna città d' Etruria. Di più è probabile clic Siila 
abbia fondata la sua colonia nella (erra il' una città pos- 
sente, e non gii presso una città soggetta. L'unico argo- 
mento che farebbe luogo a dubitare se la città clic pre- 
cesse Firente ili»» nel numero delle dodici, SÌ è che in 
questo caso bisognerebbe supporre di' ella sin sfuggita al- 
l' attenzione di Tito Lìtio ciò che rispetto a lei ei sembra 
quasi impossibile. Avuto riguardo allo spazio che la divide 
da Roma , non è credibile eh' ella non sia stata partecipe 
ai ben elle j della pace generale. 

Il territorio di ciascuna città sovrana chiudeva entro 
àè parecchie città provinciali j le une dipendenti come 
colonie , le altre come soggette : ed erano quelle abitate 
dalla posterità degìi antichi possessori già soggiogati. L' EtroJ 
ria estendo slata fondata dalla conquista vi avea uo gran 
numero di clienti del patriziato (573) ; erano come la 
pènestie d'i Tessaglia di cui quel vassallagìo , senza cui noti 
avrebbero facilmente jxituto serpere le opere gigantesche 
del popolò dominante. 11 patronato di Roma è il feudalismo 
nel suo piti nobile aspetto i quand' anche, presso gli Etru- 
schi, un simile vincolo di coscienza fosse stato in vigore 
ed avesse protetto il cliente, non sarebbe men vero che 
la grandezza di Roma riposava sulla casta plebea ma li- 
bera ; ora nessuna città d' Etruria non aveva nulla di si- 
mile. Dna sola menzione fugace a proposito di Tarquinia 
potrebbe essere tenuta come indizio che quivi v' ebbe una 
assemblea dì popolo diversa dalla riunion e- del le famiglie (374): 
Non bisogna tenta, dubbio trascurare questa menzione. Mj 



Digitizod by Google 



/ 

ii8 ' 

eli ci assicura che in un racconto dove certi particolari 
possono essere stati elaborati piti tardi , 1' autore Romano , 
séguito (la Dionigi , non abbia portato in Tarquinia i rap- 
porti delle curie romane con Ì cornili del popolo ? questo 
mi pare piìi verosimile ebe voler credere cb' egli avesse 
«mesciuta la costituzione di Tarquinia (375). 

Non erano assemblee generali , né diete numerose quelle 
eie risolvevano gì" interessi universali della nazione (57<>)j 
ma piuttosto adunarne dei principali del paese ( principe» 
Elruria ) magnati. Non sì lia a ravvisare altra rosa in 
queste assemblee tenute presso il tempio di Voltuna come 
non vi SÌ devono cercare le istituzioni dei popoli veramente 
liberi Latini e Sanniti. Fu presso i grandi d' Etruria che 
la gioventù romana s* educava alle scienze sacre ebe ini- 
ziano nel futuro (57 7J. Essi costituivano una casta sacer- 
dotale e guerriera come i Caldei ; erano i Lociuitoni i di 
cui antenati avevano scrìtto le rivelazioni di Tagete (5 78). 
So come i sacerdoti di Tarquinia essi sogrificavano ì prigio- 
nieri , se travisati in ispiriti infernali, avventavano contro 
il nemico serpi e faci avvampanti , simili ciarlatani fana- 
tici avranno potuto facilmente trasmettere il nome della 
loro casta a degli ossessi e frenetici (579). Essi erano pa- 
tritj e non re. Il Lncumone di Clusìo , il Locumone ebe 
venne in soccorso di Romolo ; e quello che giunse da Tar- 
quinia per soggiornare in Roma non erano sccoudu le tra- 
dizioni che degli uomini possenti nelle loro ciltài I Ciluìi, 
i Cecina erano Locumoni come i Valerj ed i ClauJj patrizj : 
erano loro eguali in nobiltà benché come Romani non ap- 
partenessero che ai comuni plebei. 

Queste case dominanti erano bene spesso agitate da quei 
violenti tumulti che minacciano dappertutto X oligarchia , e 
che prorompono dal suo proprio seno quando non è pun- 
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Iellata dall' onnipotenza dello straniera, palesa od occultai 
Verso la metà del quinto secolo, i Ciloii furono calciati 
d'Arreno a mano armata , come nel medio evo si viddero 
in Toscana le fazioni delle famiglie nobili esiliarsi a vi- 
cenda , ed era pure nelT indole di queste sciagurate di- 
scordie clic gli esuli rientrassero per mediazione dei nemici 
della patria, per la mediazione dei Romani (38o)i Dove 
quand'essi cacciarono dalla loro città tutta la casa Tarquw 
ma, nino intervento ha potuto mitigare 1' acerba semema. 
Sino dai tempi della guerra d' Annibale si ravvisa che il 
governo delle città Etnische eri tutto intiero nelle mani 
dei nobili o dei senatori. Pei mezzodì dell' Italia ove il 
potere era per tutto diviso fra il popolo ed il senato , si 
sa qnal fu in questo periodo lo Spìritn dei due ordini dello 
stato i in Etruria per lo contrario quando Scoppiava un tu- 
multo , si dileguava ogni fuoco quando si fosse sicuri della 
sommissione del senato d' Arrezzo ; mai una volta che si 
sia parlato del popolo. 

Siccome non si è mai costituito in Etruria a ti popolo 
libero rhe fosse degno di riputazione ; e siccome vi si di- 
fendeva con ostinazione 1' antico feudalismo sempre viep- 
più intènsamente rassodandolo ne scaturì una cosi facile de- 
bolezza ìn tolte le guerre che le grandi città ebbero con 
Roma , ebe bastava una buona numerosa fanteria per dare 
la vittoria; e ne venne ai Volsinj questa dominazione di 
schiavi su cut scrittori incompleli e poco degni di fede che 
sono le nostre fonti istoriclie nell' epoca di questo singolare 
fenomeno, ci fanno racconti orribili ed incredibili ad un 
tempo. Se questi racconti fossero veri né le vicende degli 
Annaballisti , nè le insurrezioni dei Negri li avrebbero più 
sanguinosi. Ma degli scrittori che non hanno potuto per- 
suadersi die poco solleciti , della lor sicurezza e rotti alla 



voluttà , i cittadini di Volsinia avrebbero deposte le lord 
armi, e data l'amministrazione del governo in mano dì schiavi 
non devono essere creduti sulla parola, almeno in quanto 
agli orrori che ne conseguirono. Alcuni Greci avevano fog- 
giato a modo di favola il poco che seppero di questi casi 
straordinarj che avvennero in Una città Elrusca (58 a) , e 
i Romani adottarono follemente la loro versione. Egli era 
d' uopo che fossero dipinti a tristi colori quelli che Roma 
aveva guerreggiati sino all'ultimo eccidio; né forse l'oditi 
di casta restii senza influenza in questo caso. Ma si dilegua 
ogni stranezza quando si scorge che quivi non si tiene di- 
scorso che d'una classe obbediente e non dì schiavi dome-' 
siici (383). Sono questi sommessi, questi servi che la casta 
dominante aveva armati nella guerra coli Roma , per 1' opera 
loro ablienchè abbandonata dalla più parte delle altre città 
aveva tutta sola fra le città Struscile cozzato per molti 
anni gloriosamente con Roma ; da cui aTcva ottenuta una 
pace onorata avendo saputo cogliere l' occasione. Era na- 
turale die i difensori della patria comune divenissero cit- 
tadini ; nè era men naturale eh' essi volessero estendere il 
diritto di città a quello di successione, di matrimonio cogli 
antichi cittadini e di sedere in senato; e quando si sce- 
verano le accuse portate contr' essi dai colori con 1 cui fu- 
rono tinti dall'odio di parte , e che delle assurde decla- 
mazioni hanno aggravato nella viiù mostruosa maniera, sì 
Vedrà che nelf intima essenza queste accuse non significano 
altra cosa. Che i servi divenuti padroni si siano lanciati 
condurre ad eccessi , io lo concedo ; ma cosa )i deve pen- 
sare di quelli che compirono la distruzione delle loro città 
natale perchè non volevano che i loro concittadini fruìsa 
sero di eguali diritti e che amarono meglio che la patria 
perisse, che di non averla in proprio dominio? È a que- 
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ita viltà dello stato ó alla violenti é repentina liberazione 
degli oppressi alla rovina generale inSOmina che si spiana- 
vano la «tradii anche i Patrizj di Roma ; e nel loro tra- 
viamento ignoravano quello che li facessero ostinandosi a 
mantenere it comune nella schiavitù non consentendo per 
nulla alla lealtà delle loro inchieste. 

Nella guerra di Siila I' insorgere degli Etruschi fu Una 
favilla di fuoco per tutta la nazione: èssi avevano acqui- 
stati per tutto il diritto di cittadini romani sema alcuni 
di quelle esclusioni o restrizioni p«r coi talari! erano in- 
catenati nel loro paese in conseguenza di viete istituzioni 
che si speghevano allora. Ben li scorge per questa guerra 
come 1' Etrurià sarebbe venuta in grandezza se alcuni se- 
coli più prima tulli gli Etruschi avessero avuto ima patria. 

La dignità reale che non era punto conte presso i tìreci, 
ereditaria in nna progenie d'eroi, ma che dissimile alla 
realtà dì Roma era un magistrato conferito a vita , stette 
in Veja sino alla caduta della città ("S.j|. È probabile che 
Arreco sceglieste i suoi re fra i tiilni (585), le dodici 
bitta d'Etrùria nominavano in comune un sovrano ponte-' 
11™ che presiedeva alle feste della naiionc (586). Nelle im- 
prese comuni il romando supremo era diferito all' uno dei 
dodici Re, e ciascuna città torniva un Littore (5S7). 
Porsena slfsso si celebrato negli antichi canti altro non e 
nell'istoria romana che il re di Glusìo , eppure egli muove 
le forze dell'intiera nazione! é pare che più anticamente 
il potere di un capo supremo raccogliesse sotto di se tutta 
la nazione, rosi le dodici città riconobbero la signoria di 
Tarquinio che è qualificato col titolo di Locumone ; e fin 
là si devono spingere le tradizioni relative a Meienzio ed 
a Cele Vibenna. Ma dopo l'epoca in cui l'istoria romana 
prende la forma d'annali, le città non si mostrano piti 



congiunte fra loro die « mio e per breve tempii. \„ll., li- 
neilo per quanto riattai Colsero i vincoli della federatiooe> 
Buatta, non Tu die per lei the li ovviù alle guerre di 
città con ciUÌ d. cai non si In.»» pnr B un .«tigre, 

irebbe impossibi ' qtìesla maniera d' illranta 
che )• isola d'Elba e la Conica appartenessero all' universa 
nauone; non possono aver obbedito che alle città marit- 
time circonvicine (5BBJ. Coti i soli Affilienti rraand" erano 
ancora Tirreni vennero alle naui coi Foci -la,.-.. (33.)) 
ui-.i il duecento venti per disputarli la possessione di 
Cirno. I Siracusani volendo punire le piraterie delle dita 
marittime orenparono od duerenlo ooraotanove le due 
isolo (5o,r.), e furte erano .|iieste ritta marittime fhe trac- 
vano un tributo dai Corsi (3c,i). U rnlonia Tosca di qae- 
«' isola era forsn l' antica Tirreoia come senta dubbio il 
nome dell' isola d' Elba era £lbalii. I Tirreni die li 
citano Tra gii antichi abitatori della Sardegna , sono cer- 
Uttimameole Pelaagi. 

Fonino IMH dubbio COleStoro C nnu fili Etruschi rhd 
eolle loro piraterie reseco t mari d' occidente inaccessibili 
al pUcido navigatore primo della fondanone delle colonia 
greche in Sicilia (39-1). E furono senta dubbio i luco vio- 
lenti ladronecci clic trassero a Tar lesso le galere dei Fo- 
ccnsi. Sembra 1 he più ta.di si li uesscro prc;so 1 Greci CO- 
me Tirreni tutti i Corsari del mare inferiore ed anche 
gli A ni io li. Ma se si imputarmi» gii Etruschi di più danno 
che 00.1 fecero, furono per» vituperati a bnnn dritto e 
bene odiali come Corsari ; la sola AgMt ( Cete ) ■■ serbo 
immacolata da onesta comune infamia (5q3). Verso il due- 
Cento sessanta A immil lo di Regio ]>vsc pre-so Scillerj una 
mano di vascelli per chiudere lo stretto ai loro corsari (3 0 1). 
lai grandetta dell' Etcuria essendo altura nel suo più euii* 
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«ente grado . i Tusci regnavano su tutto il mar Tirreno 
e guerreggiavano con delle intere flotte. Nel duecento sct- 
tantotln Cuoia implorò contr' essa la proteiioue di Gernne 
re di Siracusa (5q5J. La sconfìtta che toccò alia flotta di 
Etruria pare the secondo la preghiera del Poeta abbia ve- 
ramente infranto il suo scettro sol mare , perche nell' im- 
presa the nel duecento novantanovc fecero i Siracusani pel 
conquisto dell' Elba , non si mostrò pure una flotta Tirrena 
por impedire le loro devastazioni lungo il lido di Corsica: 
I' Etruria non potè che Volle vili arti dell* oro e della, cor- 
ruzione sospingere da quelle piagge la ffotta Greca (5g7). 
Ni si mostrò pure un armato naviglio quando sotto Colore 
di rintracciare i corsari nei proprj lidi, Dionigi apparve 
sulla spiaggia di Cere e saccheggiò Pirgi con solo sessanta 
treremi (oQSj. Ma nel quattrocento quarantotto una mano 
di Tuscì dì diciotto navigli soccorse ad Agalocle (099) ; 
forse quello non fu che un armamento, di alcuni particolari. 
In questi tempi per l' appunto tali armatori estendevano 
le loro scorrerie (ino al mare Egeo dove la marina d' Aleno 
avea cessata d' essere poderosa , mentre quella di Rodi co- 
minciava a salire in fama. La strage dei Pirati Etruschi 
fruttò ai Rodiani la gratitudine di tutti i Greci (iao), ed 
è probabile eh' abbiano reso questo servigio nel tempo che 
corse fra la morte d' Agatocle e l' impresa di Pirro , per- 
ché un principe Come Agatocle doveva essere liberale, di 
non fallibile protezione ad ogni genere di predoni, parche 
ne avesse divisa la preda ; e in quanto ai Romaui non 
avrebbero tollerato le loro piraterie come non tollerarono 
quelle degli Antimi. È pur verosimile che il trattato di pace 
avesse costretti gli Etruscliì a consegnare i loro vascelli da 
glerra, poiché Roma sul principio delia guerra punica non 
trovò che nelle città greche del sud dell' Italia le poche 
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treremi e Prntecontori di cui s' è serrila (4ot), V'arimi 
ancora ai [empi ti' Aristotile dei trattali in vigore fra Car- 
tagine c le città marittime d' Etrurin ; siccome i patii con 
Roma che ci ha serbati Polibio fermarono il diritto di cura- 
rne re io, ne assegnarono i limili e ne fecero la sicureua. Se 
essi avessero portalo còri se I' obbligo reciproco ili soccorso, 
qiiest' obbligo non atrebbe pollilo Valere eie nelle guerre 
contro di popoli con cui non erano strette da simili al- 
Icanie; altrimenti Cartagine non avrebbe per tanto secolo 
setbata la pace con Roda , force i soccorti che si stipula- 
rono si ristringevano alla facoltà d' arrotare , ed è per que- 
sto che nel 1445 l'armata Cartaginese in Sicilia contri 
mille Etruschi inercenarj (4i)5) ; e per questo che Pirro ti- 
jentlo nell' isola si fecero in Italia arruolamenti per i Car- 
taginesi , poiché non fu Roma che mandò truppe ausiliaria 
Dn paese fertile e ricco per teiofi interni forniva am- 
pia materia allo spirito commerciale d' Etniria/ V ebbe uri 
tempo altresì in cui necessariamente questo paese fu il ile- 
pomo d'ogni commercio fra 11 mare, e il resto d'Italia ci 
barbari pitt remati i cui si andava per Dna slrada aperta 
Sul!' alpi e difesa dai popoli per cui tragittava (ioi). No» 
ai può dissimulare che 1 delle opere come quelle degli Etru- 
schi che ancÌ)e in rovina fanno 1' ammirazione dei posteri 
facciano argomentare in quei piccoli stati l'esistenza di si- 
gnori e di servi al lavoro ; ma nel medesimo tempo noli 
si può non conoscere mine questi dominatori Etruschi fossero 
superiori a quelli d' Egitto. Tulle le opere che noi cono- 
sciamo per essere state ordinale da loro, hanno noo scopo 
grande" e generale; Non sono già piramidi , obelischi e tem- 
pli senza numero moltiplicati; se il popolo aveva a por- 
tare nna darà catena non era almeno per servire a delle 
vane intraprese (4of>). Eppure cos'i, e eoi medesimi meni 
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ch'edificava Roma, tatto i re. Dopo la sua libertà s'inter- 
ruppero tutti i grandi livori tinche la repubblica s' arricrhl 
colle vittorie, e colle conquiste. Lo opere poi dello città 
imperiali paragonate a quello antiche intraprese della città 
d' Etruria non hanno pure apparenza di paragone. Le mura 
di Volterra e altro capitali stasano ancora nella loro indo* 
jtrattibile sa Ideila dove una potenza nemica non oprò la 
violenta per atterrare quei giganti macigni, e tanta gran- 
diosità si pose nella coitrniione del Teatro di Fiesole e nella 
fàbbrica colossale che vi sta accanto. Però questo stile non 
appartiene esclusivamente agli Etruschi ; ma domina in tutti 
i monumenti del Laiio e di Roma antica, dal Santuario 
del tempio di Gay io (ino al recinto del fòro A' Augusto. È 
probabile che gli Etruschi tenessero questo stile dagli an- 
tichi abitatori d' Etruria, 

La più gran parta della Toscana ai forma di montagna 
e la ricca vallo ch'i bagnata dall'Arno era anticamente in- 
nondata d'acque e frano. Da Segna lino al dissolto di Pier 
sola e verso Prato vi era un lago ; la Gonfaliua chiudeva 
la valle. Questa roccia fi) spettata e a' aperse al fiume un 
cammino verso Pisa (406). 

Quando le mura di Fiesole furono costruite , le ncque 
allagavano ancora 1' antica piazza come dimostrano le scre- 
polature per cui si versava il fiume (407). Esse coprivano 
allora 1' area della moderna Firenze (408) ; a voler comin- 
ciare l'esistenza di lei sino dall' Et curia «ntica i una delle 
ideo meno ragionevoli che si possono concepire. Sì fece al- 
tresì un taglio presso 1' Ancisa per prosciugare i fertili 
campi della valle superiora dell' Arno , a meno che le fiu- 
mane ebe formano questa parte del fiume non si siano 
jiriraa travolte nel Cianite , 0 che lo scopo non sia stato 
. (U sminuirli la massa delle acque del Tetro. Le paludi al- 
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traversate da Annibale sono quelle delia riva destra del 
lasso Arno che di presente sono prosciugate; esse hanno 
potuto servire di dilèsa al paese contro i Galli ed i Liguri 
e forse essiccate anteriormente e abbandonate di nuovo per 
questo motivo alle inno lutazioni dell' acque. GÌ' Etruschi 
avevano già saputo devolvere con successo sul territori» 
d' Adria presso il Pò le acque melmose del fiume : serrate- 
fra le dighe uinaliono continuamente il suolo del loro 
latto , di modo che da' secoli si trova multo più eminente 
(Aie quello delle terre vicine, onde bisogna rialiare le tò- 
ghe sino che in questa lotta ineguale la perse-vera ma del- 
l' uomo sia disfatta dalla potenza dalla natura. Fra le oc- 
cnpazioni pacifiche dei Toscani moderni una delle migliori 
e di condurre così le acque sulle paludi e di ritiramele 
quando vi hanno deposte il loro limo ; è così che la chiana 
che non eri che un pantano sterile ed infetto , fu trasfor- 
milo a poco a poco in nn fertile paese. Per tutto ove un 
deità comincia a formarsi, nel Pò come mi Nilo o nel Mis- 
sissipi vi restano fra lo rive che- conducono il fiume al 
mare delle lagune e degli staglii ; più queste rive si rimo- 
vano e l* allontanano le une dall' altre , le aeque slagnanti 
si fanno larghi e profondi laghi. È dall' spera di colmare 
simili burroni , opera che impedisce nel medesimo tempo 
al letto del fiume d' inuakaisi che bisogna intendere il 
testo di Plinio quando dice che gV Etruschi condussero le. 
acque del Pò nelle paludi Addane (ioo). Simili travagli 
sarebbero tuttavia a ecessa rii in quelle contrade. Le braccia 
dell' imboccatura del Pò furono scavate e dirette dagli 
Etruschi e il suo letto fu pure «istruito da essi a fona di 
canali e di dighe. Praticavano ancora un' altro mera di 
guadagnare terreno, devolvendo i laghi che s'erano formati 
negli estinti crateri ; e praticando nei fianchi delle raon- 
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lagne degli acquedotti di «fogo. Presso Perugia e nella 
Toscana suburbana si ravvisano parecchi ancora di questi 
laghi prosciugati, ed incogniti sfogato] che perseverano sem- 
pre a fare 1' officio loro , benché non siano mai ripuliti. 

La fama ha talmente proclamato Y eccellenza degli 
Etruschi in fallo d'arte che non si può sperare buon esito 
all' ipotesi che attribuisce le loro figure in bromo ed in 
terra colta , come i loro disegni in rilievo alla nazione 
latta schiava invece di ornarne il popolo dominante e che 
non accorda più agli Etruschi che ai Romani il genio 
dell' arte. Intanto io credo che la meravigliosa diversità 
che corre fra i caratteri dell' arte a Tarquinia e ad Ar- 
reno , rìspuda alla diversità nazionale che correva fra gU 
antichi abitatori del nord e del sud della Toscana. La cave 
di Volterra vi originarono i generi d' opere che le sono 
■particolari ; ma le due città di cui j' è parlato di sopra 
lavoravano egualmente in argilla. Arreno fabbricava dei 
vasi rossi ornati di bellissime figure in rilievo d' un genere 
per ogni verso originale (410). Tarquinia faceva del vasi 
pinti che nel colorito e nel disegno erano intieramente si- 
mili a quelli rappresentati da Dodwell e trovati presso 
Corinto. Questi vasi differivano , eia quelli di Campania pre- 
cisamente pei caratteri onde sono distinti i vasi greci. Non 

quelli d' Arreno furono scoperti in quei contorni. Dna cosi 
notabile rassomiglianza coi vasi d' argilla dì Corinto ricorda 
lina narrazione dove i dello che Demarato era accompa- 
gnato dai vasaj Euchiri ed Engramo (il')i ciò che significa 
senza alcun equivoco che Tarquinia ha ricevuto ila Corinto 
1' arto di modellare 1' argilla e condurre dei bei disegni sui 
vasi. Qiicst' indica delle vere relazioni del genere di quello 
della vicina Agilla, 
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Le prime figura dell' arie Etnisca tropo in terra. Si 
vuole che la quadriga del tempio del Campidoglio sia con, 
temporanea alla sua consacrazione. Ala in generale le sta- 
tue dei più vetusti tempi di Iìouia. molle delle quali si 
conservarono mollo lungamente (4 la) erano verosimilmente 
di bronzo ; ed è pure di questo metallo che sono composti 
tulli i capi d' opera, per cui brillano agli occhi nostri le. 
arti d' Etruria. Mi pare un vano sforzo lo studiarsi di ne- 
gane clic queste arti abbiano avuta tanta: nobiltà dalla 
Grecia , delle, antichissime ligure attestano ancora la prisca 
rozzezza è non è che, ai soli Greci che si svelò il pensiero^ 
che informa alla vita e alla bellezza il corpo dell' ninno ; 
e dal loro genio eli» uscì la favilla che infiammò gii uomini 
agli alti concetti fra i popoli capaci di concepire. Onde 
ne venne quella greca mitologia che si. mostra iu non po- 
che bellissime ape» etnische. Ben è vero che dopo quella 
favilla gli Etruschi anch' essi seppero dare una forma greca 
alle loro rappresentazioni , anzi ima cosa notabile come se 
fosse nazionale per i soli Toscani si è la finitezza e la 
perfezione del disegno nei loro lavori trascurando la grazia 
e la rassomiglianza completa di questi disegni con le opere 
toseaue del risorgimento, nel medio-evo (4i5). V artefieu 
che ha lavorato la Lupa del Campidoglio, sia, o non sia. 
Etrusco , non avendo in quell' opera rivale presso i Greci , 
non è me» proprio a fìir conoscere ciò cte dovevano es-r 
sere , fra la meli $el quinto secolo le atti in Etruria. Anzi 
io stimo che le pòi. belle incisioni in pietra non siano più. 
recenti. Tatto ciò che vi ha di dolce , di delicato , ili molle 
appartiene a un' epoca più novella e bene spesso più no-, 
velia di molto. Bisogna che le arti siano state floridissime 
nei due secoli che corsero dai primi rapporti dell' Et ni ria 
cuu Ruma , sino a Siila, li popolo viveva in seno d' una, 
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pace profonda, ed una (-rande agiatezza , e quest'olio Leato 
non fu contristato che da due procelle passaggiere > dalla 
guerra Cisalpina e dalle battaglie d' Annibale. Mancava alle 
arti Etnische Dna storia eroica nazionale per cui trassero 
i loro argomenti dalla mitologia greca. Dunque era d' uopo 
che conoscessero i casi d' Ilio e dì Tebe. Nè si può dubi- 
tare che la poesie greche non fossero lette sino in Etruria ; 
l'occidente, e Cartagine stessa non erano chiusi a quella 
letteratura : lo scuro Inico non arricchì solo i Sofisti Greci, 
e nei pruni tempi i rapsodi ebbero forse una migliore ac- 
coglienza. Quando a Roma si cominciò a leggere il greco 
credo che si leggesse molto più nella tranquilla Etruria. 
Però non è solamente in una lingua straniera che si Co- 
nobbero le greche storie ; non è raro dì vedere i nomi degli 
eroi sui monumenti ; ma sono accomodati alle forme della 
lingua Etrnsca , e questo prosa in nna maniera ìnespngna- 
bile che qaegl' eroi vivevano nei discorsi della nazione e 
nella poesia della lìngua nativa. Vairone fa pur menzione 
delle tragedie Etnische di un Voloio che dal morto con 
CUI ne parla , non paro che abbia vissuto lungo tempo 
prima dì lui. Queste tragedie avrebbero potuto essere un 
impulso di forza straniera alla nazione ; ma 1' esistenza del 
Teatro di Fiesole attesta che vi si rappresentavano opere 
greche sia originali , sta tradotte , come nel Lazio , a 
Tuscolo ed a Bovilles; se non era così a che prò edificare 
una fabbrica con tutta la forma greca ? Nè si può a meno 
che dubitare che questo Teatro sia stalo costruito nei tempi 
che precedettero Siila. La sua grandezza e la sua magnifi- 
cenza trapassano di gran lunga Ì hisogni d' nna colonia 
militare romana ; d' altronde come avrebbe essa desiderata 
altra cosa che un anfiteatro ? per sovrappiù la tradizione 
delle croniche fireutiue che dice che la colonia Sillana fondò 
JViebuhr T. I. g 
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Firenze e non si stabili punto sulla montagna pure vera-i 
mente basata. Ma in nessuna iscrizione Etnisca si ritrova 
la minima rassomiglianza col ritmo greco , rassomìgliania 
eie noi avremmo ben potuto raccogliere pure nelle cifre 
di una lingua incomprensibile. In generale non vi si scorgo 
nulla che dia indizio diverso. £ la città per cui si nomi- 
narono i canti fescennini era faiisca e non etrusca (4ili). 

La musica dei Homani venne loro dall' Etruria come ì 
loro attori cantanti. Gli istrioni Etruschi damavano e can- 
tavano come i nostri antenati al suono d' ist riunenti . la 

delle sillabe. 11 ! monumenti rappresentano talora degli laro. 

La scrittura etrusra , come la scrittura greca narqno 
da quella che fra le scritture d' Asia cosi varie e diverse 
d' origine fu poi il tipo di tutti i caratteri usi tati in Eu- 
ropa. La direzione da destra a sinistra non proveiebbe che 
1' Etruria uon 1' abbia ricevuta senza una via intermedia ; 
ma ciò che è realmente, punico , si è f ammissione delle 
vocali brevi e Y uso semplice delle consonanti raddoppiate 
come ìa tutti i sistemi di scrittura armena ; in fine si ù 
la mancanza della vocale 0 senza che pero se ne possa 
niente couebiudere in quanto alla pronuncia j perchè questa 
vocale non manca a quella delle lingue semitiche. Il sistema 
fenicio marcava Ì numeri per via delle lettere ciò che non face- 
vano gli Etruschi. Le cifre che noi chiamiamo romane sono 
etnische e se ne trovano spesso sui monumenti : sono i testi 
A' una scrittura geroglifica usitata prima della scrittura let- 
terale ; sono come presso gli Aiteehi , la rappresentazione 
d' oggetti legali a un determinato numero ; in fine sono, 
indigeni e di cjiiest' epoca in cui 1' occidente prima dì 
chinarsi all' iuflueusa asiatica, esisteva in tutta la sna olì- 



gjnalilà primati va ; (li questo tempo in cui i TtlrdeUui 
cominciavano a dar forma alla loro scrittura ed alla loro 

letteratura (4 1 7). 

Le «ionie profane dell' Et rari a , la medicina, la storia 
naturale e 1' astronomìa non erano tolte ad imprestilo né 
ai Greci, uè ai Cartaginesi. Forse le aveva ella rcÈalc dal 
nord contrada ove risiedevano gli Dei (4l8). Noi troviamo 
quivi quel fenomeno che ci fa attoniti nel nuovo mondo, 
una cronologia recata a perfezione. Eli' era , in ciò che 
concerne 1' anno ciclico , intieramente concepita nella mente 
che governò gli antichi regolatori della cronologia messica- 
na ; erano delle divisioni del tempo accomodate a lunghi 
periodi astronomici esattamente determinati ; so non che vi 
erano negletti i fenomeni lunari. 

Gli Etruschi nulladimeno avevano un anno civile lunare 
e 1' anno ciclico non serviva od altro officio che .1 riordinarlo. 

La loro storia come quella dei Bramini e dei Caldei 
era confitta per cosi dire in un quadro astronomico e teo- 
logico che comprendeva 1" universalità dei tempi. Insegnata 
che otto giorni del mondo erano accordali alla razza umani 
della creazione attuale ; ciascuno a un popolo d' un' altra 
rana , con diversi destini che la predizione connetteva alla 
durala di quei giorni; era ora elevazione, ora abbassa- 

e probabilmente ciascun giorno del inondo simile a quello 
degli Etruschi (4.20) aveva dicci secoli, 0 II 00 anni; la 
settimana del mondo era dunque di 8S00 anni. Dopo la 
settimana, l'unità iromedi al amente superiore , era V anno 
di treni' olio settimane 0 , 004 giorni. Un anno del mondo 
aveva dunque 554, <foo anni, e forse indovinerebbe chi 
presentisse che questa durata era adottata per quella del- 
l' universo , a meng che si andassero a creare dei gran 
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secoli. Nella religione degli Etruschi la vita della più grandi 
divinila aveva essa pure un termine fisso ed un fine come 
nella teologia del nord (411) e verisiroilmente uno di quel 
Tasti anni era la misura della vita degli Dei come il se- 
colo naturale quella della vita dell' uomo , il giorno del 
mondo la durata d' un popolo, e per ultimo la settimana 
universale , 1' esistenza di latta 1' umanità. Noi sappiamo 
storicamente che gli Etruschi insegnavano che la fine di 
ciascun giorno del mondo era annunciata da prodigi e da 
presagi percettibili per essi (43^). I* loro storia accennava 
altresì la fine di ciascuno secolo fisico che di durata ineguale 
costituiva nel numero di dieci il giorno del mondo : la 
storia diceva pure qiiai segni avessero annunciati ognuna 
di quelle divisioni: Varrone ci fa intendere ch'ella fa 
scritta nell' ottavo secolo della nazione (4'J.Ì). Un secolo 
fisico ora la longevità più protratta della vita umana , dì 
tutti i nati nel giorno della fondazione dì uno stato , co- 
lui che vivea più lungo tempo segnava colla sua morte 
l'ultimo termine del primo secolo. Il secondo durava finché 
non vi fosse più alcuno di lutti quelli che vivevano nello 
stato nel tempo in cui s' era chioso il primo , e cosi di 
seguito. I sette primi secoli degli Etnischi contarono 7S1 
anni ; ma la somma totale degli anni di questi secoli va- 
riabili era eguale alla somma degli anni dei secoli deter- 
minali , e ciascuno di questi ne conteneva ilo. 

Neil' anno G66 di Roma gli Aruspici annunciarono eho 
ìl gran giorno dell' Etruria si approssimava al suo fine [ili] 
e se come si deve presumere essi fecero questa predizione 
a norma dei loro libri, la cronologia Etnisca avrà comin- 
ciato 334 anni innaniì Roma, 0 1' ottavo secolo nel!' anno 
347 i per conseguenza questi annali saranno stali scritti 
verso la fina del quarto seculo della città. Quest' anno (ititi 
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hiinciae si ti g ni armeni e coti Un' epoca in coi si eslinsc in ef- 
fetto U nazione, clic, fatta romana poco prima, fu olt'anni 
più tardi quasi sterminata da Siila. 

Non vi poteva essere la libertà del genio uè per là 
poesia , né per la scienza presso un popolo vano che avea 
rivolto tutti i suoi studi al sistema sacerdotale e nella in- 
terpretazione dei segui; I Romani appresero dagli Etruschi 
la parte più importante dell' aite 4' indovinare la volontà 
degli Dei ; essi soli sapevano penetrare il senso arcano di spa- 
ventosi prodigi ; essi soli sapevano intiepidire gli sdegni 
del cielo. La purità e 1' infallibilità di queste dottrine , 
dimorò come proprietà nazionale degli Etruschi dappoi che 
Tagete era uscito dalla loro terra e gli aveva istruiti. Era 
un saggio nano delle viscere della terra, come ne tra- 
mandò anche a noi la mitologia dei nostri padri. 

L' Oriente leggeva il destino nelle costellazioni ; 1" Etnii 
ria e la Grecia , nelle intestina degli animali offerti in sa- 
crificio. In quanto al volo clcgl' uccelli , se gli Etruschi non 
lo trascuravano intieramente j i Sabelli però ne erano più 
esperti maestri. Un secretn tutto proprio dell' Etrurìa era 
la scienza dei lampi. S' insegnavano nelle scuole sacerdotali 
insieme a tutte le altre parti dell' arte degli Aruspici. Però 
quelle notizie erano scritte altresì nei libri santi redatti 
sulla dottrina Verbalmente annunciata ila Tngele. 

In Oriente ed in Italia 1* indovino si faceva tiranno 
ed ausiliario del Sovrano ; incatenava sempre il popolo. Il 
■vivo spirilo dei Greci seppe ben tosto alleggerire la gra* 
vezza di questo giogo ; quantunque credessero bene spesso 
Con compiacenza che dall' intimo del cuore potevano so- 
spingersi entro la porta del futuro per la strada dei pre- 
sentimenti e dei sogni. Chiamato a difendere la patria il 
nobile eroe dell' Illiade disprezza i presagi. Dove il romana) 
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non potè speziare il giogo della vergognósa superstizione 
Ond' era dalla aristocrazia tirannicamente abnsato , the pei 1 
la via dell' incrudelita divenuta indigena colla decadenza 
dei costumi, iucrudclità che aveva diffuso Ennio greco di 
Calabria. Tale è la concatenazione dei Casi umani che le 
cose migliori si rannodano a un vizio che le consuma per 
entro, e la distruzione di questo vizio presente può offrire 
una consolazione anche quando se ne rimova ria che perì 
d' eccellente e con esso ìe più belle ricordanze e le più 
nobili illusioni : il male è sempre accompagnato da qual- 
che bene. 

I libri rituali riposavano sopra alici argomenti; simili 
ai libri mosaici prescrivevano il diritto pubblico come legge 
divina. Dicevano come si dovesse fondare e edificare una 
ritta , come bisognava erigere o consacrare gli edificj o i 
luoghi santi e inYiol.ilmi ; co r,1 cucimmo la costituzione dello 
curie delle Tribù. (4-16) delle centurie e in generale tutte 
le istituzioni che spellavano alla guerra e alla pace 2 7). 
Roma in origine obbediva pure queste leggi; ne allentò i 
legami senza respingerli lungi da se , e fu in conseguenza 
di quella pristina santità che si mostrarono rosi solleciti di 
non abolire giammai e lasciar sussistere in apparenza ciò 
che in realtà aveva perduto ogni importanza. Questi libri 
erano certamente il testo fondamentale del diritto pontificio 
ma non ne erano senza dubbio 1' unica sorgente. Le ordi- 
nanze rhc hanno per oggetto Ì limiti di un tempio, la 
legge della divisione della terra e degli accampamenti , 
potrebbero essere fondale piuttosto sui libri religiosi dei 

Neil' indicazione che e' è rimasta sui libri rituali sono 
formalmente qualificali per Etruschi ; ma gli scritti dei Ro- 
mani non facendo mai alcuna differenza fra il Tusco c 
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t' Et rusto non ii è rasi potuto chiarire se questi libri ve- 
nissero dal popolo che custodi le dottrine di Tagctc, L» 
medesima [licerteli! regna a proposito del tempio del cam- 
pidoglio ove la riunione delle sue tre divinità, come l'ar- 
chitettura del tempio, sono tenute per Etnische , ma. non 
v' ha dubbio che la gioventù romana verso la mela del 
ipiinto secolo non Tosse fatta educare nelle lettere e nella 
lingua Etnisca come più tardi si studiò negli autori Gre- 
ci (i'i'ò). Questa venerazione in seguirò si rivolse in di* 
sprezzo ed in obito delle cose vetuste ; e fu certamente dagli 
Etruschi propriamente detli ebe i re di Roma tolsero le 
insegne della real maestà. 

La Toscana provvede abbondantemente ai bisogni della 
vita , e gli Etruschi fruirono dei doni della natura ; i ban- 
chetti del nord rinnovati due volte al giorno a mense ricca- 
mente imbandite, riempivano di meraviglia e di scandalo 
i Greci che si contentavano del più semplice nutrimento. 
Posidouio dipingeva il genere di vita degli Etruschi 
tale qual era prima della guerra di Siila , il lusso asia- 
tico che vi si sfoggiava in tappeti doviziosamente tessuti, 
in vasi d'argento ed in «chiavi leggiadramente e magni- 
ficamente vestiti (4^9) addita come le relazioni con Roma 
avevano gratificato il paese. Pochi anni dopo tutte quelle 
l-iccliezze furono Ingojale dal soldato , e le città e le terre 
assegnale alle legioni. 

Ci sarà permesso di rifiutare cogli Italiani moderni il 
racconto di Teopompo sulle dissolutezze degli Etruschi; l'an- 
tichità conosceva bene la credulità di questo autore e la 
sua inclinazione nel racconto di certe escandescenze. Quando 
vi fosse qualche filo di verità in quelle sfrenate voluttà in 
cui si disse che si volgessero gli uomini potenti elle ave- 
vano fàcilmente l'impunità dei loro peccati, peccati simili 
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a quelli che deturparono i tempi degli imperatori Uomini, 
onde furono una moda dì tutta Roma , quando vi fosse un 
filo di verità non si potrebbe meno dì crederne contami- 
nati! tutta la nazione. Aggiungerò che è inverosimile che 
fra i doviiiosi più corrotti ai trovassero congreghe di stra- 
vizio ed orge come sono dipinte da Teopompo e come esi* 
stono realmente nelle isole della Società ; perché come altri 
pure Y hanno fatto notare i monumenti Etruschi non osten- 
tano mai una rapprese ntazion e impudica. 

L' Etruria era al più eminente grado di potenza verso 
la Gne del terzo secolo di Roma. In quello che segui per- 
dette tutto il paese al di là dell' AppeninO Vcja e Gapena; 
una gran parte del quinto secolo si dileguò in una resi- 
stenza irrisoluta alla felice stella di Roma. Volsinia sola per- 
severò con ostinazione nella lotta. La nazione godette in 
segnilo due secoli dì riposo senza gloria ; dalla guerra di 
Annibale la sua felicità era talmente Salila in allo che ai 
tempi dell' impresa di Scipione la sola città d'Arreno potè 
fornire anni e grani per tutta un'armata, e le paghe degli 
equipaggi di tutta una fiotta. 

In questo stato di prosperità il dritto di cittadinanza 
romana che seco traeva si duri doveri non pungeva i de- 
sideri ^ e o'' Etruschi , nulladimeno quando una volta 1' ot- 
tennero ne i Marzj uè i Sannili non si mostrarono più per- 
severanti a conseguirne tutto 1' onore ; ma la fortuna non 
fu punto giusta ver' essi ; ella non lo fii d' avantflggio- 
lasciando perire tutta 1' istoria della loro eroica resistenza 
contro Siila. 
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GLI OMBflJ. 



tn grazia delle numerose modificazioni che le desinenze 
recavano nel nomi' dei popoli Italici vi ha luogo di chia- 
mare Ombrici gli Ombrj : I Greci pronunciavano OfiSpmtH 
e ritrovavano io questo nome l' indicazione dell' alta anti- 
chità degli Ombrj. Secondo questi Greci significava che csi- 
«lessero di già prima dei diluvi causati da quelle dirotta 
pioggic che secondo l' opinione dei sapienti della Grecia 
avevano distrutte in molte contrade molte razze A' uomini 
appartenenti » tempi anteriori. Io non creda che questo 
giuoco di parole sia mai stato seriamente interpretato, ma. 
quel che è certo si è che gli Ombrìi furono grandi innanzi 
gli Etruschi e sino dai tempi dei Siculi e non è senza ra- 
gione che si sono qualificati col nome di popolo veramente 
italico e primitivo (43o). Secondo Catone Amcria loro cittì 
sarebbe stata fondata novecento sessantaquattr'anni innanzi 
la guerra di Persia , o trecento ottant' uno prima di Be- 
rna (43l). È certo altresì che anticamente occupavano un 
territorio vastissimo: oltre ciò che rimase Ombria, era pro- 
babilmente , come si disse di sopra , la parie meridionale 
dell' Etruria ; e secondo le tradizioni romane molto precise 
bisogna aggiungervi il paese clic i Sabini conquistarono fra 
il Tebro e V Apennìno. SÌ dice che gT Ombrìi si sparsero 
vincitori sul pendio nord-est delle montagne verso il mar 
superiore e verso il Po discacciando dalla piaggia i Siculi 
e con essi i Liburni , in fine combattendo con ostinazione 
contro gli Etruschi per la possessione delle terre vicine alla, 
parte del Po. 

La storia trova gì' Ombrìi riserrati sulla riva sinistra 
del Tebro: essi hanno ancora sul mare e presso il Po dei 
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possedimenti isolati Come Ravenna, difesa dalle lagune ed 
alcuni altri che tennero pagando un tributo ai Galli. 

L'ombrica che i Greci coli orano ai confini di oscure 
regioni nel!' interno del golfo Adriatico , ha una estensione! 
immensa e indefinita. In Erodoto toUca sino al piede del- 
1' Alpi, perché egli fa Uscire dal paese che è dissopra agli 
Ombrìi le riviere chiamate Carpi ed Alpi che si gettano 
nell'Istcr, eduoa delle quali potrebbe ben essere l'Imi (i3a). 
Scìllace, che restringe questo limite settentrionale congiunge 
il Piceno all' Ombrina (433) : e senza dubbio l'antica 
geografia dei Poeti 1' estendeva fino al Gargano a al Drionej 
perchè le isole di Diomede sono all'ovest del promontorio, 
e Scillace, che seguiva senza dubbio un poeta, attribuisce 
agli Ombrìi il cullo del tìglio di Tideo che dei Greci piìl 
recenti credettero di rinvenire presso i Dauni. Nulladimena 
e conformemente alla verace geografia del suo tempo, Scil- 
lace assegna ai Ribelli la costa che è fra gl'Ombrìi e gli 

In quanto a noi gli Ornimi non sono più nei nostri 
pensieri che come Un nome intieramente spento. Quando 
una parte dei Galli si pose sui loro lidi, gl'Ombrìi per- 
dettero ì' indipendenza insieme olle loro ricche contrade. 
Mentre la Toscana era da questo lato difesa dall' Appen- 
nino , l'Ombria aperta al nord, ne' suoi limiti anglisti, 
avrà secondo ogni apparenza , fatto parie dei paesi limi- 
trofi che sottomisero i Galli (434). Fu la strada militare 

Sino dalla prima guerra una sola battaglia mi»c gl'Om- 
brìi in arbitrio dei Romani ; sia che essi vi fossero tratti 
per accordo o per fona preselo parte in. seguito alle guerre 
che fecero contro Roma altre più possenti nazioni, ma senza 
alcuna perseveranza. 
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La nazione Ombria si componeva di popoli diversi {$55}, 
gli uni abitatori dulie cittì , gli altri dei cantoni rurali 
(plaga) (456) e Tribi (437). I Camertini strinsero ami- 
tilia coi Romani prima rhc mettessero piede nel]' Om- 
bria e la conservarono. Polibio nominava perfino i Sarsi- 
natì come Un popolo particolare diviso dagli Ombrii (438), 
C lìoma trionfò due Volle d'essi soli. 

Al quinto secolo i Romani, per negoziare cogli Ombrii, 
ebbero ricorso a un ambasciatore che conosceva la lingua 
Etnisca (iò<)); ad ogni modo la scrittura che sulle tavole 
eugubine si considera ragionevolmente , come Ombrica e per 
ogni verso differente dall' Etnisca. Ella h inconprcnsibile 
pel" noi sebbene contenga un certo numero di parole Ialine 

0 die per lo meno pajooo essere in affinila con quella lin- 
gua, c quantunque tali parole vi dovessero slare per tutta 
necessità se è fondata 1' ipotesi eh' io proporrò altrove sul- 
1' origine degli Ombrii. La perfezione con cui Plauto il Sar- 
cinatc scriveva il latino , di luogo a credere ebe la lingua 
della sua nazione vi si approssimasse come l' osco di Nevio. 

1 caratteri delle monete sono etruschi, sono Ialini quelli 
delle iscrizioni. 
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tA JAPÌGÌA. 

Essa comprendeva l'Italia del sud-erti secondo gli arw 
èntori più antichi usciva da Mctapunto anzi abbracciava 
questa città e si estendeva da Siri (440) fino al Gargano 
6 Drìone coinè lo chiamavano i Greci per cui la loro antica 
geografìa faceva quivi probabilmente cominciar l'Ombrila, 
sema altra terra di mezzo, Polibio pure nei ruoli degli 
uomini in grado di portar l'armi comprese insieme i Iapigi 
e i Messapi. Non si lesse in niun altro luogo che i Romani 
abbiano dato una tale estensione all' Apulia. Del resto ì 
Iapigi ed Apulo non sembrano fare che un sol nome (44lk 
I Greci distinguevano tre popoli diversi in questo vailo 
paese ; i Messapi , i Peliceli e ì Danni. I primi sulla pe* 
nisols all' oriente di Taranto ; i Pcuccti al nord di cotesto™ 
lungo il lido da Brindcsi a Bari , e di là sino al Gargano 
i Danni. In principio del quarto secolo i primi erano ne- 
mici dei Tarantini e gli altri dua popoli alleati. Ma Stri* 
bone vede nei Messapi due popoli diversi i Salentini e ì 
Calabresi; quelli erano a Lcutcrnia sulla riva orientale del 
golfo di Taranto e questi si stendevano dal promontorio di 
Japigia verso il nord sulla costa del mare Adriatico (44^)- 
I fasti fanno pure due popoli dui Messapi e dei Salleatinl 
dei quali i Romani trionfarono nel quattrocento ottanlasette* 
La più semplice spiegazione die se ne possa dare è di sup" 
porre elle sotto il nome nazionale di Messapi si inten- 
dine! Ì Calabresi , ed è così che talvolta si restringeva 
il nomfi d' Ausonj a un popolo isolato , 0 a una parte delli 
nazione. t)n' antica ed importante indicazione che per ve- 
rità è molto alterata , ma che fu restituita con un' emenda 
sicura (443) diceva che in Japigia vi avevano cinque lin- 



gue. Due dei popoli che le parl.-iv.ino sono evidentemente 
gli Opici ( gli Apuli } e i Pcuceti. Ve De sono due che una 
fàcile congettura può lare Scoprire , i Leaternì e i Bren* 
lesini cbe rispondono ai Salleotinl, ed ai Calabresi di Stra-, 
bone. Pnò ben essere cbe il nome del popolo eie parlava 
la quinta lingua, i Cramoni, sia stato scritto ma non ne 
rimase memoria. In tutti i casi Selliate cbe estende la Ja- 
pigia cosi lontana al sud-ovest avrà volnto disegnare fra 
Eraclea e Taranto un popolo , reliquia degli Enotrei Coni. 

Correva sui Messa pi nna costantissima opinione cbe però 
sembrava molto bizzarra , ed era cbe fossero Cretensi. Sei 
coudo una traditone più antica i loro progenitori erano 
Eteocretensi dell' età di Minosse ; sarebbero stati sospinti 
ani lido all' epoca della sciagurata spedizione dì Sicania , 
sia che avessero accompagnato il loro re (4(4), sia, come 
Io vuole un' altra tradizione eh' egli fosse perito andando 
tatto solo sulle tracce di Dedalo , e cbe in progresso questi 
medesimi Eteocretensi abbiano cercato invano di vendicare 
la sua morte cantra Coca lo (445). Forse avevano essi cercato 
di dauco ma senza fiutoni {446) , oppure era un miscuglio 
di Cretensi , e di gioventù Ateniese che si fidavano nello 
nini di Minosse a modo di espiazione (447). 0 forse non 
furono che i fidi compagni di Idomeneo condotti da luì 
stesso ed a cui si sarebbero aggiunti e Locrensi edlUirÌcÌ(448) 
abbenchè quest'opinione non abbia che il suffragio dei poeti 
di Alessandria. Nei versi dì costoro i Salleotinl sono for- 
malmente nominati, ed esclusi ì Calabresi e quei di Brin- 
disi loro capitale , ad essi soli io applico l' indicazione di 
Erodoto , il quale dice che Tria era la città primitiva dei 
Messapì d'onde vennero tutte quelle che sì fondarono dappoi. 

Varrone narra eh' erano divisi in tre popoli e in do. 
dici città-, e quivi si deve intendere popolo in non aitro 



Mi 

senso che di Tribù (i5o). Secondo il suo cosi rime Yari-ono 
dà uu« ridìcoli etimologia al nomo di Salleiuini. Questa 
parola è evidentemente formata da un nome d' una città 
chiamala Saliente, nome che in greco si sarà proferito Sal- 
ini , o Satlus. Per me non posso dubitare che questa città 
flon aLLÌa anticamente esistito , ma è altrettanto certo 
quanto singolare che non è jiiù possìbile di trovarne men- 
zione (45 1), Si dice che i Bollitosi del golfo termaico ori- 
ginavano da Messapì e pareva che nell' opinione di Slra- 
bone Biindesi pine fosse slato altre volte abitalo dai Sal- 
lentini Crelensi che sarebbero in seguito partiti per la Ma- 
cedonia (45a). Qitest' emigrazione è delle più incredibili; 
del genere insomma di quelle che non accennano altro che 
il convincimento d' un' origine nazionale comune ; ma noi 
crederemo sen/à fatica che i Calabresi erano dei forestieri 
ebe cacciarono i Sajlentioi da Brindisi. 

A questo modo si può accogliere fra lo tradizioni am- 
missibili quella che dice che gli antichi abitatori di Taranto 
vinti da Fatatilo co'suoi Laconi, si ritrassero in Brindisi (455), 
E fu tolto a Taranto tolto ciò cho acquistò di territorio. 
La città greca era divenuta .molto grande in due secoli e 
mezzo; nel (duecento settantanove ) intraprese d'abbattere 
le città Mcssapie e ridurre il popolo in schiavitù. A questa 
guerra appartiene la presa (li Carbìna e le orribili stragi 
che vi fecero i vincitori (.(54). La punizione del Ciclo che 
percosse tante famiglie di Taranto si manifestò colla tre- 
menda sconfitta che prostrò per lungo tempo la forza di 
lui. Finnallora niuna armata greca awa tocco ancora un 
così sanguinoso infortunio (455). Che i vincitori abbiano 
inseguito i Regiani ebe avevano combattuto come ausiliari 
nelle file del nemico, che siano entrali con essi in Regio, 
è senza dubbio poco credibile ; ma quella giornata campalo 
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li sollevo repentinamente dalla prostrazione a una gran- 
dezza insperata. E ben pare che fa loro dominazione si 
fosse innoltrata molto innanzi nella Enotria poiché contrai 
etarono a Taranto il possesso della Siritide che è si lontana 
al di là di questo paese. Se si avesse a prendere alla let- 
tera la menzione di Eraclea ciò non sarebbe avrenuto eh» 
dopo l' anno trecento diecinove. I Tarentini erano colle- 
gati contr' essi insieme ai Peueeti ed i Danni : erano dun- 
que allora i Messapi che ispiravano ai loro vicini il timore 

Forse questa guerra ba prostrato di nuoto la loro pos- 
sanza ; ma essi si serbarono ancora per lungo tempo i ne- 
mici dei Tarentini , ed i per questo che nn principe delia 
loro nazione i V amico degli Ateniesi , anche innanzi la 
spedizione di Sicilia (06), Da quest' epoca la città greca 
sorse sempre vieppiìi e i Messapi non furono per lungo 
tratto i suoi rivati ; anzi pare che verso la metà del quinto 
secolo un' alleanza ineguale li mettesse sotto la sita prolezione. 

Peucezio secondo gli antichi genealogisti grechi è fra- 
tello di Enotro, e il suo popolo è una colonia eh' egli 
avrebbe condotto d'Arcadia ({57), oppure nel senso della 
figliazione dei popoli tenevano i Pcucczi come una parto 
di quollc antiche tribù pelasgicho die discondendo dai primi 
uomini, Pelasgo e Aiico erano originarli dell'Arcadia. Se- 
condo Plinio i Peitìculi (458) erano venuti da nove coppie 
illiriche. Tal era il nome Italico dei Peucezì (j5g). 

Una genealogia di Nicundro poeta di Pergamo (46n) trae 
dal mar Ionio con Peucezio i suoi due fratelli, Japigio e 
Dauno ed una armata composta in gran parte d'Illirici (.(6l). 
Un' altra meniione che è di sorgente greca come tutte le 
cose di questo genere fa venire Danno d' Illiria (.Ili?). Se 
tutte queste opinioni sono dovute a poeti e d'adizioni ò 
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più che verosimile che s' intenda piuttosto di pariate di 
Liburnt che di Illirici , perchè corno si è fallo notare abi- 
tavano da una parte la costa Italica del Piccono , e dal- 
l' altra Corcira. 

Argiripa e Sipponto danno coi loro nomi degli altri 
india) rispetto ie prime popolazioni del sud-est dell'Italia. 

Argo è certamente al pari di La rissa ii nornj/fl 1 ' una 
cittì Pelagica. Per cui la leggenda relativa allo stabilimento 
di Diomede è tanto indigena ebo non è più lecito di du- 
bitarne cali' apio delle monete d' Arpi; ma non se ne poi 
peni niente con chiudere di storico. Tuttavia vi ha uua ve- 
rostmigliaza generale d' origine pelasgica pei luoghi ove co- 
lonie Argive devono essere stato fondate al tempo dello 
navigazioni che tennero dietro alla guerra di Troja. Si estende 
sino a Malucnto il dominio dei figlio di Tidco; dove sì 
mostrò a Procopio la testa del cignale Calidonìo e Malucnto 
senza dubbio ebbe il nome dai Greci o dai Felasgi (4*15). 
Niuu popolo Elenico non era per .quel eh' io mi sappia 
così vicino ai Felasgi come gì' Etoii e i resti del cignale 
di Calìdonia, la menzione insomma di Diomede, dì questo 
principe Etnie (4ò'{) non fanno che indicare una colonia 
di Etolia. 

Non per questo se no potrebbe conchiudere che gli Opici 
che si dissero aver posseduto prima dei Saltelli il paese cir- 
convicino a Benevento , fossero Pelasgi , essi non eraoo che 
i primi conquistatori. Ma io annovero i Danni come Tirreni 
e gli Enolrj fra i Felasgi, anzi la circostanza che nomina 
Dauno padre di Turno fornisce una traccia non lieve di ge- 
nealogìa nazionale. Questo nome risponde a quello di Danai 
come Danae è indiziala per essere la fondatrice d' Artica. 
Tuttavia questo si riferisce a tempi più lontani che non 
son quelli in cui ì Danni figurano nella storia per appar- 



tenere alla Puglia ; secondo le considera?. ioni ili Stratone 
non si poteva più scorgere allora differenza di lingua e di 
costami fra essi, e gli Apuli propria meni? detti (4ó5). Que- 
sti Àpuli di Strabone sedevano all' occidente ilei Gargano 
intorno al golfo cui sono di fronte le Ìsole Diomede (46tì). 
Sono in Plinio gli Apuli Tenni (467). Fi distingue tre po- 
poli Apuli, i Teani, i Dauni ed i Lucani ((68). Questi 
ultimi senza dubbio non sono altro ebe Sabelli che oc- 
cuparono delle città degli Apuli siano Lucane siano San- 
nite parche in questo paese queste ultime possedevano Lu- 
cerla ; e potrebbe essere che il nome di Lucani fosse co- 
mune alle colonie Sabelliche. Sonia l' audacia delle conget- 
ture bisognerebbe deporre Ogni pensiero di studio sulla sto- 

come ipotesi che questi Apuli primitivi , 0 Opici di nome 
e di stirpe soggiogarono i Daunt c che le tradizioni di Dio- 
mede e di tutto quanto tenevano del greco le arti e i co- 
stumi , si mantennero sotto il loro governo, come si ò vi- 
sto a Faleria ed a Cere. Supponendo l'esatteli» d' una nar- 
razione che pervenne sino a noi bisognerà bene non con- 
traddire che i Peucezj , fossero una mescolanza di Oschi ; 
perchè i nomi dei due Peuccti Cajo e Paolo !-{fiy) che fe- 
cero il disegno d' avvelenare Cleonimo , sono intieramente 

Questa nazione che aveva in se tredici popoli (470). nel 
principio della guerra Petoponesiaca era ancora governata 
da un re (47 1 )- L'istoria tace di lei lino al quattrocento 
cinquantotto (Olimpiade Jio; 4- anno), in cui Agatoclc 
si collegò con lei e coi Japigi proteggendo le loro pirate- 
rie sul mare Adriatico (47'). I Pcuceti erano adunque al- 
lora indipendenti di Roma. Però eserciti Romani s' erano 
jViebuhr T. I. 10 
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già innollrali come nemici dal quattrocento qua mutasene 
sulle terre ilei Salienti»!, net '{u alt race rito cinquantadue vi 
s' inuollrarorro crime protettori contro Cleonimo. In questa 
due spedizioni e nella guerra di Pirro e in progresso 
quando si soromisero i Messa pi e i Sallentini, il nome dì 
Pcdiculi non è proferito abbencfcé i generali Romani ab-, 
biano dovuto tragittare pel loro paese. 

La Daunia pure quando faceva con Taranto la guerra 
ai Messapi , era un regno. I Romani la trovarono divìsa 
sotto il governo di alcune grandi città , per le discordie 
delle quali si possono decifrare alcuni racconti che altri- 
menti non sarebbero intesi rispetto ai vincoli con Roma 
di tutta 1' intiera nazione, Arpi era la più possente di que- 
ste città e credo clic il territorio abbia avuto un' estensione 
considerevole se il distretto dì Siponto cadde in poter di 
Roma come un Irene comunale che le fu confiscato in pena 
della sua defezione nella guerra d'Annibale (47^). Grande 
pure era stato Canusio e nel tempo di Strabere le sue 
mura non attestavano minor splendore di quelle d' Arpi. 

Si spaccia per Mcssapia (474) un'iscrizione di greci» 
antico , copiata con leggerezza da un uomo che non ne 
sapeva la lingua. Le parole che portano le monete di Ja- 
pr'gia seno greche , e il greco era pure parlato dalla na- 
zione , benché in progressu la lingua ereditaria facesse luogo 
alla lingua dominante in Sicilia. — Oli abitanti di Canusio 
simili ai Bmzj parlavano il greco con 1' antico dialetto del 
paese (175). I monumenti dell' Apulia , come tutti quelli 
dì queste contrade hanno un carattere greco oltre un suo 
proprio. I vasi di terra e [>er forme e per pitture sono 
d' un lavoro inferiore ; quantunque si siano trovate d,ellc, 
opere in bromo di una rara bellezza. 
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All' islessa foggia che si fecero venire in l Lilia Idotne- 
nco e Diomede, altre lesemi'; i|ii,ipi r i ~. 1 1 e [ i a i ! d o dei monu- 
menti per impiegarli alla toro maniera, vi chiamavano Fi- 
loti e te , Epeo e i discendenti di Nelco insieme a dei guer- 
rieri Greci c prigionieri Trojani. Ma da." nessuno di questi 
pretesi stabilimenti si vede nascere un popolo greco ; onde 
bisogna conclliudere che questi Greci al pari di Diomede 
siano stati annientati , o che abbiano corso qualche meta, 
mortosi (47tì). 

La più antica colonia che conosca ¥ istoria è quella dei 
Galridi a Cuma e poscia ad Ischia e sulle piccole isole vi- 
cine. I cronologici d'Alessandria fanno salire _ questa colo- 
nia a tempi infinitamente lnntani , n eli' intento senza dnb- 
liio di far procedere i suoi fondatori dalle genealogie eroi- 
che. Perchè quand' essi mancavano di dati positivi , a modo 
d' esempio per la fondazione delle città di Sicilia ebbero 
ricorso ai calcoli per generazioni che avevano di mira di 
sospingere all' età piti longeve le prime epoche. Essi non 
trovarono un' era per Cuma , perchè già da molto tempo 
non era più città greca , e quando essi ne costituirono la 
fondazione per via dei loro rapporti genealogici si trova 
eontri) libili vdriMmisjlian'ia anteriore di mollo alle più an- 
tiche città greche circonvicine. La tradizione indica che 
quelli che conducevano le colonie viaggiarono per mari che 
non erano ancora navigati , perchè nel giorno i vascelli 
sono scorti da uua colomba , nella notte li precede il mistico 
suono ile) bronzo. 1£ quando la prima colonia d' Ischia non 
fosse venuta che dalla costa orientali! della Sicilia v'avrebbe 
ancora della audacia nell' intra pitia. Senza fallo l'alta au- 
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licliiià eli Clima no;i è vera, benché non si possa addita» 
ìli nienti modo il linimento citila sua fondazione. — Diccar- 
cliia sulla montagna al di sopra dei Pozzuoli era un porto 
fortificato dagli abitanti di Gum,i. Se i Sa ini TÌ si sono pian-: 
tati nei primi anni del regno di Dario ((78) essi non tre» 
varano certamente questo luogo deserto ; ma poterono essere 
mollo ben accolti dai dimani che allora erano alle strette 
i per la guerra tirrena. La fondazione di Bartenope venne 
pure da Cuma. 

GÌ' Eritrei occuparono le derelitte Pittocuse donde venne 
| la colonia di Nespoli ; questo nome prova che ella era 
' molto più recente di Partenope. Se gl' Ateniesi ebbero parta 
allo stabilimento di Napoli si potrebbe fissare con qualche 
verosimiglianza clie fosse verso 1' epoca della fondazione di 
'furio (479). Regio si eresse dagli abitanti di Clima , d' aci 
cordo con i Calcidi di Sicilia e per dominare sul Faro, 
Quivi Micìto fondò Piio la più recente delle città Calcido 
sull' abbandonato territorio di Sihari. — Locri era la più 
antica città greca dell'enotria; se, come lo dice la Ira- 
dizione, i suoi fondatori e quelli di Siracusa si sono scam- 
bievolmente ajutati (48o). E se è vero che questa città sia 
stala effetti va me n te fabbricala treni' anni prima dì Corlo-i 
nn (tot), eli' ltj la pili antica anche secondo la tradizione 
drl paese ebe poneva V arrivo degli antenati della colonia 
dopo la prima guerra Mcssenia fieli' Olimpiade 14, anno I, 
Si narrava the i Lurn , _.i avi dei quali furono già go- 
vernati di 11' empio Ajace, avene™ in qualità 0? alleali 
delli sportigli latto per veni' anni la guerra contro Mes- 
sene e che la loro gioventù arrivava sui campi a nnsur* 
che si faceva adulta. Si aggiunge che in questo mcx/j> lo 
donne e le figlio vissero cogli schiavi in un' intimità senza 
freno ; e quando gli uomini tornarono vittoriosi i colpevoli 
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Varcarono i Mari ralle loro concubine (482). Da cos'i bassa 
t vergognosa origine da concitare jino al furore la collera 
di Timeo al nudo racconto d' Aristotile , il popolo dei 
cri d' Italia in grazia del suo legislatore Zalcuco sali a un 
alto grado di riputazione, a una prosperità, a una potenza 
tale cHe sulla riva opposta questi medesimi Locri fondarono 
Ipponio e Medina , reggendo per conseguenza tutto il ter- 
ritorio che giace fra i due mari fino alle frontiere di Regio. 

La tradizione sulla coudizione dei primi Locri , c sulla 
colonia di Falaoto che si pose a Taranto nel primo anno 
della 18 Olimpiade, ci consente al pari dell' allra tradi- 
zione sulla colonia di Tcra di intravedere che in quei tempi 
1 figli nsciti da unioni private del diritto dì matrimonio 
conturbarono, iti parecchie parti, le repubbliche aristo- 
cratiche che cercarono di sgravarsene mandandoli in lon- 
tane regioni, Un nomo assennato non accoglierà parola per 
parola veruno di questi racconti (485), ma non sarebbe 
pero piccolo Segno di leggierczza quando si volessero esclu- 
dere come scevri d' ogni fondamento. Taranto aveva sopra 
Eraclea i dritti della Metropoli , e per lo meno una egual 
parte alla sua fondazione. Nè Gallipoli era estraneo ai Mes- 
sapì , rome nOn 1' era Idronto se era veramente Ellenica. 

Le ritta Àcaiche ( Achee ) Siliari e Crotone furono per \ 
quel clic si dice , fondate nel medesimo tempo peli' anno 
secondo della 19 Olimpiade {484). La prima reggendo il 
paese che divenne in seguilo Lucania fondò Posirionio e 
Lao ; I' altra clic teneva in suo potere il nord del Bruzio, 
eresse al sud , verso Locri , Caulonia j e sulla costa occi J 
dentale Terina. Altri Achei invitati dai Sibariti edificarono' 
Metaponto che arricchì oltre misura eoli' assidua coltura della 
sua fertile terra. Queste tre capitali d'orìgine Achea probabile 
mente insieme alle loro quattro colonie netterò lungo tempo 1 
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imiie secondo il principio clic reggca gli Achei. I Foci die 
.fuggirono Ciro fontliirojin E\n , allorché Sibari fioriva di tntta 
la sua potenza, c la fondarono su un lido ove non avrebbe 
potuto fiorile senza il consenso dì Sibari. Elea non ebbe 
nome di armigera tua nudr\ degli uomini sapiènti e fa 
benedetta, d' una partirolar provvidenza quando tutte le 
altre città grcebe caddero in potere dei Lucani. Fra Napoli 
c Regio fu la sola che si mantenne; onorata dai Romani , 
la gratificarono noli' ultima menzione che ne fecero aven- 
dole riverenza come alla patria dell'acuto poeta Stazio. 
Altri fuggìaschi venuti più prima dalla ionia, i Sirici di Co- 
lofone , pare ch'abbiano vissuto nell'agiatezza sotto 1' ombra 
di Sibari e si perdettero can lei. — Turio città fondata io. 
comune dalla Grecia intiera, città riputata e grande sema 
pelò poter essere surrogata a Sibari , fu 1' ultima città che 
gì' Eleni edificarono su questa costa. Alcune generazioni più 
tardi, fu costruita Ancona di lontano sull' adriatico, sia da 
Siracusani clic fuggivano la tirannide, sia da questi li- 
ranni medesimi che s'impadronirono co» delle colonie gre- 
che d'Issa, d'Adria e forse di Pisauro. 

Gl'antenati dei coloni greci non peregrinavano come 
le prime Colonie della nuova Inghilterra con donne e figli 
pur vivere liberamente in mezzo a foreste di fresco disso- 
date : la muggine parte di questi greci ciano giovani bra- 

alla mano 85). I loro discendenti erano dunque di razza 
mista come i crociali di Palestina e di Cipro ed i Spagnoli 
che occuparono 1' America. — Dietro loro altre bande di 
Greci miserabili emigravano verso quel luogo , ove si po- 
teva ottenere un largo spazio di fertile terreno ; erano yo- 
lontiert accolli abhencbc non fossero ammessi all' istessa 
.egualità di diritti dei primi coloni. — E in quanto alla 
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parie di terreno che gli eri data bisognava che li conten- 
tassero della piò lontana, c quando questi nuovi vegnenti 
erano divisi in tritò non poteva essere che con dei diritti 
inferiori. Le pretensioni di Sibari sopra Turio , pretensioni 
assurde rispetto alla loro posizione ri svelano apertamente 
come i loro avoli quando erano poderosi si diportassero coi 
citi adi dì ree cut emerite ammessi. Le prime costituzioni delle 
città italiche erano aristocratiche , ed io stimo che se ne 
possa tuttavia indovinare la forma. Le famiglie discendenti 
dai primi conquistatori divise a poco a poco in tre fili o 
tribù (Pbiles) e sole eleggibili a tutte le magistrature ; gli 
altri Greci ricevuti come ciltàdini , scompartiti nelle altre 
tribù eleggevano insieme ai primi, ma non erano punto 
suscettibili di elezione ; nella città molti Isoteli c Isopolitì; 
per ultimo alla campagna dei servi. — Non si può non 
conoscere Dna stretta congiunzione fra questa aristocrazia e 
la religione di Pittagora, abìienchè sia un enigma. I tre- 
cento di Crotone costituivano probabilmente il senato. La 
rivoluzione che si operò in tutte le città nel medesimo tempo 
fu senza dubbio simile a quella che nel medio evo ( dopo 
la metà del i5 secolo alla metà del li ) scoppiò d' una in 
altra città per togliere 1' amministrazione dalle mani delle 
famiglie ed affidarla ai maestri delle arti in Causa della 
pertinacia dei primi che si ostinarono a far trionfare delle . 

rivoluzione presso i Greci d' ftalia fu disumana; fu un sa- 
grinolo di sangue e di spavento. Sihari poco innanzi la sua 
caduta si ora a quel rhc pare , già fatta democratica. La 
rovina di questa città straordinaria probabilmente diffamata 
mal a_proposito, ma certissimamente oltre misura, fu la 
prima ferita incurabile della magna Grecia. So prag giunsero 
à quest' informi io le sanguinose rivoluzioni in cui sì spen»e 
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Crotone : apparirono I Lucani e si distesero sull' Enotria. 
Ma dal tempo in cui il vecchio Dionigi entri in Italia 
tome conquistatore ed avido di vendetta non v' ebbe più 
ne misura, nè termine, nè riposo alle calamità ed alle mi- 
scric ; d'allora in poi secondo l'espressione d'un autor 
greco parve che il flusso e riflusso sospingesse le sventurate 
città della magna Grecia alternativamente d'innanzi ai Lu- 
cani ai Bruzj e ai tiranni di Siracusa per offrirle ai loro 
strazj o alla loro funesta protezione. Io dirci a tempo più 
opportuno quali di quote città esistessero e come esistes- 
sero quando i Romani in qualità di proiettori s' innoltra- 
rono prima in questo paese. Io stimai che in un prospello 
generale dell' antica Italia non si dovesse ammettere 1' ori' 
gine di queste città non che alcuni particolari sdii' indole 
loro che non mi parevano fuori di luogo. Del resto la loro 
Moria è talvolta disgiunta , talvolta legata all' istoria gene- 
rale della naiione. 

Queste città, o per io meno alcune di queste usurpa- 
rono molte cose agli Italiani indigeni che dimorarono coir 
loro od ebbero da loro il diritto di citladinanza. — A que- 
sto modo lor venne il si.stcma^dei pesi e delle misure, e 
quello dello scompartimento delle terre (4B(j) in fine molte 
parole delle loro lìngue, e forme di versi e di poesia. Ha 
da un' altra parte le città greche difusero le loro arti e le 
loro lettere molto innanzi nella penisola ed oltre i paesi 
immediatamente limitrofi gli Ottici stessi adollarono l'uso 
civile della loro lingua. 
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l ttctmr Eb I VÈNETI. 

(longiungo questi due popoli insieme non già eh' io vtM 
glia indicare una connessione fra loro ma perchè lutti e 
due- , estranci , per noi , all' istoria deli' Italia sino agi' ufc 
timi tempi della repulilica romana non alitano al di qua 
dell' Alpi se non come una potzione delle ' nazioni disperse 
molto lonlané oltre quelle montagne , ed inoltre perchè 
dagli antichissimi tempi pare che siano Slati limitrofi sulle 
rive del Pò. 

I Liguri sono del numero dì quei popoli di cui !a pie- 
ciola mole della nostra storia non tocca che la decadenza. 
Quando Filtsto assevera che i Siculi non sono altro che 
Ligi cacciali dagli Ombrìi e dai Pelasgi egli non discrede 
soltanto 1' identità dei Siculi e dei Tirreni Pelasgi , s' in- 
ganna eziandio tanto o poco in quanto allo stipite cui ap- 
partengono i Ligi. Ma la sansa del suo errore sta nel!' equi- 
voco comune in grada delle due emigraiioni che pati il 
medesimo paese in epoche Aiverscj La medesima confusione 
s' ingenera rispetto ai pnpoli che success iv amen le abitarono 
le terre dei Caci, come sono i Geli e i Goti, gl'Unni e 
gì' Ur.garcsi. In quelle oscure tradizioni lo stesso popolo ap- 
parisce a vicenda come invasore c come caccialo. Filisto ha 
potuto Dell' esilio che sostenne nelle vicinanze dell'Adriatico 
conoscere dagli Ombrìi o dai loro antichi scritti che i loro 
antenati ed i Siculi avevano cacciati i Liguri dalla Toscana, 
Nè si deve disdegnare questo Inme a causa eh' egli t" abbia 
indotta qualche confusione. Si può pure riposare su questa 
base e noli' istorie di Tito Livio sugli stabilimenti dei Galli 
io riva al Pò (4SS) , storie che da una parte sono mal 
concepite dal suo aàtofe e travisate dall' altra per parte 1 
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dei copisti in una maniera da non potersi sanare. Si puìr 
pure riconoscere che vi fu un tempo in cui un popolo li-' 

pire { i Libi ) abitava presso il Ingo di Garda , un tempo' 
in cui i Sali ebe si sa aver avuto loro dimora presso Mar- 
siglia erano pure nelle contrade transpadane , sia che vi 
fossero ancora rome sudditi degli Etruschi quando vi ven- 
nero i Galli , sia die onesta volta si Fossero nominati in- 
vece degli Etruschi altri popoli die già da lungo tempo 
s' erano ritirati cacciati da loro. Tutto il Piemonte ne' suoi 
limili presenti era abitato dai Liguri. Pavia allora chiamata 
Ticino fu fondata dai Levi popolo ligure {489). Quando 
alla caduta degli Etruschi, ì Liguri distesero le loro fron- 
tiere negli Appeonini sino nel Casentino (49<>) essi non 
fecero probabilmente che riprendersi ciò eh' era stalo tolto 
dì mano ai loro antidiii La Corsica era in parte occupala 
da loro 

Non si .contava corno parte dell' Italia che una metà 
della Ligistica. Anzi secondo una tradbionc greca sull' ori- 
gine dei Sicanì , i Ligi avrebbero radialo costoro eh' erano 
gente dell' Iberia, dalle rive del fiume Sicauo (49^). Nei 
tempi antichi i Ligi e gli Iberi si leccavano e solo in pro- 
gresso furono divisi dai Galli. Scilacc dice che dall' Ibe- 
ria , cioè dai Pirenei sino al Rodano , i due popoli 
erano mescolali fra loro (4q5) , e 1' opinione di Tucidide 
era che i Sicani fossero stati cacciati da quel paese. Ma è 
più verosimile che gì' Iheri oltrepassando i Pirenei, venis- 
sero nella bassa Linguadocca come nel!' Aquitatiia cac- 
ciandone i Liguri ; ijuando per una reazione operata molto 
più tardi i Celti occuparono le rive del mediterraneo rin- 
cacciando vivamente i Liguri sulla costa, dove verso Avì-j 
gnonc signoreggiarono quelle contrade in meno agli antichi 
abitatori come lo appalesa il uome di Ccltolìgì {494). 
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Qnai popoli fra quelli delle basse Alpi èrano Liguri V 
farse i Vacanti ? io non lo saprei decidere ; ma su queste 
Iraccìc mi pareva molto verosimile che anticamente i Li- 
guri tenessero tutta la regione clic corre dai Pirenei al 
Tcbro, avendo per frontiera setteulriouale Gii .emù e le 
Alpi F.lvelielie. Noi non conosciamo punto i loro vincoli di 
parentela ; e il poco die ne sappiamo si è elle non erano 
né Iberi , ni Celti. Dionigi asserisce che sono popoli d' in- 
cognita origine; (jo5| e in quanto a Gatoue pare bene 
eh' egli abbia fitto delle ricerche sul conto loro , ma pai* 
nltresi che non abbia potuto procacciarsi nel loro paese 
stesso che dello nozioni eridentemente sprovviste di fonda- 
mento , tradizioni insomma mal immaginate onde egli no 
inferisce che fosse un popolo ignorante, bugiardo e ingan- 
natore (4<)G). Per verità una nazione die durò lauti stenti 
per mantenersi in vita e che non seppe solcare coli' aratro 
Dn terreno petroso , non doveva per certo essere mollo in- 
nanzi nelle lettere ; ma quello d' altronde che rinchiude 
d' odioso il giudìzio di Catone, non è in niun modo con- 
fermala dagli altri antichi scrittori ; anzi al contraria com- 
mendano 1" instancabile operosità e la grande frugalità dei 
Liguri, non clic il loro coraggio ed industria loro (.{97)- 
Quando Gatone scriveva, i Komani ne avevano appena 
compita la conquista, e questi Liguri quantunque avessero 
combattuto da tribù isolate avovano saputo resistere per 
quaranl' anni. E in qncstc guerre avevano fatte delle san- 
guinose e devastatrici eruzioni , e 1' esacerbaziene degli 
animi che se ne ingenerò può aver tratto Catone iu un 
così ingiurioso giudizio. 

Neil' epoca in cui Ì Liguri furono tribù per tribù sog- 
giogati spenti o tratti fuori dalle loro montagne e dispersi 
in lontane pianure , i veneti avevano tanla agiatezza più 
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che non" era la povertà di costoro ed erano cosi molli quanto 
essi pugnaci. S' erano accomodati alla proteiionc di Rema 
lenza alcuna specie di resistenza j e nella guerra Cisalpina 
si ridderò obbedienti ai Romani senza ebe si discopra il 
minimo indirlo di cotanta obbedienza. Le irruzioni dei Galli 
gli fecero desiderare una protezione forestiera ; abitavano 
una piccola parte tanto del piano che del coite . dì di» 
che j dappòi , fu territorio veneziano , e si stendevano ap- 
pena sino al piede dell' Alpi fra i Cisalpini e i formidabi- 
li Tauriwhi del iVorìco. Venezia ereditò le inclinazioni 
pel commercio , e le fabbriche della sua metropoli , P antica 
Paiiwium; Le tradizioni recano ebe questa ritta sia stali 
fondata dai Trojani ritolto tempo innanzi Roma senza es- 
sere tocca giammai nè dalle guerre, nè dalle discordie che 1 
agitarono 1' Italia. Ella salì in fiore di straordinarie ric- 
chezze ed era al tempo dì Tiberio la prima citta delf Ita- 
lia dopo Roma. 

La tradizione d' Antenore era predicata in Padova come 
nazionale ; o per lo meno ciò ebe le si aggiunse rispettò 
alla guerra clic prima della fondazione della città avevano 
fatta agli Euganei ed a Veleso loro re {ig9) , non putì 
procedere che da un racconto indìgeno. Del resto è chiara 
1' origine greca di questa tradizione; derivando da ciò che 
raccontano i poeti ciclithi sul tradimento d' Antenore e sul 
modo còn cui fu salvo e dal nome medesimo degli Eneti 
Paflagòni. 

I tragici dice Polibio spacciano molte fantasticherìe 
iitgl'Encti. Le contrade propinque all' Eridano ) le coste lon- 
tane dell' Adriatico erano celebri nelle favole poetiche. 
Questi mari inarcssibili per le piraterie dei Liburni sem- 
bravano ancora rimotì e vasti ai Greci più recenti. Sciliare 
che aggrandisce stranamente il mare Adriatico colfeea i 
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veneti mila costa orientala attorno all' Eridano, rappresone 
lamio questo fiume come si gettasse al di là della parte 
più rimota del golfo , laddove la costa è abitata dai 
Celti (5oo), Ma benché t Greci venissero poco io queste 
contrade, 1" opinione d' Erodoto ebe fa degl' Eneti (5ot) 
un popolo illirico merita d' essere maturala , ed è un cenno 
tutt' affatto indipendente da questa opinione, quello che 
nomina per loro capo , Eneto , re illirico (5o>), 

Sembra che sorga una difficoltà dove Polibio il quale 
fa notare che i loro vestimenti e i costumi veneti differi- 
scono poco dai Celti , non aggiunge che la loro lingua sia 
illirica , mentre avverte che non è per niun conto celtica. 
Eppure 1' orecchio di lui poteva esser buon giudice in 
quanto alla lingua d' Mina. Questo ci trae a congetturare 
che i Veneti siano impropriamente chiamati Illirici , e che 
potrebbero essere stati popoli Lìliurni; quest' inesattezza 
però sarebbe di poca entità per Erodoto. I veneti non 
erano divisi dai Libami della Dalmazia che per le acque 
dell' Ister, prima che i Galli si fossero impadroniti del 
Norico ove già prima \Ì aveauo stanza dei popoli Liburni; 
perché i Viudelici erano Liburni (5o3). Strabene ne separa 
i Brenni, e i Genauni' siccome Illirici (5<i.(). Le espresi 
sioni di Virgilio sembrano anch' esse positive per fare di 
questi veneti dei Liburni ,(5o5) ; e il fondo dell'impero 
dei Liburni è sunna dubbio il termine che attinse Antenore. 

Ma 1' affinità dei nomi di Liguri , e di Liburni è tala 
che quantunque io non abbia voluto metterò in rapporto i 
due popoli che sodo 1' argomento di questa azione, po- 
trebbe impegnarmi a tentarlo. Quivi mi si allaccia la ri- 
cordanza clic Erodoto intese nominare i popoli deli' Istcr 
più lontani , quelli che sono al di là dei vendi e dei Li- 
burri , col nome dj Sigilli ; è probabile che fosse in grazia 
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dei marina] di queste nasoni. Egli sapeva che nella lingua 
di Liguria era il nome dei negozianti (5oli). E se questi 
marina] avevano voluto diro che in quei paesi non conc— 
scovano che dei mercanti ? ss Erodoto aveva voluto indi- 
carlo ? ma io voglio fuggire lontano dallo scoglio delle 
Sirene. 

Un' iscrizione che si tiene come -veneta offre una va-i 
rietà manierala dei caratteri Etruschi. 



' Si trovano in Corsica oltre i Liguri (5o7) , degli Iteri; 
i Sicani della Sicilia , risospinti in seguito dai Siculi al'. 
1' ovest ed al sud dell' Isola sono unanimamentc chiamati 
Ibcri da tutti gli storici (5ci8) : ma non sono però unanimi 
rispetto alla loro patria , che in quanto a loro si. vanta- 
vano popolo indigeno (5oyl. Timeo gli fece ragione su 
questo particolare e nell' opinione di Dindoni ne aveva re- 
cate delle prove irrefragabili (5 lo). Ma Tucidide accerta 
eh' egli è troppo vero che i Sicaoi erano stati cacciati dal- 
l' Iheria dai Ligi , c Filisto aderisce a questo avviso. La 
forma determinata del giudizio di Tucidide: questo fa ri- 
conosciuta per la verità nella hocca uY un uomo suo pari 
è di un gran peso in favore delle tradizioni dell' Europa 
occidentale : quelle che egli trovava decisivo non potevano 
essere state che Ligure o Spagnole. Ma egli stesso ha potuto 
essere traviato da pregiudizj genealogici ; e laddove la co- 
lonia non ha punto di tradizioni , V opinione del popolo, 
che si pretende metropoli deve appena essere coniata come, 
uno testimonianza : la vanità usurpa facilmente la sedo 
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Da un' altra parte non v' ha dubbio die i Siculi si h- 
eessero discendere dagli Enotrei per vìa d' una emigrazione. 
Vi avevano nell' isola dei Morseti {5 1 1) come ve n' aver 
•vano sul continente i ma l' istoria non nomina the il popola 
principale con cui aveano vincoli dì sangue. 

Del pari non si dubitava che gli Elimi non fossero 
Trojani , se non che una tradizione mescolava i Focidi ai 
loro antichi. 11 solo Elauico gli faceva venir dall' Italia (5 13). 

La mescolanza fra i naturali del paesa e i Greci di 
Sicilia j la traslazione violenta d' intiere comuuità fecero 
conoscere generalmente la lingua greca , e la misero tal- 
mente in uso , che i popoli che non erano Greci obbliarono 
gli Idiomi dei loro padri onde latta 1' isola divenne una 
contrada greca e tale rimase ben addentro nel medio evo. 

La Sardegna nel medesimo modo , c in grazia delle sue 
colonie s* era scambiata in punica in tutte le parti sog- 
giogale dai Cartaginesi ; e serbava ancora 1' istess' iudolo 
ottani' anni dopo che 1' isola si ridusse in potere dei Ro- 
mani 3 onde i Sardi inciviliti erano tenuti rome Cartagi» ' 
nesi (5i3). 11 vero Sardo dimorando nelle grotte e vestendo 
pelli ferine occupava le alture d' onde faceva una guerra 
continua alle contrade più colte. Si conoscono tre popoli 
di questo genere, i lolai o Ilii, ì Ballari e i Corsi. In 
una delle sue forme il nome del primo di questi tre popoli 
prestò ai Greci I' occasione d' immaginare che Iolao con- 
ducesse in Sardegna i Tcspiadi suoi cugini. L' altra forma 
di questo nome indusse a ricorcare quivi un» colonia tro- 
jan» ; essi sì lasciarono tanto pili facilmente allettare a que- 
ste opinioni in quanto che la colonia puoica onorava come 
Archegetc un cerio Sardo figlio dell' Ercole Tirio, e che 
presso i Cartaginesi Iolao era molto i litri usi coniente legato, 
a queslo eroe. I nomi delle altre due tribù ricordarlo In 



isole occidentali c ì' isola circonvicina. Olire questo indizio 
della presenza degli Iberi , puri o frammisti , le tradizioni 
ÓV una alta antichità parlano pure à' una culouia d' Iberi 
a Nora (5 14). Potrebbe essere clic questa razza, si fosse 
estinta in Sardegna : perchè non l presumibile che non 
abbia mai abitato un' isola collocata fra le Calcari la Cor-i 
sica e la Sirania. I lolai rassomiglia vano ai Libi jicr quanto 
ne dice Paunania. L' ipotesi d' una colonia greca condotta da 
Aristeo ci trae di nuovo ai Pelasgì (5l5) ; perché il figlio 
di Cirene reggeva 1' Arcadia (5i6)j di più i Tirreni di 
Sardegna clic alcuni slimano, vi avessero soggiorno in n ami 
lui. ri j erano Pelaigi. 

Intendo che si trovano in quest'isola dei ipuri ciclopidi 
d* un genere particolare , e che verosimilmente non sì pos-* 
sono attribuire piuttosto ai Cartaginesi che ai Iobji. Non 
sì deve dunmie tenere per pura favola (5 17) che si mo- 
strassero verso la fine del quinto secolo di Ruma volte ca- 
denti e vasti eJilìcj che i Greci riferivano a Iolao ed agli 
Eraclidi Tespìadi suoi seguaci (5t8). 

Chi avesse contezza del dialetto dei Sardi della mon- 
tagna, e quand' esso avesse effettivamente delle radici in 
ogni parte straniere , si potrebbe sperare di aver qualche 
lume sali' affinità di questo popolo cogli Iberi 0 coi Libici. 
Quello che si attesta rispetto le lingue delle partì più ci* 
vili dell' isola, offre dei particolari che sono qualche cosa 
ili più delle varietà di un dialetto. E una lingua romana, 
d' un genere tutto proprio ; ma non altro di piif. 
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CONCLUSIONE. 

Tenendo dietro all' ondeggiamento dei popoli d' onde 
B* informa al presente I" umana rana , ninno potrebbe salire 
sino alle prime fonti; e quivi sarebbe ancor più mala- 
gevole di trapassare collo sguardo gli abissi che dividono 
noi c l'istoria a cui apparteniamo, da un ordine di «ose 
anteriori. Un'opinione popolare generalmente diffusa reca 
che fosse perita una razza d' uomini la più antica. I fiio- 
soO Greci vi paleciparono e la mantennero; ma essi si sce- 
veravano dal popolo in ciò che Platone ed Aristotile con- 
sentivano che pari a un fuoco nascosto sullo la cenere, al- 
cuni privilegiati avevano scansata la strage universale, e 
dato nascimento alle novelle generazioni che si sparsero sui 
deserto della terra. Dove il volgo, per lo contrario, ve- 
deva nell' umanità ristaurala una nuova creazione, i Lai 
dì Dcucalioite, i Mirmidoni d'Eaco, e nella specie estinta 
degli esseri traviati ribellanti» contro le potenze supreme 
per la fiducia delle proprie forze che erano straordinarie. 
Così i Giudei del secondo tempio lusingavano i loro sogni 
coi giganti Ante-Diluviani, ed i Greci parlavano dei 
giganti di Flegra e degli altri che perirono nel diluvio dì 
Deuralioue o in quello d'Ogigc. Così nel nord dell' America, 
i selvaggi spacciano a proposilo del Mamouth che il mondo 
devastato non aveva invocato invano il fuoco dal Cielo 
eontro il mostro dotato di ragione , 1' uomo dei primi tempi. 
Per ultimo, è così che nelle tradizioni popolari, l'Italia 
ebhe i suoi giganti campili che si ricoverarono negli angoli 
più remoli dcllaMcssapia ove inseguiti tuttavia da un vincilo» 
inesorabile, si occultarono sotto la terra d'onde zampillò com- 
mista all' aoiLie una sanie venefica scoppiata dalle insana- 
NUbu/ir. T. I. n 
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bili piaghe che aperse il fùlmine. Quantunque non »' ac- 
cordi alcuna specie di fede a queste favole , io non posso 
tenermi di ravvisare nel popolo un giudizio più sano di 
quello dei sapienti. Questi ammettevano un tempii sema 
principio, un tempo in cui un alto seguita l'altro; ma il 
popolo congetturava una creazione del genere umano, un 
principio di vita ordinato da nuove leggi: si direbbe che 
per ricordarcelo le reliquie di un ordine di cose antecedenti 
liano state sepolte sotto la terra. 

Niente ei trae a pensare che celesta creazione non ab- 
bia avuto luogo che una sola volta ; può essersi rinnovellati 
per le diverse specie d'uomini dopo le stragi più o meno 
grandi, in epoche più n meno rimote nelle miriadi d'anni 
che corsero necessariamente per la formazione delle terre 
di alluvione d' Egitto , dì Babilonia , di Lombardia , della 
Luigiana. Dio non invecchia nè si stanca di creare , di con- 
servare, di cangiare, d'erigere. 

Del resto non si consideravano punto i tempi gigante' 
come divisi da un abisso dall' umanità presente , ma sisti? 
tnava che essa acquistasse a poco a poco . mentre clic quelli 
antichi si andavano spegnendo. E infatti, 1" opinione che 
attribuisce ai giganti i muri delle città ciclopiche costruiti 
in roccie immense ed angolari da Frenesie e d' Arde» lino 
ad Alba nel pese dei Marsi ; l' opinione che gli attribuisce 
la costruzione di mura affatto simili a quelle di Tirinto, 
non è assolutamente die la manifestazione d' una ragiona 
semplice e non preoccupata, al pari di quella del popolo 
dei nostri paesi di Frisia , che crede possedere delle opere 
di giganti , degli altari di forma colossale collocate sulle 
eminenze e che si trovano più o meno conservati per ogni 
dove si estendeva la nostra mza , e vi avevano dei ma- 
cigni di granito. 
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Bisogna scoia dubbio dinegare ai popoli che l'istoria 
ci mostra pel Laiio quelle opere che soverchiano le loro 
forre; ma contentarsi di confessare nel medesimo tempo 
che la nostra storia non v' ha malto da lungi ; perchè ciò 
che vi ha d' incomprensibile , non è che nell' insufficienza 
della forza di questi popoli. 

Le mura Etrusche , le opere dei re di Roma non sono 
da meno so non son più grandi. L' erezione degli Obelischi 
lavorali nel masso vivo e il loro trasporto sono intraprese 
ancora più gigantesche che si pigliano giuoco della uostra 
meccanica. I muri , e le strado del Perù sono pure cosi 
mostruose come gli edifìcj che sì chiamano Ciclopi ; ma 
in tutto questo non v' ha niente d' incredibile perchè noi 
sappiamo che i servi alla gleba vi lavoravano a migliaja , 
ed anche a eentinaja di migliaja, c che il sagrillcio della 
loro vita non era contato per nulla. Questi popoli dimen- 
ticati del paese dei Gasci , e dei Latini (Sii)), questi po- 
poli a petto dei quali era bea povera l' architettura degli 
imperatori Romani, vivevano in questa età od anche pre- 
cedevano 1' età iu cui lo storica greco del seculu d' Augusto, 
assai somigliante in questo ai illusoli dell'ultimo secolo,, non 
voleva ravvisare negli Aborigeni di questo paese che dei 
popoli selvaggi sprovveduti quasi del soccorso della parola 
e cresciuti in un secolo giovane e non culto. Cosi i soste- 
gni scavati nel vivo che correvano uno spazio di più di 
trenta stadj per servire alla caduta dello acque del lago, 
Copa'is , la sola spalatura dei quali soverchiava sotto Ales- 
sandro le forte della Beozia , furono le opere di un popolo 
anteriore alla Grecia. 

Ercolano deve essere annoverata fra le più antiche città; 
ella era fabbricala sopra uno strato di tuifo veramente si- 
mile a quello che I' ha sobuì&sala. Il primo di questi strili 
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mente i vestigi della coltura (aio), e forse questa coltura 
pare eh' abbia preceduto le origini delle città greche, dap- 
poiché questo non serbano tradizioni sulle eruzioni del Ve- 
suvio , abbenohè conoscessero per induzione la uatnra vul- 
canica di questa montagna. 

Una carta speciale eoe non fu stesa die sulle indica- 
zioni sui computi e sulle direzioni può scostarsi su ri.iscun 
punto isolato dall' esattezza geografica assoluta, e nell'istesso 
tempo far conoscere cos'i bene un paese d' averne una retta 
rappreseli (azione e poter tener dietro agli avvenimenti dell' i- 
storia; ridotta in una piccola scala le sue divergei)» saranno 

dica di molte tradizioni nella storia dei popoli. Quando se ne 
eccettuano le date , e ciò che d' altronde è più inchinevole 
all'arbìtrio e ad essere falsato, Se non ci lasciamo attra- 
versare da dettagli inconciliabili , quando le grandi cose 
non olirono punto di conti-adizione, i confini dell' istoria 
universale ne saranno molto allargati. 

Cos'i in questa introduzione sui diversi popoli dei primi 
tempi dell'Italia, le Iradi/.inni e i racconti che raccolsi 
danno dei risultati che lasciano travedere le grandi vicis- 
situdini dei loro destini e ci guidano ancora più lontani 
per volgere i nostri sguardi oltre 1' Alpi sui movimenti dei 
popoli dell' ovest che si trovano compresi in questo gran 
spazio. 

I Felasgi dei louii nazione nazionale, sotto citi sì com- 
prendano gli Enotrii, i Morgetj, t Siculi, i Tirreni, i Peueeti, i 
Libnmi e i Veneti attorniavano nei loro soggiorni ti mare 
Adriatico , non meno che il mare Egeo. Quello di questi 
popoli che lasciò il suo nome al mar inferiore di eoi oc- 
cupava la piaggia bene innanzi sino nella Toscana, aveva 
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pur* uno slaliilimenlu. in Sardegna; in Sicilia tanto gl'Elimj 
quanto i Siculi appartenevano a quel ceppo. Nelle contrade 
interne dell' Europa i Pelasgi occupavano Li schiena setten- 
trionale delle Alpi Tirolesi ove si ritrovano sotto il nome 
di Peoni e di Pannoni fino sul Danubio, se pure t Teucri 
ed i Dardani non erano popoli diversi. 

In tutte le prime iradiiìoni i Pelasgi sono nel fiore 
della potenza. Le cose che ci si dicono dei loro destini dou 
ce li dimostrano in declinatone. Giove aveva messo nella 
bilancia la loro fortuna e quella degli Eleni. Quella dei 
Pelasgi dovette sottostare. La caduta di Troja era il sim- 
bolo della. loro storia. 

Siccome sulla riva orientale dell' Adriatico gli Illirici 
procedenti dal nord s' inuoltrano sino allo stretto ove le 
montagne d'Epiro gl' Appongono dei conlini, cos'i i Tuscì 
Tenendo dalle medesime regioni e cacciati dai Celli o dai 
Germani , scendono dall' alpi in Italia. Nella Lombardia oc- 
cidentale , sino al lago di Garda s' incontrano dei Liguri, 
una delle grandi nazioni dell' Europa che teneva lutto il 
paese sino ai Pirenei, e che in antico aveva abitato la 
Toscana. I Liguri abbandonarono la pianura al di là del 
Po, e passarono il Ticino per ripararsi negli Appennini. 
Proseguendo le loro conquiste i nuovi venuti cacciarono gli 
Ombrìi da quella parte di Lombardia di' è al sud del Po 
e dall'interno dell' Et rum settentrionale; cacciarono allresl 
ì Tirreni Pelasgi dalla piaggia e dall' Etruria meridionale 
sino al Tebro. Attinsero questo termine quasi nel tempo clte 
noi designando Come la prima te™ parte del secondo secolo 
di Roma. L' urlo dell' invasione dei Tusri mise in moto tutti 
i popoli fino al sommo degli Appennini, ributtando sui 
Siculi, i Casci e gli Oìchi sospinti dai Sabini. Mentre che 
i Pelasgi erano espulsi o soggiogati sui lidi del tirreno , le 
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nitro Tnliù rnrrevano itti' rp:ial torto ntW Enotria ppr parte 
dfi Greci, ntlla Daunia per patte degli Oscbt e più loti' 
Udo roll'Adristieo, dei SaWlli . e degli Ombrìi. La propa- 
gazione del molo dei Sabelli (raise piò tardi gì' Opie. del- 
l' Ausonia a venire alle mani coi Latini, popoli «orti da 
emigrazioni d'allrl antichissimi pupoli del medesimo stipile. 
Pei miitaotcnti ebe vennero dopo noo occorre un | j [<■ lt« 
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STORIA PRELIMINARE 1)1 ROMA. 



ÈNEA E I TROJAN! NEL LAZIO. 



JLm venire al mio vero scopo , abbandono volentieri la 
cura penosa di radunare sui popoli italici, delle notizie 
sparse , e la più parie ingrate , e mi tolgo all' istinto che 
mi trae a indovinare quello tue non « più, seguendo del 
mio sguardo delle relìquie bene spesso inrerte. Ad ogni 
modo mi converrà soffermarmi ancora per qualche tempo 
lu un terreno della medesima natura . di quello che ab- 
biamo lasciato or ora ; ma egli appartiene a Roma , e ci 
è forza attraversarlo pec giungere alla sua storia mitica, 
die noi dubbiamo correre separatamente , ma non però 
escludere dalle nostre fatiche. 

Se lo scopo delle indagini su la colonia Trojana che 
Tenne dal Lazio, fosse di risolvere con qualche verosimi- 
glianza inorici coli' ajuto di testimonj e d' indizj , se si è 
in effetto stabilita su questa piaggia , un uomo dì sano giu- 
dìzio non le vorrebbe accogliere celi .unente. Accuserebbe 
di demenza la speranza d' avere delle testimonianze su un 
accidente, die avanza di cinque secoli l'epoca in cui la 
storia Romana nou era che favola e poesia. E quali vestìgi 
se ne sarebbero conserrati e quali su-ebhero in luogo di 
quelle testimonianze che sono evidentemente impossibili? 
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Non sappiamo noi clic i Trojan) A' Enea , stando pure alla 
narrazione che merita maggior importanza , non rosi imi vano 
plinto un' immigrazione capace di cangiare il popolo che la 
raccolse, ne d' imprimere il suo corettore in un modo vi- 
sibile al nuovo ordine di cose clic sorse alla sua venuta? 
Il più antira racconto di Roma non rappresenta i Trojani 
clic rome 1' equipaggio d' titi vascello ; e i piìi moderni die 
coment troblic.ro a un'ipotesi più n lime rosa , non ce l'ad- 
una sol villa. Clic non oc sia rimasto vestigio dopo mille 
unni ciò non monta contro l'arrivo di questi stranieri. 

T.' oggetto delle indagini è di sapere se la leggenda tro- 
iana i antica ed indigena, o se i Latini l'hanno ricevuta 
dai Greci: di saperne insomma, se è possibile, la veri 
Erigine. Onde ci parrebbe fatica meritevole dei nostri pen- 
sieri raccogliere i tratti più solenni delle più antiche tra- 
dizioni romane che ci sono pur troppo ancora mal noie. 

Nè vi sia persona che sdegni questa cura perchè senza 
di lei l'esistenza d'Ilio sarebbe Stata una favola nè avremmo 
potuto conoscere i peregrini che navigarono in queste in- 
cognite contrade di occidente. Senza dubbio la guerra di 
Trnja è tutta mitica, nè si potrebbe distinguere alcuno 
de' suoi avvenimenti per via di indixj notabili che li ren- 
dessero più o meno verosimili ; nulla di meno non si poti 
impugnare che non abbiano il loro fondamento nella storia. 
E come non si può dubitare deli' essere stati gl' Atridi re 
del Pcloponcso , del pari non si pnf> dichiarare impossibile 
una navigazione verso il Lazio. L' audacia dei navigatori si 
lascia forse cos'i facilmente sopraffare dall' imperfezione del- 
l' arte ? Dalle cognizioni dei loro concittadini che poltrirono 
a casa si possono forse misurare le loro cognizioni di paes^ 
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lontani , in nn tempo in cui non tì aveano nè libri , ne 
aite, ne dotti? 

La narrazione che ci tramandò che i Trojani non pe- 
rirono tutti nella presa della città, ma che anzi ne so- 
pravvisse ima parte sii cui stese lo scettro la discendenza 
d' Enea non è meno antica dei poemi che cantarono li 
guerra di Troja. Senta Jubhio non ne procede per alcuna 
maniera che la tradizione che fa regnare la posterità di 
Enea fuori della Troailc sui Trojani emigrati , sia contem- 
poranea di quella ; solamente si può notare che in queste 
due leggende non vi lia cosa che si contradica. 11 noto 
passo dell' Iliade { S07 e 3o8 ) altro non ci rivela che la 
continuazione di un popolo trojano. Sarebbe forse molto più 
verosimile che vi si accennassero dei Dardani indipendenti 
d'Enea presti ad occupare i campi d' Dio lasciati vuoti dai 
Greci . piuttosto che immaginare uno stabilimento lontana 
in un paese di oui il poeta non poteva avere die qualche 
idea confusa, quand'anche Ì navigatori l'avessero di già 
scoperto ; se questo non era che ai tempi d' Omero la Troade 
c l'EIcsponto si trovavano da lungo tempo pieni di colonie 
Eoliche. Un contemporaneo della fondazione di Roma, Are- 
tino di Mileto , se però gl' estratti della Cristomazia di 
Proclo non ci ingannano, si contentava a raccontare ebo 
spaventati dal portento di Laocoonte , Enea ed i suoi ab- 
bandonarono la città ricoverandosi sul monte Ida dalla strage 
generale. Ben è vero che in tali estratti potrebbe essere 
slato ommesso il fine del destino di questi profughi ; ma 
Dionigi conosceva i poemi d'Aretino, e non poro la sua 
Etiopiade , ma altresì la distruzione d' Ilio ; perché egli pog- 
gia il suo racconto sul ratto del falso Palladio (5oi); ma 
non l'aggiunse a quelli che dicevano che la statua fosse 
slata portata in Italia dai Trojani. Se il poeta Milesio avesse 
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fallo menzione delle corljeguenie dell'emigrazione d' Enea , 
non è possibile che Dionigi die vanta la velasti del poeti 
avesse ommessa la sua testimonianza in favore del passaggio 
dei Trojan! in Italia , mentre dall' altra parte s' affida a 
tutto ciò che ha potuto raccogliere in Ellanico , e in pa- 
recchi altri scritti più recenti. 

Nel Laocooute di Sofocle (aia) si narrava l'emigrazione 
d' Enea prima del/ri espugna-i otta lidia citlà ; e vi si di* 
cera come una gran moltitudine I" a vesserò seguito verso la 
nuova stanza . scopo dei voli di molli Frigi. Slimando pare 
che V autore di questa tragedia abbia usurpato all' antichis- 
simo poeta ciclico I» tela della sna favola , non ne verrebbe 
per questo eh' egli non avesse scelto a suo arbitrio il rac- 
conto che piò gli quadrava fra i molti che correvano d' al- 
tri poeti su la distruzione di Troja. Pare che Dionigi non 
conoscesse ne Pisandro né il poema lineo dì Slesicore su 
quest' argomento. E quando s' ha d' aver fede nell' asserzione 
di Virgilio nel secondo libro dell'Eneide in qnello che tolse 
da Pisandro (5i3) , noi sappiamo eh' egli cantava che dopo 
il disastro della città , Enea ron quella parte de' suoi , che 
l'aveano potuto scansare, s'erano evasi dal paese; c non 
già in voce di traditori , nè per grazia degl' Argivi , quan- 
tunque non ci sia falla abilità di trarne ulteriori conse- 
guenze a proposilo della coincidenza della sua favola con 
quella di Virgilio. Se questo Pisandro è il Cam i reo , sta in- 
certa 1' epoca in cui visse dal tempo d' Esiodo sino alla 53 
Olimpiade. 

Ma Stesicore cantava li partenza d' Enea a un dipresso 
come Virgilio ; per cui le rappresentazioni della tavola iliaca 
pare che meritino la nostra fede. Quivi salva suo padre e 
le cose sacre con poca differenza dal racconto Virgiliano; 
a vi si vede la navigazione d' Enea e di tulli i suoi per 
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l'Esperia. Stesicore che tnnrl nella 56 Olimpiade viveva 
nella seconda mota del secondo secoli) di Roma ; se non clip 
da! vago racconto die Irae Enea e i Trojani in Esperia, 
all'altro fallo di fondare una colonia nel Lazio, resta un 
gran passo a varcare . ed è molto duijhio clic Slcsicnre si 
sia sospinto sino a quest'ultimo termine. In Aretino i' azione 
principale dell'erbe è la conservazione tìel Palladio ; e senza 
linbliio qucll' era la preziosissima delle cose sacre di cui 
parlata Stesicore ; quindi i Greci credevano che fosse te- 
nuto occulto nella colonia di Siri in Enotria, sn quella 
stessa piaggia or' essi arcano poste tante ricordanze irojane, 
Filottetc a Gelelia , Epco a Lagaria , e dei Pili a Mefa- 
poule. Questa costa faceva pur parte dell' Esperia , ed i 
Greci, gl'antichi almeno che parlavano dell' emigrazione 

scopo più lontano : il solo Miseno in Stesicore , se pure non 
fu tolto a Virgilio per aggiungerlo alla tavola iliaca, ci 
trae d'un modo positivo verso il mare inferiore. 

In (pianto alle altre autorità greche recate da Dionigi 
non ìi possono per niente ni classificare né ordinar con 
certezza per sèrie d'antidata onde rintracciar l'epoca in 
Cui i Latini furono per la prima volta nominali dai Greci 
rome colonia trojana. Ed è pur conforme alle maniere su- 
perstiziose che stancano la nostra pazienza . che si reclamino 
degl' oracoli Pizj e delle sentenze sibilliche per dare alla 
tradizione il carattere della verità storica. Cosa per altro 
che non monta per nulla poirbe i libri sibillini di Roma 
sono periti , e quelli che giravano nelle mani dei Greci erano 
tutti miseramente falsati. 

Gergitc su 1' Ida , era la sola città dei Teucri che si 
fosse conservata dopo l'arrivo degl'Eoli (5i i). Cefalone di 
Gergite scrisse la storia della sua nazione. Ei diceva che 
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Enea non avea condotti i Trojani clic sino a Pallene sulla 
costa di Tracia, e clic quivi mori dopo d'avervi fondata 
la città d'Enea; che Rome- uno de' suoi quattro Ggli vi 
avea fabbricata Roma (5a5) , nella seconda generazione 
dopo la distruiione d' Ilio. Nella sua rp/slità di Teucro que- 
sto scrittore; merita la nostra attenzione , e dirci anche 
moli' importanza se 1' espressione di Dionigi che lo qualifica 
autore antichissimo (5-i(.ij polipo ciìcrc prisi nlk lettera, 
ma Diutiìgi l'applica pure ad Antioco scrittore più recente 
d' Erodoto. Sarebbe dunque sconveniente d' attribuire mag- 
giore vetustà a Cefalone che a quest' Antioco che vìvea 
nella prima metà del quarto secolo. 

I Greci di questo secolo tennero come storicamente certa 
l'esistenza di altre colonie trojanc in queste contrade. Ben 
è vero clic Ellonico divulgò come originati d'Italia gl'Elimj 
di Sicilia , e li ebbe più ancora dei Siculi fra gl' antichis- 
simi abitatori dell'isola (5a7) , ma Tucidide racconta su la 
parola d' Antioco , eh' essi altro non erano che dei Trojani 
mescolati ai Focidi , e gitlati su la spiaggia ai loro ritorno 
d'Ilio (5i8); e Scillace pure gli dà il nome di Trojani. 
Dopo tutto questo Tucidide uè ì Greci del suo tempo, pos- 
sono aver nulla inteso di strano , se mai hanno inteso a 
parlare d' una colonia trojana su le rive del Tebro. 

Un secolo più in là , Apollodoro di Gela , contempo- 
raneo di Mcnandro tenne die Romo foste tiglio d' Enea e 
di Lavinia (5^9). Dopo la metà del quinto secolo, Callia 
si fc' a credere e a divolgare che ì Trojani si fossero ve- 
ramente posti nel Lazio e congiunti cogl' Aborigeni in gra- 
zia del matrimonio di Roma col re Latino (53o). È molto 
verosimile che Pausania togliesse a Hieronimo, o a Timeo, 
suoi coetanei , il pensiero che Pirro fosse tratto a combat- 
tere i discendenti dei Trojani, per non so quale istiuto 
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d" essere tra disceso dagt' Eacidi (53i). Timeo narrava pure 
come 1' avea appreso dai Lavinj, che nel santuario del loro 
tempio si custodivano le immagini dei Numi di Troja (55a) 
e quindi manteneva come non dubbia originata da' Trojan! 
la discendenza romana , e pel gran pensiero che si diede 
di fornirne le prove , ei fu traviato da mi istinto di sot- 
ti gli cria da cui si lasciava movere qualche volta, sino a 
credere che il sacrificio del cavallo d' ottobre si facesse in 
commemorai ione della dislruiione di Troja colf opera del 
cavallo di legno (533). 

D' allora in poi la credenza d' una colonia romana sì 
diffuse fra Greci , e si fortificò quanto mai su P orme di 
Erastotene nella prima metà del secolo 53j. Né si deve 
imputare che al caso se noi non abbiamo più alcun' opera 
greca in cui quest* opinione sia stala deposta anteriormente 
alla Cassandra di Licofrone (535) (verso il 56o ). 

Ma accanto a questa finzione ne germoglia un' altra ac- 
creditata fra ì Greci che faceva dei Latini una delle anti- 
che colonie greche fondate coi naufragi dispersi dopo i casi 
della guerra trojana ; colonie che in seguito si sciolsero di 
ogni legame coi luoghi nativi, e divennero forestiere ai loro 
greci medesimi. Tali si annoverano nel sud dell' Italia Me- 
taponto , Petelia ed Arpi. Rispetto a Circejo che ì Greci 
avvisano unaniroamente per l'isola di Circe, era sacra ai 
marinai che vi riconoscevano la tomba d' Elpenore sotto 
l'ombra di piccioli mirti (53ti), dove i mirti del Lazio 
erano tutti di alto stelo; e questo nome di Circe ricordava 
in quelle contrade la memoria d' Ulisse. Esiodo parla di 
Latino e d' Agrario figli d'Olisse e di Circe come regnatori 
sui celebri Tirreni (557). Nt mostra di conoscere Telegono 
che altre favole nominavano invece dei due fratelli ; favole 
più antiche di Sofocle, che furono l'use in progresso nella 
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poesia romana. II sen60 della finzione è I» stesso per lutto 
ove Latino , Romo o Roma sono della razza d' Oline o di 
Telemaco (638); ma s' incontra altresì l'opinione dell'ori- 
gine greca, staccata affatto d'ogni menzione d' Ulisse. Arti 
itotele diceva (53g) che degl' Achei reduci da Troja erano 
stati sospinti dalle tempeste sulle spiagge del Lazio dalla 
parte dell' Opica. Quando presero terra per passarvi 1' iu- 
yerno , furono costretti a slanziarvisi per sempre perdio Ì 
prigioni trojani arsero i loto vascelli. Questa voce eia ri- 
petuta ancora da Eraelìdc Lembo dopo l'anno Soci; c quelli 
die sino al sesto secolo chiamarono Roma città greca , qua- 
lificando i Romani col nome di Greci , non s' erano per 
certo, iu quanto al fondo della cosa, emancipati da una 
suTata opinione. 

Esiodo potrebbe essere tenuto ila noi come il rappre- 
sentante della più aulica tradizione greca ; quindi mi paro 
che facendo dono del Lazio ad Ulisse ed alfa sua famiglia, 
la tradizione ne escluda i Trojani, se non ebe trovo che 
un'altra opinione più antica, di cui iiou voglio dispaiare 
il pregio isterico , conduce Ì Trojani coi loro sacri tesori 
verso il Siri. Dopo questo, è mollo verosimile che fino die 
si stimò che il Palladio vi fosse custodito ( cioè sino alla 
conquista degl'Iati) che seguì 1' anno ?5 di Roma ) non si 
disse uè si cantò fra i Greci cosa che dassu indizio d' un 
termine più lontano in quanto all' emigrazione dei Trojani 
che s'erano sottratti dall' incendio d' Ilio. Ma quando si di- 
sperdono degl' oggetti sacri che uon si possono altrimenti 
supplire, riappariscono per lo più in altri luoghi, onde 
bene spesso popoli diversi si danno a credere di possedere 
le medesime reliquie. Forse è così che si accreditò la tra- 
dizione su Enea die sia fuggito coi propi j Dei in altre con- 
trade più lontane che quelle del Sili , dove quelle divinili 
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erano ancora custodite. Un Teucro doveva accogliere eoo 
piacere una siffatta voce, ed anzi fortificarla a suo potere 
per mostrare che un seme del suo popolo s' era conservato 
da lungi , e che da questo seme medesimo ne nasceva un 
popolo nuovo. 

Anzi per dir meglio è da quelle lontane regioni che 
procedette qucsl' opinione. E qualunque uso che gì' eruditi 
Romani del tempo d' Augusto abbiano potuto far dei poeti , 
per dimostrare che quesla tradizione era già divulgata fra 
i Greci, e consolidarla cidi' opera loro, nou sarà meno 
inverosimile che si sia tolta ai forestieri un' opinione ac- 
colta da lutto un popolo sui tempi anteriori alla sua pro- 
pria storia ; e questo quarid' anche si potesse trarlo dai 
poemi gè nera Ime tic miti ; ti che non è vero per alcun 
verso. Non ti puii dire di quc.ro roiur della favola d' Cline 
nel Larlo , poiché si coocepisae finimenti ihe U famiglia 
M i venula da Tusculu . Roma volle ostentare in grana 
di Ttlegono d' essere disresa da Circe. Ma quando un' opti 
ninne è quella dello italo 1' origine forestiera non c più 
verosimile , e specialnn-nte se è uno sialo cos'i altiero come 
Roma che disdegnava ogni traccia straniera. E che in ef- 
fetto quest' opinione fosse nazionale in Roma è quello ap- 
punto che sappiamo per prove irrefragabili cavale dai più 
antichi vestipj, quando per verità le lettere della Grecia 
non erano ancora slate accolte da un solo romano. 

Si potrebbe oppugnare rieletto all' universalità di questa 

una in nome d' Enea o d' Ilio. I sacrifici offerii annual- 
preme dai Consoli e dai Pontefici a Giove Indigcte (54o), 
non depongono nulla in favore dell' alla antichità dell' opi- 
nione che ha deificato Enea. Ma da un' altra parte il culto 
dei Penati ;< Licinio è tanto più degno di attenzione , che 



ne 

Timeo scriveva verso ìl jgo di sapere da aldini Lavini . 
eh' essi conservavano nei loro tempj delle staine trojaue 
d' argilla. E Timeo non poteva sugi' occhi de' suoi leggi- 
tori siciliani immaginare delle favole sulle cose di Roma , 
come ha fatto Mcgastcnc rispetto all' India. 

Le prime ncgoliaiioni che si conoscono tra i Roniani 
e gli stati (Iella Grecia propriamente detti, ebbero per 
iscopo la libertà degl' Arcanani interceduti dal Senato agli 
Etoli, e quest' intervento è fatto procedere dalla lor gra- 
titudine per un popolo, gì' avi del quale unici fra tutti i 
Greci, non si travagliarono nella guerra contro i Trojani, 
antenati di Roma (54 1). La poca assennatela di Giustino 
riempi di tal confusione i campi della cronologia che riou 
si può determinare se quest' ambasciala non ha preceduto 
I' anno 5og. In ogni modo non si può (issare un' epoca 
più lontana del 5l5 e 5t6. fa par circa al medesimo tempo 
che s' ha da riferire Una lettera del Senato al re Seleuro 
ove per condizione d' Un trattato d' amicizia e d' alleanza , 
si riclama 1' esenzione dei tributi in favore degl' abitanti 
d' Ilio, eh' erano congiunti per sangue al popolo romano (54a). 
I Romani li compresero pure nel primo trattalo couchiu» 
coi Macedoni nel 5.{g. Quindic' anni più tardi quando i 
Scipionì traversarono l'Elespouto, gl'abitanti d'Ilio van- 
tarono parentela col poplo romano già loro colonia; onde 
i Romani si congratularono coli' antica patria e il console 
si recò alla cittadella per sacrificare a Miuerva \S0). Sa- 
rebbe inutile d' accumular degl' esempi più recenti ili questa 
pretesa parentela per parte degl' Il j- V era in ciò poca 
buona fede, perchè non solo essi erano una colonia eolica, 
ma i re ili Macedonia et' ora ingrandii uno la città, ora 
ne cangiarono 1' ubicazione , mescolarono agi' antichi citta- 
dini una moltitudine di tutte le nazioni. 
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Parleremo più salto di re rie circostanze pari induri rac- 
colte da Nevio nel suo poema rispetto ad Enea c 1' emi- 
grazione d' Àncùise e la loro navigazione. Slimo con d' aver 
persuaso cori qualche esaltezza die la leggenda trojan a deve 
essere tenuta rome indigena invece di credere che sia tra- 
passala dalla letteratura greca io quella del Lazio. Ed io 
vorrei clic mi fosse acconsentito d' abbandonare quest' ar- 
gomento dopo aver avvertito elio la tradizione non ha 
perciò uè più verità nè più importanza slorica. Come av- 
viene della discendenza dei Goti che si Ialino procedere 
dai Geli, e di quella dei Franchi e del Sassoni, rhe molli 
scrittori della loro nazione con troppa cieca credulità hanno 
voluto far originar dai Macedoni. Però non è dato sempre 
a ehi si travaglia in simili investigazioni d' evitare di dire 
le sue intenzioni in questi argomenti dove non v' ha sa- 
gaeità d' uomo che possa giungere a un vero scioglimento 
come accade a noi rispetto a questa disputa in cui si vor-. 
rebbe ventilare come veramente è sorta cotesta tradizione. 
L' ipotesi in cui m' inuoltro non è per me un' esperimento 
disperato per ritrovare un grado qualunque, ma il risultato 
del mio convincimento ; però senza quella necessità di par- 
lare di cui discorsi qui sopra , io passerei oltre senza. 

Tutto ciò che nella mitologia ci fu assegnalo come per 
servire di lume ad iscoprìre la consanguinità dei popoli , 
ci addita quella dei Trojan i eolie nazioni pelasgiche ; cogli 
Arcadi (644), cog! 1 Epiroti (545), cogl' Edotrj (546), ina 
specialmente coi Tirreni-Pelasgi. Dnrdano procede dalla citlà 
di Corinto sino in Samotracia e di là al Simoenta. Corinto 
in Virgilio è Tirreno, dove invece in EUrdÌco e in Cefar 
Ione è Trojano (547). Si può con tutu fiducia, decifrare 
qi lesta varietà , l' impresa cxoc dei Trojani nel Lazio e nella 
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Campanili, e l'emigrazione dei Tirreni a Leu no ad liiibro. 
e nell' Elespouto come noci significassero altro che mia pa- 
rentela di popoli. È un' opinione quasi accolta da tulli 
che i Penati a Lavinia fossero gli Dei di Samotracia ; ro- 
jicchè Attico ( che dui reato non contestava 1' emigrazione 
d' Enea } stimava che quei Penati fossero stati recali iùor. 
di quell' ìsola (548) ; senz' aggiungere che i Samotraci erano, 
all' esempio degl* Ilj tenuti per pareuti del popolo roma- 
no (Sic.), e questo non si deve intendere dell'opinione 
di qualchedmio soltanto , ma come un' opinione proclamata 
dal potere sovrano. Onde ila questa comunanza di religione 
e di stirpe ne può esser venuto che un ramo della nazione 
si riputasse trojaoa e di possedere in qualità di Cutouia 
gl' oggetti sacri di Troja che salvati dalla distruzione avean 
emigralo cogl' esuli. Molte generazioni dopo che furono 
oppressi dai barbari, i Tirreni avranno visitato la santa 
Samotracia ; e quivi Erodoto avrà potuto intttndere dei 
Corlonatì, confabulare cogl' abitatori di Piada; e La v in) e 
Gergizj congratularsi a vicenda della parentela comune nella 
persona d' Enea. La supremazia della religione e la forza 
doli' armi congiunte insieme in due diversi popoli nei Casti 
e nei Tirreni , ci ì rivelata in questa verso 

Sacra Drosijue dallo , wc.t arma Latinus habeto : 

ma lo stesso latino però deve essere tenuto come Tirreno, 
Gli Elimj e gl' anticliì Siriti di Polieo sono pure Tro- 
jan] in un modo cos'i chiaro e uon men cognito che non 
lo sono i Trojan! del Lazio. 

Non occorre di gran spazio dì tempo perchè mia simile 
credenza possa diventar naiiouale a dispetto dell'evidenza 
e dello più lucide prove Istoriche , e perché non manchino 
i miglila clip diano il loro sangue per man telici la. Colmo 
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the la vogliono porre In credilo non hanno bisogno di 
dire al («polo ch'era di già conosciuta dai loro antenati, 
ma piuttosto che 1' avevano negletta e lasciata andar in 
oblìo. Questa leggenda ha corso una molto varia fortuna ; 
ed io credo bene di conservar nella storia romana i traiti, 
Lcnchè non compiti; della ma prima fonia. Onde parlerò 
della forma eh' ella ebbe prima che le toccasse il destino 
delle altre tradizioni , e elio fosse tramutata in una coiai 
Mori caro ente possibile. 

Nevio 1' avea raccontato in un episodio del suo poema 
sa la guerra punica, e noi ne abbiamo ancora qualche 
frammento per non dire qualche ricordanza (Ìi5o). Ancbise 
ed Enea sema dubbio peregrinarono da Trdja prima che 
fosse presa, come appare in Aretino ed in So Por le , dove 
le donne escono piangendo di notte dalle porle della città 
eoi capo chiuso nel velo e seguite da molte persone ; però 
i soli compagni d* Enea sono raccolti in un vascello che 
gli aveva apprestato Mercurio. La menzione di Pruduta 
convalida che il poeta Campano tenne dietro ai fuggiaschi 
sino all' ultimo termine del loro viaggio , onde pare che i 
varj casi di cui empie Virgilio il loto tragitto , sono , in 
quanto alla sostanza , lobi affatto da Nevio. Come sono 
intieramente imitate da lui , le procelle concitate da Giu- 
none , le querele di Venere al cospetto di Giove , e le 
promesse d' un più lieto avvenire che la consolarono. Né 
dubito che questo poema non traesse Enea pur anche fino 
a Cartagine ; poiché gli si deve il nome d' Anna , sorella 
di Didone e forse anche 1' episodio per cui quella donna 
Punica richiedeva cosi amorevolmente V uomo straniero su- 
gi' infortuni d'Enea e della maniera con coi avea derelitta 
la patria; e certamente dalle sciagure di questa donna il 
porla ha voluto dar origine all' inimicizia delle due nazioni. 
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Lo scudo d' Achille favoriva , egli è vero , il concello (li 
crearne un consimile per Enea ; però non è fuori di dub-s 
bio che nel poema, di Nevio , si sia fatta una, tale Stupii-, 
catione del pensiero d' Omero al medesimo eroe , neR' effigie, 
del combattimento dei giganti istoriata su la scudo. 

In parecchie di queste parti il racconto di Varrono 
portava il suggello, d' origini e di tempj affiato diversi. 
Quello eh' è 4' mi genere tutto nuovo , si è di veder Enea, 
impadronirsi del forte, e poi capitolare, sotto condizione, 
che ciascuno sarebbe uscito con quel che polca portare {55 1); 
invece d' altri tesol i , sì aggrava del peso del proprio pa- 
dre, a cui il fulmine avea tolto 1' uso. dell? membra. I 
(ìreci che consentirono a questa convenzione, gU fecero, 
abilità pure d' una seconda scelta , quindi ei si tolse le 
immagini di pietra e à' argilla de' propi] Dei, In One per. 
onorare lauta virtù gli fu data licenza di scegliere a suo 
piacere ciò eli' egli vorrebbe (55.3). Ciò che non si discosta 
dall'antica tradizione, e ricorda le tradizioni asÌ3ty-li(, 
si è che in tutto quel tragitto l'astio del mattino stetti, 
visibile ai Trojan i , e non si dilegui se non dopo eli' essj 
fornirono il loro cammino su le rive di Laurent o (555). 
Pfon si sa chi abbia circoscritta npllo spazio di qna(tr' anni 
il tempo di questa navigazione (554). Enea riconobbe il 
paese che gli assegnava il destino si pel prodigio che ab- 
biamo rammentato di sopra , come per 1' adempimento del- 
l' oracolo di Dodona (555), e I compagni affamati si nu- 
darono dell' erbe su cui essi dividevano le altre povere 
dapi (556). Enea con Accinse di<; toccò pure (a terra pror 
messa, diedero, come dice Catone, il nome'di Tvoja alla 
loro prima dimora (55^); che però non giaceva punto sul 
medesimo luogo uve dappoi fu edificato Lavinia. Da questa 
principio noi possiamo scoprile le tracce de! Tacconi* ewn* 
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hi trova nelle bigini. Latino in restì i Trojani di settecento 
àrpenti di terra; e si fa pur risalire alla prima origine" 
Hel popolo latino la misura plebea delle terre , e vi si at- 
tenni che non v' aveano che cento Trojani. Essendo italo 
ferito un cervo molto caro , al re Latino, qtiesto fu seme 
di discordia. Turno (558). principe dei Rutuli d'Arde» 
impugna le iirmi contro questi odiosi stranieri. Ma i nativi 
del paese fiiruno battuti , Laureuto espugnata , Latino morto 
Dell' espugnatone e Lavinia fatta preda del vincitore. In 
Secoli piìl Miti SÌ ripudiò 1' immagine della funesta con- 
giuntone di Lavinia con chi le avea Uccìso il padre, sui*- 
dogandovi invece gioja e tripudj per festeggiare la pace. 
Tuttavia Virgilio , non fu corrivo , rome Dionigi e T. Livio 

battaglia di sangue. Ma senza contraddire ^1 vero, ''nelle 
altre tradizioni , Lavinia sta come mediatrice d' un patto 
conchiuso cogli stranieri. Figlia d' Evandro , e sotto il nome 
di Launa , e fatta aposa ad Ercole ; figlia dell' Enotrio Li- 
tino , e sotto il nome di Laurina ella e congiunta a Locro; 
e data per compagna ad Enea pur sotto il nome di Launa , 
figlia di Un Ani» di Deb. 

La costa del Lazio è una piaggia sabbiosa non fertile 
d' altro che d' alberi verdi. Enea poteva ben querelarsi del 
destino che lo aveva tratto in una così povera terra (56o). 
Però non poteva non ricordarsi delle promesse che gli ave- 
vano date gli Dei j per cui un animale sarebbe sfato di 
guida alla sua colonia nel luogo promesso. Didatti una troja 
pregna fuggì dal suo chiuso e scansato il coltello del sacri- 
ficatore SÌ ricoverò fra i tigli di una fertile collina ove 
depose trenta parti. Tosi fìi segnato insieme «1 luogo In 
coi doveva essere fondato La via io , il numero degli anni 
in cai Alba avrebbe signoreggiato , o per dir meglin il 
numero delle città latine (ilio). 



Quatto Lavimi) fu fondato gli Dei si rivelarono ad 
Enea ; Un fuoco s' accese ila se nella foresta rhe doveva 
esser I' area della futura ciltà ; elove sì viJe un liipo re- 
care nella propria bocca delle legna secche per alimentare' 
la fiamma , ed un aquila pure alimentarla cali' agitare delle 
ali. In questo sopraggiunse mia volpe che bagnò la sua 
roda nelle acque studiandosi di spegnere quel fuoco; e il 
lupo e F aquila appena ebbero lauto di fona da poterla 

Questo non altro indicava al popolo di quella città che 
lo stabilimento d' una potenza eh' era stala oppugnata cori 
grande ostinazione. Quindi s'aliarono sulla pubblica piazza 
ili Lavinio le statue dei tre animali del destino (5fìi). Di 
quivi rjtte.il' invenzione, a cui conerò sopra molli secoli, 
sì ridusse ai tempi della dominazione degl' Etruschi sul 
Lazio, e se uell' ignoranza della cronologia dei Greci, ella 
studiò d' accostarsi alla fondazione di Roma ed ai tempi 
di Enea, ciò non è cosi inconsiderato come si potrebbe 
credere. 

Turno corse per ajutt a Mesoni io i re etrusco di Cere 
conte il vassallo verso il suo signore, perchè i limoli , gli 
recarono le primi/.ie dei frutti , ontaggìo dovuto solo agli 
Dei , se pure Mcscnzio nnn accolse quelle primìzie che come 
una ricompensa dei consentili soccorsi (.">(i."i). Questo pode- 
roso nemico , fu su le rive del Nomino combattuto da 
Enea , re di tutti i Latini. Turno Cadde , ma ì Latini 
presero la fuga ; onde Enea s' affogò nel fiume , e 1' anima 
di lui, sciolta dalle umane miserie, salì in cielo dove fit 
fatta divina , ed adorata sotto le sembianze di Giove in* 
digele. Fin che durò la memoria delle antiche usarne ì 
consoli e i pontefici gli fecero offerta su quella riva A' an- 
nui sacrifici (564). Io progresso Lavioio fu stretto d' asse- 
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ilio e senta speranza ili salute fintanto che Giove non aoa 
tolse il voto elie gli consacrava la prossima vendemmia (565); 
perchè Mcsenz.io si aves tirannicamente nsurpati tulli i 
frutti dei vigneti , o piuttosto la sua spietatezza chiedeva 
tutte le primizie, come un' irremissibile condizione di pare: 
Fu trucidato da Giulio { poiché il nome d' Ascanio , non 
si trova che nei libri Greci e molto piìl lardi mescolalo 
a questi racconti ) e gì' Eneadi regnarono sul Lazio. 

Virgilio ne dipinse queste guerre nella seconda parie 
del suo poema , mondandole di molte incoerenze , veloci- 
tando ed anche stravolgendo il corsa dogi' avvenimenti. L' ar- 
gomento era nazionale, però non è facile il credere, che 
un popolo immane d' ogni prc ne cupa ione potesse veramente 
deliziarsi di simili racconti. E ben ci è noja il vedere come 
sia male riesrito a Virgilio, quando con delle ombre e dei 
nomi vani volle Fare dogi' eroi pieni di vita come quelli 
d' Omero. Parca un problema di non potersi disciogliere 
quel voler Creare Un poema epico Sopra un soggetto che 
non vive da secoli , che nelle canzoni c nelle tradizioni 
ilei popolo , e che non è tenuto per anco come una siffatta 
proprietà della nazione da conoscerne appnntino tutto il 
Campo storico , e conoscerne tutte le persone che vi si tra- 
vaglino dentro. Questo problema non fu sciolto da Virgi- 
lio, ingegno povero in creazioni, benché forse oltremodo 
dovizioso in genere d' ornamenti. Se ne avvide egli Stesso 
e non sdegnò d' essere grande nel genere in cui la natura 
l'aveva privilegiato; come ben lo dimostrano le sue imi- 
tazioni, e le prestanze c ì tratti di quella delicata e vasta 
erudizione, si ammirala dai Romani, e tenuta in troppo 
poco pregio da noi. Colui che s' affatica a siculo dietro n 
un lavoro di commesso, ha la coscienza di quei difetti e 
di quelle fcssnre che tutto lo studio dell' intonaco e dell* 
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politura |iiiò appena nascondere liT occhio poro esperti* | 
difetto dt mi è immune 1' opera del maestro, che fu gii* 
tata e modellata in graudc. Seiwa dubbio Virgilio compren- 
deva die tulli gli ornamenti nnn proprj di tiri volle fre* 
pinre il suo lavoro erano la ricchcv.ia del poema e non di 
lui; sapeva die no giorno la posterità lo avrclilic notalo'. 
Ma clic malgrado questo desolante convinci mento abbia 
cercato nel modo che gli Tu possibile di dare ad no argo* 
mento the non avea liberamente scelto tutta la bellezza 
di cui ero atto nelle sue mani . clic non abbia come Lo* 
cauo, vanamente e cecamente affettata un' inspirazione die 
gli ero negata; che non si sia lasciato illudere ipiand» 
Inni In gridavano come un Dio , quando Properzio cantava 

Cedile romani srripfom, m!it« Gràii 
Selcio ijiiiit maina nascitor iliade. 

Clic in lìnc una morie imminente sciogliendolo, da tutte 

in quei solenni momenti doveva riguardar con dolore come 
1' oggcllo d' un usurpala reputazione , ceto ciò ebe !o fa 
degno di stima, ciò die ne rende indulgenti sulle mende 
del suo poema. Il merito di un primo csprrimenlo non di 
sempre la misura dell'ingegno; ad ogni modo la prima 
opera della gioventù di Virgilio mostra eli' egli si ediics 
con uu' incredibile perseveranza, uè clic alcuna facoltà si 
spense in lui per suo poco ..Lni'.m. V. •pici^Imcnto laddove 
lascia discorrere il suo cuore , si scorge quanto era amabile 
e generoso ; e non soltanto nelle sccue campestri e nelle 
immagini di una vita placida e immacolata o neh" epi» 
gramma sulla villa di Sirone , ma non to è meno anele 
quando agita sulle scene quei generosi che folgoreggiano 
di tanto splendore nelle storie di Roma. 
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alba. 

Neil' Eneide, cjdandu Giove consola la Dea piangente; 
Inadrr dell'eroe, rivelandole l'avvenire; quando le an- 
h un ti a come 1' iril|*ro di sud figlio sempre piìi possente si 
alzerà di grado in grado sino a Roma , ritta clic non ha 
termine uè tintile fisso (556), i tre anni promessi da Enea 
iion devono essere annoverati dal suo approdare alla sua 
morie ; ma costituiscano la durala della pìccola Troja fon- 
data sulla riva latina , sino alla costruzione di Lavinio , 
tiltà del popolo riunito, benché se ne contasse altrettanto 
liei primo di questi periodi; 

Trent' anni più tardi , 1' erede di Ini trasse i Latini 
dall' insalùbre Maremma sul pendio del monte Cavo. Da 
questa pendice lo sguardo si stende mollo più lungi che 
non faceva il domìnio romano prima delle guerre Sanniti- 
che : onde sì può negli ultimi raggi dei sole . scorgere la 
Corsica e la Sardegna; E lo montagna che prese il nome 
ila Circe si vede quivi sorgere come un' isola in seno dei 
primi raggi lanciati dal padre della Dea. È impossibile di 
non ronoscere ti luogo- dove Alba furmava una lunga strada 
fra la montagna ed il lago ; in tutta questo estensione la 
roccia è tutta tagliata dalla parte del lago ; e questi ve- 
stigi dell' opera dell' uomo , in mezzo a folte macchie, -sono 
più antichi di Roma stessa. La superfìcie del lago cosi 
rome fu fatta da un canale colatojo è di presente mollo 
al dissotto dell' antica città. Allorché Alt» era ancora, c 
prima che si alzasse in una maniera devastatrice per l'in- 
gombro dell; tante aperture , era scnia dubbio ancora piìl 
bassa, Perchè al tempo di Diodoro e di Dionigi vi ebbe ji 
gran siccità che discoperse gli avanzi dei vasti edificj ch« 



il popolo prese pel palazzo d'un empio re inghiotiilo dal* 
V acque. Eia inutile d' aliare un muro tu questa parete 
dirupata, poiché d' ambo le parti se ne poteva chiudere 
1' ingresso. Il monte Caso era il campidoglio d' Albo. Con- 
veniva che le sue sommità fossero fortificale per difenderò 
la città dal lato di quelle altezze , e ri ha molta vcrosi- 
migliatila nella congettura che vuole che Rocca di Papa. 
sia stata la cittadella d' Alba nel medesimo modo che in 
Roma la cittadella ed il tempio erano distinti dalla città. 

La narrazione eh» parla della fondazione d' Alba sia 
o cade rolla tradizione trojana. Un' altra tradizione secondo 
la quale Lavinia era uno stabilimento degli Albani e del 
Lazio fu fieramente travisata , non però travisata del tutto. 
Poiché s'era conservalo nella memoria dei Lavinj, il fatto 
che la loro città solto II dominio di Alba, era stata edi- 
ficata da seicento famiglie inviate a quest' effetto (5 67)1 
La leggenda che vuol collegare le due narrazioni, non è 
per nullo una finzione innocente ; ella fu inventata a di- 
segno Onde Eirne di Lavinio 1' antichissima sede dei sacri 
tesori. Essa porta che Ascanio disertando questa città col 
suo popolo aveva portali con se i suoi penati ; ma che le 
immagini degli Dei s' erano due volte evasi dai tetttpj 
chiusi per ritornare al tempio abbandonato, ed alle mura 
deserte; e porta del pari che il re Albano cesse alla fine ( 
e che vi inviò proprj coloni onde abitassero vicini al 
santuario. 

Non è punto (in' ipotesi ma la semplice osservazione 
di una mente noti preoccupala che mi fa vedere in Lavi- 
li io , in grazia del suo nome, il centro comune dei Latini 
che si chiamavano pure Lavinj. Come Panionio efa il cen- 
tro degli Ioti) nell' Asia. Ciò che dà I' aria a una tradi- 
zione di non essere stata immaginata è più di tutto la 
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pretensione ili certi nomi prnprj. ti vi sono molti chtf sti- 
mano clic non si abbia a ricettare assolo la me lite la venula, 
dei Trojnnì, i quali per altro ben vedrebbero diversamente 
quando fossero Titti convinti che Lavinia e Turno non sono 
the si e, ni fi cai ioni di popoli , e che Lavinio è. più rerenfc 
di Alba. 3i è pure per un' osser vallone di questo genere 
blie nel ninnerò delle seicento famiglie si è potuti! conoscere 
fclie ne furono mandate dieci da ciascuna delle trenta cittì 
.libane, ed altrettante da ciascuna delle trenta città Ialine* 
o piuttosto clic esisteva una proporzione secondo la quale 
si credeva ebe si fosse fattn così (568), 

Io fio distinto in quesiti luogo una doppia riunione di 
trenta città per ciascuna , e che tanto le une come le al- 
tre poteano essere chiamate latine. L' ignoranza di questa 
disliniionc, pei 1 parte dei nostri storici li Ila tratti in vi- 
sibili contraddizioni , abbacchi abbiano dei dati che d' al- 
tronde riconoscono per veri. Essi mantengono 1' opinione 
tdni tutti i latini procedessero d' Alba e li linnnO in con* 
ccttn di colonie fondate sino dai tempi di Latino Silvio : 
d' essi sarebbero t Prisci Latini ; e sarelibe da loto che i 
re di Roma avrebbero voluto sommissione t perchè la so- 
vranità d' Alba era passata nelle loro mani. Quindi Tar- 
cjninio 1' avrebbe conseguita sopra essi , e questi Prisci La- 
tini sono pure designati dal numero delle trenta città (56gb 
Óra non si pub non credere dietro l' orme della tradizione 
di Knea clic Laurento ed Ardca non siano state molto 
prima di Alba . quand' anche sulla fede d' una pratesi ri' 
storazione si volesse tenere La vinto come una colonia per 
delle tradizioni della medesima indole. Tiburi pare si ri-' 
cordava come più. antica che Alia, eppure persona non 
avrebbe dubitalo clic queste città non appartenessero (ulte 
ai Prisci Latini ed alle trenta città suddeltc. Nulladimeno 
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se i due sturici son quivi in c.nn tradii ilio tir cori Se steMi ; 
gli altn che scrivevano dopo di loro non Io furono punto. 
Plinio dopo aver citato più di venti città latine , di cui 
non rimane vestigio , vi aggiunge sotto il titolo di papali 
albettsiis gli Albani é trenta altre di cui dà i nomi in 
serie alfabetica. Narra clic cotesto» rollo alfre Città scora' 
partivano già altre Volte la carne delle vìttime imolate siti 
monte Albano, é che cfann periti come esse (570). Quivi 
pure la qualificaci Oné d' AlheHses , c il numero parlano 
da si' , e non consentono di dubitare elle le trenta 
città non siano quelle die si danno per colonie dì Alba , 
e non le principali. Può ben essere che si siano mandali 
dei coloni d' Alba a parecchie di loro come ne inviava 
Roma alle città circonvicine vinte dai primi re. Ma in ge- 
nerale non st può disconoscere in questo luogo una divi- 
sione simile a quella delle trenta tribù plebee nella legi* 
slaiione di Servio; che altro non sono che demi dei co- 
rnimi liberi. Queste città che sotto il nome <T Jlbeates 
divisero la carne delle vittime con altre città latine , altro 
non significa se non che esse ebbero sulta montagna latina 
i medesimi rapporti eoo Alba onde si strinsero con Roma. 
Certamente costituivano dei cantoni , ed erano in numero 
di trenta j però queste trenta non erano precisamente le 
stesse che si congiunsero in seguito nella lega con Roma ; 
vi avevano originariamente talune di queste ultime e con 
loro parecchie altre che cadute dappoi in potere dei Ro- 
mani , divennero colonie e furono disfatte come Mcdulia e 
Cam cria. 

Quest' esame àvri per noi un risultato tlì qualche jod- 
diifaiione , e questo sari !a ricompensa delle nostre peire 
in un gran numero d' indagini dietro cui ci siamo aitati- 
tati in questo lavoro, Non ci sono Cose coni t'addi loti e che 
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per colora che non hanno voluto entra» piti * varili ddl» 
prima corteccia ; é noi troveremo sotto questo inviluppa 
Ha fondo immune il' alterazione e ebe si può tuttavia di- 
scoprire ; ed è appunto per questo modo che le fatiche 
critiche tulT istoria si arricchiscono, davìiiajziqenta più di 
fatti che di credule ripetizioni, 

Non vi sono più tracce d' alcun edilizio Albano , i 
fondamenti stassi del tempio di Giove Lodare che potevano 
appartenere a' tempi più antichi , sono disfalli. NulladimenQ 
è unii delle opere d' Alha che produca ancora degli effetti 
salutari , e che esiste da due mille cinquecento acini , e 
che starà eternamente. Ma la posterità non dubita eh' ella 
deve i suoi più fertili campi al principe d' una città smaiH 
rita ìu una oscurità lontana , oltrepassando tutte la tradii 
zioni di Roma. Ne ridano la conoscenza in grazia di quel 
Cluilìo , nome che è sialo introdotto peli' istoria Romana 
in una certa parte ove non si poteva per niente collocare, 

La vallea di Grotlaferrata è come lo mostra la sem- 
plice vista un basso fondo sgombro dall' acque , o piuttosto 
un lago prosciugala come la valle ^ricino. Vi avea sotto 
i monti tuscolaoi una valle albana (5 71) die non può es- 
sere stato altro che questa vallea , la quale faceva imme* 
diatameute parte del cantone di Alba, I due canali ser- 
vono allo scolo delle acquei 1' uno è condotto verso un rii 
gagnolo che sì con giunge al^Teveroue , I' altro per la Cam- 
pania all' ufficio d' un emissario pratico nel macigno per 
lo spazio di un mozzo miglio , e che ha quel carattere grani 
dioso che è così prominente negli antichissimi tempi (571). 
In questo paese non si può avere che della pessima acqua , 
scavando dei pozzi molto profondi ; ma quella che era con- 
dotta per questo fossato abbenchò alquanto melmosa grati- 
ficava di motto le terre e gli animali. Forse in origine il 
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suo corso vnlgca verso il mare j ma i re ili Homi la roiin 

cammina sotto il nome di Marrana a traverso la ralle del 
Circo , per gettarsi nel Tebro. La parte dì questo fossato 
che si stende (ino al punto dove i Romani Mimimi volto, 
è la fossa Cluilja , cosj nouiiuata dal nome del dittatolo 
elle compi questo lavoro ; ed ù a cinque miglia (Iella porta 
Capena , presso la via latina e la fossa Cluilia che si pose 
a campo Coriolano , ed è quivi appunto vicino al villaggio 
distrutto di Settabassa che la via latina fa croce colla 
Marrana. 

Il catalogo dei re di Alba non è che una meschina 
fabbrica moderna; è una confusione di nomi in gran parie 
stranieri all'Italia, i quali talvolta sono tulli ad un'epoca, 
c talvolta ad un'altra oppure sona tratti da nomi geogra- 
fici quasi senza una parola di discorso che li accompagni. 
Si Tuole che Tito Livio 1' abhja tolto a Luccio Cornelio , 
Alessandro Polistore (573) ed è probabile elio questo cliente 
del Dittatore Siila sia poi quello che l' introdusse con frode 
nella storia. I.e diyergenze che si trovano in Tito Livio ed 
ultiovc non sono multo importanti, ni valgono a provare 
che vi fossero molte aotiche sorgenti. Ben può essere che 
alcuni nomi isolati figurassero nelle antiche tradizioni, poi- 
ché vi sono nominati dei re aborigeni affatto diversi da 
quegli d'Alba (574); « indica pure il numero degli anni dei 
regni di questi ultimi ; e questo numero riempie sì esalta- 
tamente I' intervallo tra la caduta di Troja e la fondaiioue 
di Doma , a norma del Canone d' Eratostene clic questo solo 
basta per iscoprìre evidentemente il carattere receute d'y 
quella frode. 

Anteriormente Ì Romani contavano dalla costruzione 
d'Alba a quella di Roma trecento aitili (575); e quando Vk- 
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gilìo fosse solo ad asserirlc> non sarebbe nemmen chiaro che 
quest' indicazione è molto più antica , e eli' egli non ha 
inventato la progressione dei numeri tre trenta trecento, 
egli poteva credersi atto a conservare ciò che diceva il poeta 
più antico. E certamente ei non avrebbe per far grazia a 
una simmetria numerica, segualo delle epoche di cui avrebbe 
potuto conoscere la falsità nelle tavole di Appollodoro P di 
Cornelio Nipote, cosi agevolmente tome l'avrebbe potuto 
fare qualunque scolare. Ma ciò che vi ha di felice c di in- 
sperato , si è cho l'ingegnoso Trogo Pompeo, ventilandu 
colla itesi* hbertà di giudizio l'istoria primitiva di Roma, 
$he le orìgini delli altri popoli, uno contava per Al- 
ba (576) che trecento anni , e Tito Livio adope- 
ra istessamente , ammettendo per la durata d'Alba sino 
alla sua distruzione verso l'anno loci, quattrocento an- 
ni (577). Tuttavia non era questa la sola indicazione av- 
versa alla cronologìa greca, perchè seguitandone un' altra di 
cui Servio ci ha conservata notizia, sarebbero corsi, dalla 
distruzione di Troja fino alla fondazione dì Itoma anni 5(io. 
(578) Tanti insomma quanti oc corsero da questa fonda- 
zione alla presura della città fatta dai Galli ; massime che 
si trovano due altri dati che accostandoli insieme possono 
condurre a quest' ultimo numero, e conciliarlo coli' altro. Il 
primo di questi dati sì è che Enea visse sette anni dopa 
l' espugnazione di Troja parte errando , parte combatten- 
do (579); e il secondo si è che Silvio non ha potuto \ti 
nire in possesso del trono che nel suo cinquantesimo terzo 
anno (58o). Non vorrei per questo storicamente difenderà 
che una casa Silvia regnasse in Alba ; ma le tradizioni ali 
Lane ammisero il fatto. L' esistenza dì uu Geno* di questo 
nome suppone quella di no Eroe Silvio 0 Silno. Ora se la 
tradizione latiua, iudipcndeute dalla leggenda trojana , ne 
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faceva il fondatore della città ; e se da questi principi sino 
a Roma, s' ammetteva elle corsero trecento anni, conveniva, 
per accomodare Silvio a quest' altra tradizione ; e per riem- 
pir l' intervallo dei trecent' anni corsi da Roma sino a Troja, 
replico che conveniva ammettere i cinquan taire anni dopa 
la morte dì Enea per farsi carico del tempo in cui visse 
questo figlio Postumo , in gius la mento esclusa dal irono. Si 
4 per conciliare questa dinastia indigena dei SUvj d' Alba 
con la traditone trojana , clic si allontanano dal trono i 
discendenti di Ascanio per via deli' abdicazione di Giulio. 

La tradizione romana dava Silvio per ascendente ma-, 
terno ai fondatori di Roma , e faceva dui Romani una co, 
Ionia d' Alba. 



I 111 bilioni DIVEBBB SULLA rOllUUOIU MILA CITTÌ*. 



Fra tutte le città greche costruite dopo il ritorno degli 
Eraclidi ve ne erano alcune sì poco importanti, che Eforo, 
e quelli che dopo di lui accolsero le fondazioni nella storia 
generale , non poterono indicare di nome e con abbaslania 
rcrteiza il popolo a cui apparteneva la colonia, né I nomi 
dei capi che la condussero, e le diedero lepgi , e in gene- 
rale neppnr l'epoca, in cui pose la propua sede. Ma la 
fóndanone di Roma, che si ba cnme piii recente del piii 
gran numero delle altre città, e da >pial popolo sia vera- 
mente uscita la città eterna e ciù ebe nei intieramente iguo. 
riamo. Tuttavia non è però meo degno dell' eternila di Roma 
die le sue radici si perdono neh' infinito di quel ebe non 
sia ciù ebe narrano i poeti intorno alla sua maestà coli' al. 



igS 

lattamento s la dei fica/in ut di Roma. Doveva essere fondata 
da un Dio a da nessuno. 

Ora che l' ho riconosciuto con un sentimento che un 
fanatico poco sìncero mi potrebbe solo contrastare, ora che 
Ilo aperto un Campo libero all' im ma gin ai ione ed al cuore, 
mi studierò di far prevalere i diritti della ragione , non 
ammettendo come storico se non ciò che può stoicamente 
esistere ; e mi studierò d' indagare ( sema disputare a .pe- 
sta nobile tradizione il grado che ella ociupa nella storia) 
se si potrà sino ad un certo punto scoprire a qual popolo 
appartenevano i primi Romani, c da quali rivoluzioni è 
sorto lo Stalo di Roma, nel!' istante in cui comincia a spon- 
lare un raggio di verità per la storia. 

Nei tempi iti cui la città cominciò ad uscire dal suo 
umile stato, in cui il sommo aumento consentiva a* suoi 
abitanti di proferire il nome romano con compiacenza, era 
naturale che volgendosi indietro nel bujo del passato, e 
dalle prime origini della loro comnoanza, nominassero Romo 
per Fondatore del popolo, o piuttosto Romolo secondo que- 
sta flessione si rosimi e nelle desinenze. Se nel vicinato , una 
città a cui erano congiuuti di sangue, Reinuria ora alleata 
ora nemica fosse stala prostrata dalle loro armi, potevano 
tener Demo per fondatore di lei come fratello gemello di 
Romolo , ed ucciso da lui in un impeto di collera. Più si 
costituiva in Roma un doppio stato d'un carattere partico- 
lare più SÌ fortificava l'opinione della fondazione della città 
per opera dei due gemelli. I forestieri avrebbero pioto cosi 
agevolmente come i Romani imaginarc un Romolo, ma non 
quest' ultimo punto di vista rhe non appartiene a nessun 
altro stato, e che coovicne cosi specialmente a Roma. La tra- 
dizione si concentra davvantaggio sul territorio della città 
per l'antro della lupa, e il fico al piede del quale furono 
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trovati i due lattanti « per tutto ciò insomma die canea 
sul conto di Romolo ; in fine per quel poema al ricco di 
particolarità locali ignorate dallo straniero. Come tutto que- 
sta entrò mai nello spirilo e nella bocca dei poeti e (lei 
narratori? Per quante gcnerazinnì , s' accomodarono alla 
fondazione di Roma le tradizioni da lungo tempo sparse 
presso gli altri popoli , prima che ciò che aveva cominciato 
come poema prendesse radice nella credenza del popolo? 
Tutto questo ci può e deve essere indifferente. Se gli an- 
nali ebbero forma cronologica dopo il disastro dì Roma per 
parte dei Galli dovrebbe essere evidente tanto per questi 
annali come per quulli recidati in seguilo che Romolo fu il 

Se si ha mente ai pochi monumenti dio ci l'imarigouo 
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Soma fosse stata fondata da due gemelli partoriti da una 
principessa a cui Mario aveva fatto violenza. Questi gemelli 
ebe la protezione divina sottrae alla morte fra i vortici de! 
fiume sono conservati c n mirili da una lupa animale in fa- 
vore presso del padre loro. Questi tratti principali della 
tradiiiooc non poterono a meno d'essere modificati net eorso 
delle età e probabilmente presero altre forme oltre queste 
due. più prominenti ebe appajono agl'occhi nostri secondo 
che si rannoda ad Alba, ai Silvj o ad Enea. 
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Ommrticrci il racconto della prima già nota assai, t 
cbe tallirebbe di accennare se non fotte dì quii, he inte- 
resse d! piwre paretthj iratlì ch'hanno Corso alrnne va- 
rietà nelle telamoni che ri fecero piti lardi. La seconda che 
si legger* in Nevio, ed in Ennio faceta della sciagurata 
principessa «via una fidinola di F.nea (Ì8l). È probabile 
che quivi fosse rappresentata comò testale, perche' senta 
di ciò non vi sarebbe stalo pretesto di condannarla alh 
morte. Fu precipitata ndf Amo , e d-d seno delle aniue 
cominciò la sua beatitudine (587). fi Dio del fiume spe- 
soli* (5B3). Virgilio è immiutnre di Eoo io quando ne di- 
pinge la pietosa belva che veleggia ed allatta i fauciullclti 
nell'antro (531)- Ennio, il tiranno è pure appellalo 
Amulio, e pare fuori di dubhin rie Nevio l'avesse così 
nominalo prima di lui; perche drisj è una enrrei ione che 
si offre naturalmente e che ne comporterebbe dificilmento 
un'altra (585). Però lo non pusso discoprire per indizio 
DcssutiO te gli antichi poeti a m mei lessero oua parentela fu 
quello Amulio e la famiglia d" Enea, uè come Mia eli fosse 
soggetta . ne se parlas'ero d' Ascaoio. Nel frammento di Fi- 
llio. Dia è orfana poiché gli appare il padre in sogno ; e 
sua sorella a cui ella racconta nella sua lapidazione 1' ap- 
paratone noi turo* è quivi la figlia d'un Euridice. 

L' ingegnoso Pcritooio le fìue os enraiiotii del rpiale an. 
darouo penlulc pe' suoi eoo temporanei ha inolialo come 
llu madre di Romolo è sempre figlia di F.nea ; che. come- 
Rea Silvia, ella c sempre figlia dtl re d'Alba, e che non 
si dà mai ad Illa il nome di Rea (586). fo vi aggiungo 
die l' ortografia di Rea e una falsificazione degli editori 
che hanno molto male a proposito pensato «Ila dea : pro- 
liabibncnte reti altro non significava che l'accusata (387). 
Senza dubbio I' appaiiiione d' un nome proprio è nata a*- 
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sai precedentemente e Virgilio usurpò ad una tradizione qua- 
lunque la sacerdotessa Rea clic diede Aventino per figlio d' Er- 
coli; (588); e non è che Una riproduzione della Sìlvia di Alba 
con più felice fortuna, e furss uo» è che la figlia di Evandro. 

Rea Silvia non Ila alcun legame necessario con Enea. 
Io presuppongo che la tradizione che ne parla sia più au- 
lica che quella d' Ilia perchè la cronologia che mette fra 
Troia e Roma trecento trenìatre anni e 56o, è verosiuiil. 
mente anteriore almeno di un secolo e mezzo a Nevio. Se 
«un che sempre dimora iriespli calli le come quelli che nume- 
ravano nel modo clic si disse potessero parlare d' Ilia : ella 
dovette disparire quando le cronologie greche che disten- 
dono questo spazio 0q o a 440 aun ' furono geueralmeute 
conosciute. Io tengo presso die certo che Ifia sia stala in- 
trodotta nel lazio in grazia di qualche poema greco non 
noto del numero di quelli che avvicinarono Romolo ad Eoea. 

Un' asserzione neglettauieule annunciala da Plutarco e 
che in sostanza altro non dice se non che Iliocle di Pujia- 
reto è il primo che abbia latto conoscere ai greci la tra- 
dizione di Silvia , diede luogo all' inconcepibile opinione 
che questo greco incognito ne fosse l' inventore , e tutto 
questo perchè Plutarco aggiunge assai lievemente che nella 
maggior parte delle cose è stalo seguito da Fabio. Ma que- 
st' autore era di così poco pregio che Dionigi non 1' accolse 
neppure fra la turba de' greci di cui si è servito. Noi non 
potremmo essere costretti a concedere questa cosa incredi- 
bile a meno che Plutarco affermasse formalmente che questo 
«Datore, ch'era in armonia coi canti sacri (58 9 ), aveva 
copiato un greco , e io dicesse egli stesso. Non essendo cosi 
niente ci toglie d' inferire che Plutarco non 1' abbia detto 
che come una conseguenza della conformità elle esisteva fra 
qu^ti due auturi e forse perdiì tìiocle era un po' più an- 
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lire. Ha rio che i Greci leggevano per la primi! volta nel 
snoi .Trilli era intieramente tratto dai Romani. 

Fra le molte narrazioni romane Dionigi ne cita una che 
dà Romolo e Remo come nepoti cT Enea per parie di ma- 
dre e dice clic Latino che li aveva avuti in ostaggio (5go) 
li lutiti lì credi di una parte de' suoi slati; ne cita pure 
un' altra che è copila da Cefslonc (ligi). Fra gli scrittori 
Bomani Saltisi io e I' nnico che tiene dietro in un modo chiaro 
ed cipresso all' opinione che fa salir Roma sino ai tempi 
dei Trojani , il che senza dubbio non fece che per di- 
sbrigarsi di Romolo e del maravigli oso delle favole. Ciò che 
vi ha di caratteristico si è che lasciò sussistere lo stabilmcnto 
di Enea quantunque non sia pili storico del resto. Vellejo 
se avesse parlato delle armate di Latino in appoggio di 
Romolo suo nipote nel momento della fondazione della città 
avrebbe , contro il suo costume , mescolate inconsiderata- 
mente le due versioni, dappoiché egli adottava l'era or- 
dinaria della fondazione di Roma; vi ha dunque luogo, 
a quel che mi pare , dì ammettere la correzione di Giusto 
Lipsio (595). 

Quanto più la tradizione indigena e semplice nella parte 
più escnzialc tanto più facilmente t Greci variano rispetta 
al fondatore di Roma e di colui che le diede il nome ; 
queste variazioni sono maggiori che per qualunque altra 
città, È evidente che la Grecia propriamente detta seppe 
per tempo quale era l'importanza e la potenza di Roma 

vi era poema generalmente conosciuto che toccasse questo 
argomento, e siccome la tradizione indigena non varcò il 
mare che molto tardi, vi furono assai che immaginarono 
ciò che non era a propriamente dire che l'espressione delle 
loro menti. Ma a propriamente dire queste indicazioni non 



meritano punto d'edere di indiate del nome di tradizioni) 
e si potrebbero non curare sema torre nulla di essenziali) 
all' istoria. Quindi s' appre9eulano co» tale confusione 
die è assai malagevole di con gii in perle in un prospetto ge- 
nerale , e poiché mi sono assunto onesto uflìrio le voglio 
acconsentire quel poco di spazio die è necessario per trat- 
tarne con qualche ordine e cosi sparmierò ad un altro questa 
nojosa fatica;, e chiunque non ha un conretto intiero di 
queste indicai io ni potrà attenderne dei risultati che non 
troverebbe facilmente altrove (SyÓ). 

Né conviene in alcuna guisa porro fra le invenzioni la 
menzione che fa Antioco di Roma, il quale diceva che Si- 
celo fuggi di là per ricoverarsi presso l' italico Morgcte (5g4), 
con questo intende di parlare di Roma come della città 
capitala dei Tirreni Siculi; egli è dunque Contrario all' opi- 
nione che ne fa i Trojani fondatori , quantunque non si 
possa annoverare fra quelli che oppugnano la venuta del 
Trojani nel Lazio. Questa maniera (li rredere è in rapporto 
coli' indicazione che fonda Roma per mano dei Pclasgi. Quelli 
che considerarono ipiciii Pd: ^ i tome Greci dicevano ebe nella 
loro qualità di guerrieri avevano nominatala città con una 
parola che significa forza. Ha gli altri che ravvisavano in 
essi una razza italica fantasticavano che ti primo nome 
della città era stato Valencia ; ma poi Evandro ed Enea es- 
sendosi impadroniti del paese con delle genti che parlavano 
il greco fu dato a Valencia un nome greco equivalente (595). 
In . fona del carattere che ho Lene spesso fatto notare nelle 
tradizioni, conviene annoverare fra le menzioni di origine 
pclasgica, quella che parla di un Romo, tiranno Ialino 
che cacciò da quelle contrade i Tirreni Lidi , e diede il 
suo nome alla città. Molti aotort, dice Dionigi, chiamano 
Roma una città tirrena (5e,;) ; probabilmente perchè la più 
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patte d' filli , etnie .Scillare intendevano solfo on tal nome 
una città etnisca , ma i più antichi hanno potuta designarla 
come cìltà Pclnsgica. 

Con queste eccezioni a un di presso . i Greci che prima 
di Timeo di Sicilia , fecero menzione della fondazione di 
Roma erano d' accordo nell'opinione rhc la città fosse stala 
immediatamente edificata dopo gli avvenimenti di Troja, o 
da generazioni ancora più vicine. Ma essi dissentirono in 
questo sol punto, che la più parto tennero ì Tmjani come 
stioi fondatori sia che fossero soli o mischiati agl'aborigeni ; 
degli altri invece non vi seppero scorgere che dei Greci , 
ed altri per ultimo congeli orarono che fosse stata fondata 
da Dna mescolanza delle due nazioni. 

Fra i seguaci della prima opinione ve ne furono pochi 
die dassero merito ad Euca di quella edificazione, poiché 
ìl più grao numero l'attrihoiva a Romolo che però si fa- 
ceva 100 figlio sia che fosse venuto io Italia , o gene- 
rato in Italia da uoa madie italiana , ne mancarono 
quelli che Io tennero per un nipote di Ini ed anzi per uno 
de' suoi più lontani discendenti (SgS). Collia isterico d' Aga- 
tocle avea per fondatore della città , Romolo e Rocco figli 
del re Latino e di Roma Trojana , di costei che volendo 
mettere un lennioe alle corse vagabonde della flotta indusse 
le sue compagne ad incendiare i vascelli. Licofrone accenna 
pure questa medesima favola (5qg). Ccfalone di Gergilc* 
I' antichissimo degli autori citati nominava Romolo e Remo 
come i più giovani dei quattro figli di Enea morii a Pai- 
lene, Ascanio ereditò con essi , c dopo partirono e fonda- 
rono Roma Capoa e due altre città favolose, Anchisc ed 
Enea (600) , tutto queslo fu copiato da un romano che 
Dionigi non nomina pure , c che aggiunge follemente che 
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quell' antica Roma fu in seguito distratta « riedificata ili 
un secondo Romolo , e da un secondo Remo. 

I Greci qualunque siano le varietà the si hanno ne' loro 
l'acconti congiunsero Cu dai tempi più remoti i due fratelli, 
e questa è la ragione, per cui il Remo dei Latini fu sem- 
pre chiamato Rmno nelle storie minane anclie dopo die 
scrissero coli' ajuto delle autorità del paese. 

In quanto alla seconda opinione rhe fa di Roma una 
città greca fondata al ritorno dell' assedio di Troja, ho già 
detto ch'ella era stata riferita da Aristotele (liol). SÌ min 
stra altresì dove un figlio di Ulisse e di Circe & nominalo 
come fondatore di Roma (Gol). Ili quanto a un'altra ori- 
gine greca dei Romani o di una colonia di popoli più re- 
centi , e Greci nel senso più rigoroso della parola , non 
ha potuto entrale Dell' auìino ne di Eraclide da Ponto (uoj), 
al principio del quinto secolo, nè in quello del re Deme- 
trio Poliorccte dopo la metà del medesimo secolo (tìo4); del 
resto e conformemente alla foggia de' Greci era un modo 
ben destro d' agire su animi poderosi, ai quali non si po- 
teva comandare altrimenti che- trattandoli come parenti di 
greca estrazione, era l'estremo grado della più lusinghiera 
urbanità. Quivi viene esclusa la tradizione Irojana e non 
è che assai tardi che si comincili ad annoverare fra i Greci 
i Trojaui intieramente estinti: Stillate nomina gli Eleni! 
di Sicilia Trojani e barbari ad un tempo ((ìoG) , sì è da 
questa tradizione achea che Callia tolse la sua Roma e l' in- 
cendio dei vascelli per mescolarli alla tradizione trojana. 

Licofrone è pieno di questa ultima leggenda così com- 
mista (6o(ì): e vi aggiunge dei Misi sotlo Tarcone e Tir- 
reno figlio di Telefo. 

Telcfo stesso è dì razza arcadica, e i Celi senza dubbio 
differivano dai Misj come i Meoni dai Lidj. Questa favola 
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si IroTàva altresì nella cronaca disirilioita secondo gli onni 
delle sacerdotesse d'Argo rome In n:irra Dionigi. I fonila* 
tori della colonia sonu Trojan! ! colà erano Ì fratelli di- 
scendenti d'Enea; quivi v' è Enea slesso; e i Greci sono 
compagni d'Ulisse. Quest'ultimo appare in ogili liiogo ed 
anclic nei poeti più retcntì. Romolo e Remo si sono pure 
legati alla sua persona, in quanto clic Latino di cui seni 
figli sotto questa forma come della trojana Roma , è rap- 
presentato quale nipote d'Olisse jtcr parie di Telemaco (607), 

Diviso da tutti questi autori Sciltace lia 1' abitudine di 
nobilitare colla parola tXXtvlt tutte le città d' origine greca 
ijtianil' anche sono radule nel dispregevole dominio de' bar- 
beri, c distinto dagli altri ancora clic secondo Dionigi ri- 
guardavano Roma come tirrena (uoS), se intendevano con 
ciò eli' ella fosse etnisca come lo Fa lo slesso Scillare. 

Ilo nominato Timeo di Sicilia per essere lo storica che 
primo fra i Greci pare elle abbia introdotti nel l' istoria 
Romolo e Remo come lontani discendenti d' linea. Scriveva 
porti anni dopo Calli» , nò poteva aver diviso 1' opinione ' 
di lui , poiché ammetteva rhe la fond.-.iione di Roma fosse 
cootemporanea a quella di Cartagine, collocando quest'ul- 
tima trecento Ottanta anni circa dopo la raduta di Troja. 
Forse questo racconto era pur quello di Jeroiiiino da Car- 
dia che nella sua storia dei successori di Alessandro, scrina 
a un dipresso nell' età di Timeo dava dei brevi cenni sul- 
1' antica storia di Roma. Dionigi ne biasima 1' aridità come 
Fece in Timeo ed in Polibio che sono più ricchi d' as- 
sai (609). Studiandosi di Scusarsi d'ogni rimprovero d' ìn- 
veniione nel caso che i suoi lettori trovassero nel suo libro 
quello che gì' altri avevano farcitilo, e non già pcrrhè fosse 
stato trovato assui diverso dagli altri. Ma dopo loro l' an- 
tica tradizione greca si mantenne ancora presso i letterati 
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d'Alessandria e dei lettori di tose curiose e pellegrine; 
presso quelli insomma che non erano vaghi che della vec- 
chia lelterainra di grecia. Verso l'anno Coo, Eraclide Lembo 
riprod>issc il racconto d' Aristotile sugli Achei e i Trojani 
cattivi ; le antiche note di Licofrone che forse nella loro forma 
originaria erano più recenti , facevano di Romolo e di Romo 
due figli di Crema , nata da Priamo, cerne pure in Oro 
di Tche citato da Celatone, sono chiamali figli di Erica 
fondatoli di Roma (610). 

ROMOLO E REMO, 



Ecco come parlava la veerhia finzione romana: Proca 
re degli Albani lasciò due figli ; Numitore primogenito 
debole e seni' animo sofferse che Amiilio gli usurpasse il 
paterno retaggio , contento , dcgl' assegni di Amulio c di 
vivere in seno degli agi ne cercando più oltre non corse 
alcun pericolo. Però I' usurpatore temeva le pretensioni 
degli eredi che potevano avere altro consiglio, onde fece 
morire i figli di Numitore, e chiuse una fanciulla di lui 
fra le Vestali. 

Amulio non ebbe altri figli che una fanciulla ; onde 
parea che sì avesse a spegnere la rana d' Anebise e di 
Enea , quando contra lune le umane disposìiioni , ebbe 
dall' amore di un Dio nuova vita , e un lustro più degno. 
Silvia era entrata nel sacro bosco Onde attingere dell'acqua 
più pura pel serviiio del tempio; quando un tratto oscu- 
rossi il sole , e la fanciulla per iscansarsi da un lupo si 
ricoverò in una grotta (6tt). Quivi Marie fece fona al!» 
tremante vergine confortandola colle promesse di nobile 
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prole, al modo the fece Nettuno con Tiro figlia di SaU 
monca. Ma però non la proteste contro le insidie del ti- 
ranno ; né le sue proteste d' innocenza le salvarono la vita. 
Vesta istessa sembrava sollecitare la condanna dell'infelice! 
perche nell' ìstanté del parto la Dea si velo gli ordii , 
tremò l'aliare, e il sacro foco si spense (617); cos'i fa 
BCCODScntitd ad Àmulio di allogare: nel fiume la madre col 
parto gemello (lila). Nei porgili dell' A11 io , Silvia spogliò 
la vita umana t fu fatta divina; e la corrente dell'acque 
portò il paniere 0 la culla ove giacevano i bambini verso 
1' onde del Tcbro che straripato in quei giorni, bagnava 
le selvose colline. La rulla si rovesciò ai pietli del lieo 
selvaggio appellato di pni Jk-n.ì ritiiiiim/i.f c die per molti 
secoli si conservò come sacro alla falde del monte Palatino. 
La lupa assetata era venuta verso le acque del fiume , dove 
intendendo i vagiti dei bambini li portò nella sua pros- 
sima tana, {6l<), dove lor fece mi letto, li leccò, c 11 
iindr'i. E quando non bastò più il bitte delle sue poppe , 
il Pico, uccello sacro a Marte recò loro. altri alimenti, ed 
nitri augelli consacrali agli auguri aleggiavano sui due ge- 
melli per discacciarne gì' insetti. Faustolo ■ pastore degli 
armenti regi vide questo singolare spettacolo ; la lupa sì 

adi' uomo. Acca Lareuda , moglie del pastore diventò la 

altri dodici Egli di lei (6l5) sul monte Palatino sotto la 
volta di capanne di paglia, opera della loro mano. Quella 
di Romolo meglio riparata delle altre fu religiosamente 
conservata sino ai tempi di Nerone. Romolo e Remo erano 
i più operosi figlinoli dei pastori; prodi di mano contro le 
fiere e i predoni difendevano il loro diritto contro la forza 
altrui e facevano talvolta diritto della fona. Sempre KOto- 
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partivano In preda co! loro compagni. Quelli di Romolo si 
chiamavano Qtiìnctilii , quelli di Remo F'ibii. Ma già sor- 
gevano le dissensioni fra loro, [' orgoglio di questi giovi- 
netti diede luogo ad una querela fra i pastori del riero 
Numitnre che teneva i proprj armenti abbarcati sull'Aven- 
tino. Così lino dai tempi più remoti il monte Palatino e 
1' Aventino sono in opposizione vivendo di ostilità al mndo 
di Caco e di Evandro. Fatto Remo prigioniero con frode 
fa tratto ad Alba come un predatore. Un presentimento 
segreto, e la ricordanza de' snoi nipoti congiunta al rac- 
conto dell' infortunio di questi due fratelli, tolsero al Nu- 
milorc di proferire un repentino giudizio. I! padre che la 
fortuna diede all' accusato fa .sollecito di correre con Ro- 
molo a disvelare al vecchio ed ai due garzoni i vincoli 
onde erano congiunti. Questi sì assunsero di vendicar 1' in- 
giustizia fatta a loro ed alla toro casa , onde col soccorso 
dei fidi compagni che il pericolo di Remo avea tratti funri 
della città , uccisero il re e ritornarono il popolo d.' Alba 
sello la signoria di Numilore. Cosi è la vecchia cronaca 
come fu scritta da Fabio, e come si cantava ai tempi di 
Dionigi d' Allear muso {0i6) s nei vecchj inni sacri. Tolto 
questo non è altro che istoria mescolata di molto meravi- 
glioso ; si può togliere a questo maraviglioso il suo originalo 
carattere, e tanto omettere o cangiare, d'averne infine 
un avvenimento possibile, ma noo si potrà non convincersi 
che quello che resta è un isrhietto fatto storico. I racconti 
mitologici di questo genere sono forme aeree , o per dir 
meglio una fata morgana d'invisibile immagine, o piut- 
tosto di incognita legge di refrazione. Se non fosse così 
niun' intelletto sarebbe tanto sagace di sceverarne i traiti 
primitivi fra quel bizzarro miscuglio di forme. Eppure di- 
versi dai sogni queste magiche forme non sono prive di 
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una arcana sostanza di realtà , e si pati gallerebbero ai 
sogni le finzioni inventale dai Greci, quando di già la 
tradizione folle spenta , e si potessero cangiare a capriccio 
i racconti dell' antichità , senza badate che la lor varietà 
era 1' opera, di tutta la nazione, e non un dominio par- 
ticolare di cui ciascuno potesse disporre. 

L' amore della terra ebe il destino gli aveTa dato a 
diinora, richiamò Romola e Remo sulle rivendei Tevere 
per fondare una città. Le terre di Antenna di Ficalea di 
Tellene lì serravano in cosi angusti confini che non *ra 
possibile che dalla parte d' Alba Roma si potesse estendere 
sino a Pesti a cinque o sei miglia , ove sotto Tiberio si 
celebrarono ancora ogni anno gli ambarva/iii , come se 
fosse stato il vero limite dell'agro romano (Si?). I pastori 
loro antichi compagni ne furono i primi cittadini : e la 
vecchia tradizione era affatto ignorante degli Albani che, 
ti congiunsero alla nuova città e della nobiltà trojana di 
cui si i parlato più sopra : i Giulj e le altre famiglie non 
vennero che dopo la distruzione d' Alba. Regnando di pari 
autorità in altro arbìtrio che di si stessi i due fratelli si 
disputarono la gloria del titolo di fondatori , incerti se la 
città si sarebbe chiamata Roma o Remorta , se sarebbe stata 
piantata sul monte Palatino o siili' Aventino ed edificata 
sul Palagio o quattro miglia più in giù sulle rive del 
fiume (oib). 

Ciascuno mirò il ciclo dal sommo della sua collina , 
quegli rhe gì' auguri avrebbero gratificato doveva sentenziare 
da re. Ognuno che allora chiedeva deyli altspicj sì racco- 
glieva nel profondo silenzio della notte e disegnando dentro 
l'anima sua i conlìni della volta celeste attendeva le pro- 
fetiche apparizioni. Passò tutto il giorno e la notte seguente; 
infine Remo pel primo vide sei aioltoj cho volavano dal 
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-nord al sud ; ma allorché al sorgere dui sole ai annunciò 
1' accaduto a Ramala una schiera di dodici aroltoj passò 
dinanzi a luì. Il diritto sentenziava in favore di Rumo ; 
tua Romolo si prevalse del numero come di un segno mi- 
nuetto del favore degli Dei , e la sua compagnia più nu- 
merosa risolse in appoggio di questa pretensione (ti 19). 

L' augurio dei dodici uccelli del destino pare non essere 
stato in origino che 1" espressione poetica di un' etnisca 
predizione che accordava a Roma dodici secoli. In seguilo 
l'allegoria prese apparentemente la forma d'una tradizione 
0 fu cos'i iuterprelata il che diede luogo come fece ai tempi 
di Vairone un celebre augure per nome Vezio (6ao) , 
questa predizione non fu mai obliata , e uel dodicesimo se* 
colo di Roma che sta fra il quarto e quinto secolo dell' era 
nostra riempi di terrore tutti i seguaci dell' antica religione 
incalcinandoli visibilmente Mi decadenza ogni cosa , e piò 
di tutto la lor fede io ogni parte oppressa. Seguendo i 
fasti di Varrone e facendo il secolo ili ceuto anni come è di 
costumo presso i Romani più moderni , si troverà che la 
fine del dodicesimo secolo coincide con I' anno quotlroccnlu 
quarantasei , ma quand' anche le calamità elio cominciarono 
nel quinto secolo avessero pollilo mettere in credito una 
tale interpretazione non sarelibe non stata ributtata da un 
aruspice etnisca} perchè era stato adottalo come termine 
medio del secolo yariubile dell'umana vita e come periodo 
cìclico d' astronomia lo spazio di cento dicci anni 611 , 
ciò che reca la somma di dodici secoli a mille e trecento 
venti anni , ponendo U fine dell' esistenza di Roma ad 
un' epoca ìn cui si può veramente e rigorosamente dire 
che la città di Romolo ha cessato di esistere- In questo si- 
gnificalo e seguendo la cronologia di Varrone il dodicesimo 
secolo sarebbe finito nel ititi ; ma seguendo Ciucio che 
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1' etnisco avrebbe preferito per dei molivi che diremo, 
dappoi si perverrebbe sino sii' anno 5gi , che i il primo 
del pontificalo di Gregorio il grande. In ambo i casi il 
dodicesimo secolo di Roma spari nella seconda metà 
del nostro sesto secolo , quando la città parecchie volta 
espugnata, vedeva perire dalla fame, c dalla peste le re- 
liquie scampale dalla clava : quando del senato e degli 
ultimi avanzi delle famiglie spente da Totila non rima- 
tone municipale. A quest' epoca Roma era prostrata solto. 
il giogo d' un governature orientale che sedeva lontana da 
lei; l'antica religione, e le costumanze degli avi erano 
del tulio annichilate. Una religione novella predicava altre 
virtù , annunciava altro felicita , puniva altri falli , olirà 
il costume degli antichi. I,e scienze c lo arti e tutte le ri- 
cordame del passato erano argomento d'orrore; gli ante- 
nati eh' erano saliti in onori celesti non apparivano al 
pensiero che come dannati sema speranza di misuricordia , 
e in meno a Roma spogliata dell' onoro delle armi era 
sorto 1' impcpo del sacerdozio. Forse I' aruspico avrclibe 
spiegati i sei secoli in discorso rispondendo all' augurio più 
giusto dì Remo per via della costituzione fondata sulle leggi 
e stilla libertà, e forse non avrebbe oltrepassati i tempi 
di Cesare o di Siila, perchè ogni profetica interpretazione 
richiede un lihero campo, e questa si avrebbe potuto giu- 
stificare nell' uno, o noli' altra m.iuiera. 

SÌ celebravi! la fondazione di Roma il ventuno d' aprile 
nel giorno delle feste di Pale , il popolo della campagna 
da cui erano usciti i primi abitatori di Roma invocava la 
proiezione della Dea per la fecondità degli armenti, chie- 
dendo perdono dell' involontaria violatone dei luoghi sucri, 



e purificandosi con dei fnocu,i dì paglia. Per fucilo e non 
per aliro i nostri avi facevano i fuochi di maggio. 

Romolo si tenne jn dovere di tracciare il Pomerio (<ìii). 
Accomodò un vomere di ramo al suo aratro, a cui ag^ 
giogo uu bue ed una vacca tracciando un solco tutto al-, 
1' intorno del monte Palatino, serrandovi dentro ima parte 
non piccìola del territorio ch'i ai piedi della collina. In questa 
occasione sì guidava l* aratro in un modo di far cadere 
tutte le zolle verso la parte interna. Romolo era seguitalo 
da persone che vigilavano onde nessuna ne restasse di fuori. 
Nel Gemizio , sì cos(russe una volta ove si radunarono le 
primizie di tutti i doni della natura che alimentano la 
vita dell' uomo ; ogni straniero vi depose della terra della 
propria patria. Qucs(0 luogo (ù chiamato Mundus , 5 io 
tre diversi giorni dell' anno era per le anime dei trapassati 
una porla aperta verso 1' inferno 

La città fu attorniata ili bastioni e dj fosse seguendo 
le D'accie del Pomerio. Remo sdegnalo dell' ingiustizia pa- 
tita saltò per ischerno questa miserabile fortificazione ; ma 
fu subito morto da Celerò 0 da Romolo stca'j) e d'allora in 
poi si leunc come presagio che ninno varcherebbe lo mura 
dì Roma che a, costo della propria vita. Intanto Romolo 
languiva consumato dal dolore negando a. se stesso ogni 
alimento ed ogni conforto, quando i Mani dì Remo ap- 
parvero a' suoi parenti adottivi , promettendo dr placarsi , 
purché sì avesse ìnstituita una festa per le anime dei 
morti (6»5). Per eternare gli onori dovuti a Remo si pose 
un secondo Irono accanto a quello del re con uno scettro, 
e la corona e tolti gli altri segui della realtà (6aG). 

Ogni peregrino era accollo nella nuova città, e con lui 
gli esuli e gl'omicidi fuggitivi che ili ogni altro luogo non 
erano tollerati , che col tìtolo dì semplici abitanti ; la stessa 
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buon» accoglienza avevano pure gli srhia\ i e i malftttori(6a7). 
Mancavano ancora le donne ; Romolo volle conchiudere 
coi popoli vicini un paltò da cui ne venisse tanto in Itali;» 
come in Grecia la legittimiti dei matrimouj collo stranie- 
ro (638); ma questi selvaggi spiacqnero non meno di quel 
che non avessero Inspirato spavento. Il rifiuto fu accompa- 
gnalo dallo scherno; quelli die lo fecero s' immaginavano, 
«me avviene a tutti coloro che si credono superiori agli 
alili, clic T utili li, ir. io ne sarebbe siala accolla come un castigo 
della presunzione. Quindi non concepirono alcun sospetto 
quando Romolo fece annunziare pompe e giuochi solenni 
per le feste cousuali (Gay), e vi invitò tutti i vicini di 
Roma , Latini e Sabini. Roma giaceva in un canto , ove 
quelli due popoli abitavano mescolati gli uni cogli allri. 
Accorsero in gran numero come a un mercato pubblico , 
ed altronde simili feste rrano sempre pubblici mercati ; in 
Italia in Grecia e nel!' Oriente li proteggeva la religione : 
liulladimeno , né la religione, nè i dritti dell'ospitalità 
non preservarono gli ospiti; e le vergini furono rapite (63o), 
aulica tradizione non parlava che di trenta fanciulle ; 

Tito Livio medesimo parla di quest' epoca non cume di 
istoria falla, ma come di qualche cosa che l'assomiglia; e 

10 spirito profetico dì lui sapeva ben meglio intendere 
quelle epoche che i tempi più oscuri dell' istoria. 

Le più vicine delle città ingiuriale, in numero di tic, 
o latine 0 sir.ide, Antenna, Cenina , e C rustoin cri 0 presero 
le armi sema pure accordarsi fra loro ed i Sabini vacilla- 
rono sin che non caddero tutte e tre 1' una dopo 1' altra, 
o che Rumolo si torse le spoglie reali di Àcronc di Genina, 

11 nome greco del quale ci mostra chiaramenle per quanto 
tempo prevalsero ancora nelle tradizioni le ricordarne pc- 
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Laiche. Mi alla fine Tito Tasto Tenue con una ferii ar- 
mala a campo a Roma. E Romolo con atto ad opponili 
all' aperlo si riparò nella cillà. |! monte Saturnino che le 
stava di fronte, monte appellalo in seguito Capitolini) ira 
custoditi! e fortificato ; una valle paludosa che fu poscia 
il foro romano correva fra le due montagne. Tarpqa fu 
corrotta dall' oro Onde erano, ornati i monili e le collane 
sabine (bai) ; schiuse a questo prezzo le porte della for- 
tezza che erano sotto la fede di suo padre; ma seppellita 
sotto ti peso degli ornamenti espio colla vita il delitto. 
.Si mostrava tuttavia il suo monumento in quei luogo, t 
degli spirili mal avveduti hanno chiesto se il Mio tradi- 
mento aveva permesso di rcndorlc un tal onore , immemori 
che quella montagna non cessava di essere sabina. La me- 
moria del suo delitto vive ancora in una tradizione popo- 
lare. Tutto il monte Capitolino e piarti di cave o di an- 
tirho gallerie praticate nel tulio. Molte di queste gallerie 
sono murate, altro sono accessibili, prossime alle case co- 
struite sugli avanzi che coprono i cento gradini del Cam- 
pidoglio verso la parie ove la Rocca Tarpea riesce sul Fora, 
presso a degli edilìcj radenti che si chiamano palazzarcio. 
Io fui tratto in questo laberiii(o per la vore che corse s«t 
fatto di un pozzo d' una profondità non ordinaria. Necrs- 
sanamente piti aulico degli acquedotti, ( poiché dopo la 
loro costruzione persona non sì sarebbe dato la [iena di 
scavarlo ) questo pozzo forniva senza dubbio dell' acqua ai 
difensori del Campidoglio quando fu stretto di assedio dai 
Galli. Alcune giovinette del vicinato erano la nostra guida, 
e ci narravann che ben addentro della montagna vi era 
assisa la hclla Tarpeja (G5j), coperta d'oro e di gioielli, 
e quivi tenuta per incanto; quelli che tentano di iiuloU 
trarsi sino a lei non trovano più mai le arme loro e uh* 



sol vnlla Tarpeja fu \ i>I.i da un fratello dì quelle giovi- 
nette. Gli abitanti (li questo quartiere sono marescalchi e 
acquacedraj , e ignoranti affiato di queste antichità che 
non hanno una vita apparente c che uscite da fiuti non 
pure di libri volgari si sono dillusc sulle altre classi delle 
altre società. È dunque in grazia d' ima tradizione real- 
mente verbale elle ila d"« mille rincjucceiilo anni Tarpeja 
vive nella boera di un popolo che da secoli non rouusce 
più i nomi di Citila e di Cornelia. 

1 Sabini diedera l'assalto alla città eh' era imminente 
di cadere , quando gli Dei disputavano sul destino di lei 
e della (erra. Giunone riverita a' Curi con onori particolari 
favoriva i Sabini , sempre nemica alla rana di Enea. Ella 
aveva cosi spalancata una porta che fona umana nou là 
poteva più chiudere, quando Giano fece zampillare una 
vena di acqua bollente che ributtò gli assalitori. Nel giorno 
veniente Romolo intraprese pure indarno 1' assalto della 
fortezza eh' egli aveva perduta ; ma quando la sua armata 
respiata fuggiva verso la porla che è ai piedi del Palazfo , 
non fu senza fortuna ch'egli votò un tempio a Giove Sla- 
tore. La vittoria ondeggiò fureria lutto quel giorno fra le 
due armate e nessuno ancora ne disperava , quando le Sa- 
bine si gii Umor) fra i combattenti, abborrcudo una tarda 
Vendetta, e desiderando di conciliare Coi torri parenti i 
parenti dei figli , c cosi fermare la pace. Le due nazioni 
4istìnto ma indivise non costituirono più che un solo sialo 
di Romani e di Quiriti , e ciascuna ebbe il suo re : le 
cerimonie religiose furono comuni ad ambedue. 

Le donne avevano salvato Roma; Romolo accordò loro 
degli onori per se stesse e per X ordine delle matrone. I 
nomi delle Sabine forano dati alle curie; e si assentì loro 
in avvenire per tutte le donne maritale di poter cijcre 
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dispensate dai travagli domestici, ad eccezion» del filare 
e del tessere ; ogni uomo die si incontrava io una matrona 
era tenuto a cederle il passo , e chiunque le offendeva con, 
' delie parole disoneste od offriva ai loro sgnardi degli og- 
getti indecenti era punito della pena di morte. Quando la 
donna lo voleva , le si dava il diritto di mettersi fra i 
maschi (634), e di creditore con essi. Ma in questo caso 
il inarilo che avesse abusato della potestà paterna per ven- 
dere la moglie come poteva vendere i suoi figli , sarebbe 
stato consacralo agli Dot infernali. Poteva dividersi dalla 
moglie se ella era adultera o aveva avvelenali i tuoi figli 
o contraffatte le chiavi che le erano state confidate. Ma 
s'egli l'abbandonava senaa pur uno di questi motivi U 
metà della sua fortuna cadca in retaggio dell' offesa , e 
1" altra metà apparteneva al tempio di Cerere ((i55). 

I Sabini fondarono una nuova città sul Campidoglio 
che avevano conquistato e sul Quirinale. Tazio abitò ti 
primo di questi monti dove consacrò degli altari agli D^i 
del suo paese. I re i senati e personalmente i membri dell* 
famiglie , si radunarono fra il Campidoglio e il monte Par 
latino per le deliberazioni importanti, onde ne venne a 
questo luogo il nome di Comizio. E probabile che 1' antica 
tradizione non fosse d' accordo , in quanto a sapere se Ta-t 
zio stette re di lutti i Sabini, o se questa doroiiiaiiout 
comune non riguardavi che i cittadini della dnpuia città. 
Ella non fu di lunga, durala. Tazio fu ucciso nel sacrificio 
nazionale di Laviuio per mano dei Laurentina, ai quali 
egli aveva ricusato di far ragione contro i suoi a proposito 
di un assassinio. Si additava la sua tomba sul monte Aven- 
tino (636). D' allora in poi Romolo regnò sui due popoli. 
La lira negligenza ad accettare 1' espiazione offerta pel san- 
l*t del suo collega, traSM sui fiumani e sui Lauieuliui 
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bua pestilenza che non cesio che quando da Una parte e 
dall' altra furono consumati i uecessarj sacriGcj. 

Quivi finì (jiicl canto eroico che dopo lo stabilimento 
fieli' asilo offre un insieme poetico. Tutti gli avvenimenti 
sono riferiti , sia con indicazione d' cpochè vicine le une 
all' altre, sia senza indicazione del tcui|io che le divide, 
ma di tal foggia elle secondo lo spirito dell' antica tradi- 
zione si succedono c si adempiono molto rapidamente, Le 
guerre di Etruriu che riempiono it lungo intervallo corso 
da questo tempo sino alla morte di Romolo , ne sono af- 
fatto distinte. Sono scucite senza carattere storico e favo- 
loso come i romanzi dì cavalleria; in fine non hanno nè 
)u spìrito ni i tratti del poema. V impresa centra Fidene 
i raccontata a un dipresso come la presa della slessa città 
liei trecento ventotto , e si trovano molti di questi funi 
latti a un tempo mitologico per un' epoca dì già isterica , 
in grazia della povertà d' invenzione degli annalistii Un' al- 
tra guerra contro Vcja fu terminata da numerose battaglie, 
ddve in una sola perdettero la vita quindici mila Etruschi; 
Romolo ne uccise più della metà di sua propria mano. Si 
fece una tregua di trecento anni, tregua che fu conceduta 
a prezio di molte terre , e delle saline alle rive del mare. 
In queste guerre , le sole che possono riempire un regno 
di trcntaactte anni , colui che credesse di ritrovar della 
storia non potrà guari ravvisare in Romolo quell' infalicahil 
guerriero che la fama dipìnse. Ciò bastò alla poesia ; ed i 
così clte nella nostra epoca nazionale dopo che la riputa- 
zione d' un eroe è fondata , scorrono molti anni senza ebe 
si faccia più menzione d' alcuna impresa. Il poema appa- 
rai ancora in tutto fi Suo splendore , qnando Romolo fu 
tolto alla terra ; ciò che ne riempie t' intervallo non è 
che una ladra interpolazione, 
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La tradizione antica , quella che dopo Ennio. Cicerone; 
Tito Livio ci conservarono più puramente , non parili 
punto della degenerazione tu tirannide violenta di (jiicstd 
regno , che fd pieno di gloria se non immune da Macchia. 
Discorreva di Tazio come di ho tiranno , e diceva che 
precisamente dopo la sub morte la potenza di Komólo si 
mostrò in una forma più legale e più dolce', conformandosi 
in tutto all' avviso del senato , e non infligge odo ài rical- 
citranti, altro che molte pagabili in Lestiame invece di 
pene corporali. I Celeri di fui si è voluto ìn seguilo fame 
la guardia di lui non erano altro che i cavalieri e 1' ami* 
chilà ignorava assolutamente I' odio che gli aircbbc consa- 
crato il senato. Pare che nei canti di Ennio Marte implo-' 
rando il padre degli uomini e degli Dei per salvare Hiff, 
e suoi figlinoli , ne avesse per risposta 1' inflessibilità del 
destino e la promessa insieme che Romolo sarebhe l'Iato 

pattumata colla razza trojana come con Ercole : il giorno 1 
delle None dei Quintili, oppure alle feste ipirrnali (fi4o), 
il re passando la rivista della nazione, il sole si oscurò (ti4tf, 
c mentre le tenebre coprivano la terra, Malte calò fra le 
procelle sopra un carro di fuoco e trasportò suo figlio verse 
i Cieli (Gii), il popolo spaventato era fuggito: tornata la 
luce del siile cercò con ansietà il proprio padre questo 
figlio degli Dei che 1' arerà condutto nelle ragioni della 
luce (G43), ma tosto !e querele si cangiarono in adorazione 
allorché Romolo fatto Dio , apparve a Giolio Fror.ulo , e 
fece conoscere per bocca eli lui che in qualità dì Dio Qui- 
rino veglicrebbe sul suo popolo. 

Questi sono tratti essenziali della narrata tradizione 
che corse realmente per molti secoli presso i Romani che la 
tennero come sacra } celebrandola con cauli religiosi. Ma 
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Venne un tempo irt cui la semplice credulità perde l.i su* 
fona o pini t oilo 1' autorità della verace storia acquistò tanto 
più d' importanza , ili quanto che si estendeva per un pili 
largo spazio e tlie la vìia politica c la grandezza della 
nazione avevano preso maggior aumento. Comparvero allora 
degli scrittori che si contaminarono dei più massicci errori 
non solo verso questa tradizione , ma Terso tutte quelle 
dell' antichità. E questi sono coloro che Dionigi e Plutarco 
citano con elogia come i più giudiziosi j come quelli clic 
raccontavano delle cose verosimili c ricercavano sempre ciò 
the era credibile (645) : i! tensore Lucio Pisone contempo^ 
ranco dei Gracchi , se non è , come io stimo , V autore di 
questo metodo , che aveva già avuto degli csempj presso i 
Greci, è sema fallo quello degli annalisti che ne fece usa 
più positivo. Et meritava d'altronde molta considerazione, 
ma per quello che si conosce de' suoi annali, sembra povero 
di spirito, e falso di giudizio. L' unico voto di questi sto-' 
nei era di guadagnare ali' istoria i tempi mitologici ; av- 
visandosi che sotto i racconti poetici vi era sempre un 
germe dì verità e il loro sistema era di giungere ad ìsco- 
prirlo spogliandolo d'ogni maravi^lioso (UjG). 

I successi della loro impresa furono molto varj , c nella 
tradizione su Romolo è. principalmente Tito Livio che fa 
traboccar la bilancia. E se non sì teme di annojarsi di troppo 
travagliandosi in queste cose treviali che ostentano di pa-J 
rcre assennate, si può vedere, in Dionigi ed in Plutarco 
la metamorfosi che corse la finzione di Silvia e de' suoi 
figli e di quello che segue sino alla vendetta esercitati 
contra Amulio. in quesf essere Tito Livio non 1' ha puntò 

1' oscurità. Sventuratamente non ha colpito del medesimo 
disprezzo, 1' interpretazione che si faceva della disparizione 



di Romolo , onde prese profonde rat! iti. Era ini possi Ili le che 

sì vide imponibili!;! fi.ii .i ini !'dto che asserirà , die nel 
Imjo d' una tempesta , ( sema mai parlare di eclisse ) i 
senatori avessero Ucciso il re e straziatolo, come lo Baccanti 
fecero di Penieo , ne avessero pol lale le membra sangui- 
nose sotto la toga. Ne si vide iiu possibilità morale in que- 
sta scena che tramutò i senatdri in vili carnefici. Tali cose 
sono falle per far istupìre gli scrittori d'un epoca più re^ 
conte. Questi orrori deli' antica Roma ri finiscono un esem- 
pio dell' esacerbatone a cui portano gli odj di partilo , 
poiché si stimava elio i pafrizj potessero essere capaci dei 
jiiù atroci misfatti! La morte di Remo diventò Un fatto 
involontario seguito io lina guerra civile. Quella contro i 
Sabini che non fu accompagnata che di qualche combatti- 
mento , e terminata in pochi giorni passò per una lunga 
ed ostinata campagna in cui delle grandi armate si trava- 
gliavano in importanti hattaglie. Pisonc riferiva a ijucsta guer-i 
ra (S<7) 1' origine Jella voragine di Curzio oude sgombrare 
1' istoria romana d' un' altra tradizione troica; ei dice che 
un' Sabino . Metto Curzio fu per essere inghiottito in mi 
padule col suo cavallo. Questo medesimo l'isone nobilita il 
carattere di Tarpeja c invece di imputarle un tradimento, 
re fa una donna più esaltata che insensata, un'eroina in- 
somma rhe voleva sacrificarsi per ]a patria (G48}. 

Ecco fin dove potevano giungere gli umnini dabbene 
ma sprovisli di senso di sagacità e d'i giudi™. Qnand' eb- 
bero spianato il suolo sopravvennero dei falsatori sfacciali 
di cui si ravvisano soprattutto le tracce nei numeri. Tito 
Livio stesso professa un pieno disprezzo per le straordinarie' 
esagerazioni , a cui si è abbandonato Valerio Anzia , ma 
non sa però schermirsene. È pure meritevole di ogni di- 
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spréiào ciò eli e Valerio e Giuba dicono rispetto la qhantilà 
delle vergini rubale (C>ig). I pani conti del primo riguardo 
le armale della guerra sabina e le liirze militari di Roraulo 
tion potrebbero fuggire a |>crsona (65o). 

Sono doleulc d' essere sialo obbligalo a trattenermi 
lungo tempo iti qucsle miserie ; ma non si può trascurare 
di far conoscere qilale e V idolo d' innanzi a cui si vor- 
ranno forse far prostrare quelli che Terranno dopo di noi, 

"Tordo ali* antica Iradiiionei Sulle 1 prime il senato non 
acconsentì di venire all' eledone di un riiiovo ré. Ciascun 
senatore 3 vicenda doveva esercitare il potere in qualità 
A' ìnlerrex. Corso un anno a questo modo , il popolo som-* 
pre piii oppresso riclattiò la prolezione di un capo regio. 
Avendone il senato consentii* l'elezione, sorse una conlesa 
fra gli antichi Romani ed i Sabini , gli uni e gli altri 
Volendo che il re fosse scelto nella loro na/.ione. Fu risolto 
che i Romani 1' elogerebbero fra i Sabini , e tutte le voci 
si riunirono nel pio c savio Piuma Pompilio di Curi ■ 
Cui Tazio arfcva sposata una figlia. 

Tuitoeiò che in Cicerone , Scipione dice rispetto 1' an- 
tica storia romana, è tratto da Polibio onde ne seguita 
che qncsl' autore trovò di già pubblicamente difiisa 1' opt» 
nione che Numa era discepolo di Pitagora e difiisa di modo 
in Roma che dimostrò 1' impossìbili!» del f.ilto per via di 
prove cronologiche the Dionigi non ha fatlo che riprodurre 
dopo di lui. Potrebbe ben essere che quest' opinione fossa 
Stala ammessa da Catone ; perchè sebbene ei conoscesse le 
tavole cronologiche di Eratosiene , poteva avere ignorati i 
tempi in cui vivea Pitagora dì Smooi Sgraziat aulente Polibio 
avrà difficilmente saputo che alcuni orientali facevano vi- 
vere Pitagora sullo il regno d' Assarhaddon clic fu contem- 
poraneo di %'uma (1)5 1). L* uomo non preoccupato colui 



che 0011 ertile die il solo figlio di Unesareo possa essere: 
Pil»i;T4 ; colui the Dan tiene che la questmie sia lasciali 
indecisa da Arinocene e dagli aotiebi deci» dal fallo, che 
dei crnnologhi » »ono e;ercitJti «u quello tema ; colui che 
irta vede la nécem'là di porre I' emtenta di Nutria Tra U 
ventesima e la Irmi ni ma Olimpiade , i" fine colui rbe imi 
penta die ri abliia più traila slorìra orli' esittenia di Pi- 
tagora rhe in quella di \uma . costui si applaude, a nu- 
llro avvilo dell' anlira opinione popolare- e si astiene di 
sacrificarla alla cronologia. Allorrliì nelle guerre .Sanu il irl.e 
Il senato fere ritiare una statua .1 Pitagora rome al più 
sapicoie dei Greci , voleva senta dubbio onorare in lui il 
nac-tro ili Nurc.i ( forre odo ehr i libri preci scoperti nel 
sepolcro di iSuma fiisern pitagorici), è gli Kmili appi- 
cavano il toro stipite a un figlio ili questo saggio. Dal 
cauto dei Cieci, la narrauone d' Epi canno (o5j), secondo 
U quale i I; ■:: 1: aviebhero conferito a Pilagora il diritto 
di città 1 sarebbe di una grincY i:v.ni>ti .in j , ?e •■. puify 
svere per autentica l'opera che la contiene ; ma stando 
dime supposta, la narraiinne mostra perù che secondo 1* opi- 
nione ricevuta, I' inibitala di Pitagora avea tocca la stessa 

Quandu gli auguri assiruraiono Roma che la stia flr- 
fioite era stata provata dagli Dei te prime cure del pie* 
tojo, non furono già pel serviiio dei teiopj , ma si rivol- 
sero Verso le istitmioni dell - «omo. Divise le terre che fio. 
molo aveva conqniii.il e ed jbli„n;loiiale all' occupatone ed 
ìnstilui il eulto del Dio termine. Tutti i legislatori, e 
prima di lutti Musi;, fondarono sulla proprietà del suolo 
0 per lo meno sul p.isstiso ereditario in favole del più* 
pian numera possibile di cittadini , il successo delle Inro 
inslitutioni di virtù, di giustizia e di buoni costumi, Numa 
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noi) li OCCdpù delia ìègislaiione e della religione che dopa 
aver posato questa base. Fu onorato come autore della leggi 
Sulle cerimonie religiose di Roma. Istruito dalla Ninfa Ege-> 
ria olle 1' aveva sposato sotto una forma visibile , e che 
net sarto bosro lo guidava alle assemblee delle sud sorel- 
le (li53), Numa ordinò tutta la gerarchia , i pontefici che 
pel loro insegnamento e per le pene clic infliggevano , ve-l 
gliavano alla conservarono delle leggi religiose , tanto ri- 
scelto dei cittadini che dello stato ; gli auguri chiamati ad 
assicurare le risoluzioni dell'uomo indovinando quelle degli 
t>ci. I Flaminj sacerdoti pel seri ilio dei teiripj degli Dei 
piii possenti; le caste vergini dì Vesta; i Sali clic onoraJ 
vano gli Dei con danze e canti marciali. Numa prescrisse 
al popolo dei riti per servire e pregare gli Dei in una 
fnanicra che potesse gradire. I scongiuri necessarj per co- 
stringere il gran Giove a manifestare la sua volontà coi 
lampi e il volo degli uccelli gli erano stali rivelati; mén- 
tre gli altri Uomini erano obbligati il' attendere questi se- 
gui dal favore di quel Dio possente che bene spesso taceva 
per colui di cui aveva già fcriualj la strage. Aveva impa J 
rati questi scongiuri da Fauno e da Pico , che per consU 
glia di Egeria aveva attr.1pp.1lo rome fece Mi da verso Si-i 
leno nel giardino delle rose. Il Dio confortò qiiwt' audace 
per parte del re pietoso ; e per preghiera di Ninna rimise 
al popolo l'orribile obbliga/ione del sacrificio umano. L' a-i 
motoso Tulio per avere ardilo di imitarlo fu colpito dal 
fulmine nel tempio di Giove lilicio iii mezzo de' suoi scoti* 
giuri. I trentanove anni del regno di Numa corsero senza 
guerre, senza sventure in una tranquilla felicità , ne vi 
ebbero altre tradizioni fuori di quelle che con cerno no questi 
prodigi. AHin'bè nienti: turbasse la pace de' suoi giorni y 
l'Aucile cadde dal rido in un momento in cui la peste 
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minacciava di far strage , e la pesi* dispàrie dappòi che 5 
il re istituì le cerimonie dei Sul). Numa non fu come 
Romolo argomento ai canti popolari. Di tutto le ninfe Ta-i 
cita è quella che raccomandò di onorare di pili. Però ii 
4 consci' vaici il racconto del banchetto die dava a' sturi 
ospiti nelle apparizioni di Egeria , e si narra come dei 
modelli alimenti , serviti iti piatti d' argilla furono tutti 
ad no tratto cangiali in tìapi divine rinchiuse in vasi 
&' oro affinchè la divinità si rivelasse agli increduli. Il 
tempio di Ciano, opera sua, stette sempre eli i uso ; la pace 
si sparse" per tutta I" Italia, finché Mutua grave d' anni , 
*' addormentò come lo facevano nelT età d' oro i favoriti 
degli Dei. Egeria si sciolse in lagrime e diventò mia 
font a uà i 

PRINCIPIO E NATURA DELIA Piti' ANTICA STORIA. 

I custodi dei libri sibillini avevano notato che la cehv 
Indotte della prima festa secolare dopo f espulsione dei 
re aveva avuto luogo nell'anno duecento novantotto , e 
che d' allora in poi questa feste ritornarono sempre dopo 
un intervallo di cento dieci anni che rappresentava la ti ih 
rala d'un secolo (654). Questa indicanone era contraddetta 
da parecchie menzioni di annali che portava le feste seco- 
lari a degli anni Leu diversi. Se gli Annalisti si fossero 
realmente trovati in opposizione coi libri autentici, noit 
avrebbero alcuna specie di autorità ; ma non e d' uopo di 
supporre che questi libri contrassegnassero altra cosa die il 
chiudersi del secolo , e 1' istante in cui il comincia mento 
di un secolo nuovo avrebbe dovuto essere celebrato da un 
popolo tocco di gratitudine per h continuazione della sua 
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esistenza. E questo in conformili alle leggi delle cerimonia 
senza che questi libri li inquietassero per nulla dì sapere 
se in grada di particolari circostanze fosse stata deferita, 
la celebrazione della solennità pme accade di frequente 
per le faste consacrate agli Dei, 

Se, dietro quatta regola , si patte dal primo punto 
à' intersecazione secolare storicamente determinato , il fina 
del primp secolo , o piuttosto il principio del secondo fa-, 
drà lull'anno j8 di Roma. Io djco il princìpio del secondo 
secolo ; perflià è malto più verosimile che si celebrasse coi) 
gioja il principio d' un periodo riuovq come facevano gli 
Azlequi (655) > che non vedevano che con ansietà il pas- 
saggio di un secolo all' altro. Il fine (li un seculu come 
tutte le .cose che nmojono « finiscono doveva piuttosto ec- 
citare un sentimento di dolore. Ora secando la cronologia 
dei pontefici quest' anno 78 era il primo del regno Tulio 
Ostilio; io dico dietro i pontefici perche Polibio SÌ servì 
della loro tavola per la cronologia romaoa. (656), e non, 
è che sull' orine sue che Cicerone annovera gli anni dei 
regni dei re dì Roma (657). Erano dunque i pontefici cqe 
attribuivano a Romolo trentasette aimi , ed a Numa trcn 7 
(anove (553} accadendo l'interregno tra i due regni, come 
lo fa Scipione in Cicerone , mentre che Tito Livio e DÌ0-7 
pigi conlan.0 quarantatre anni p?r Numa.. 

Ciò che al presente è una certezza positivamente an- 
nunciata non poteva che essere indovinati! con qualche 
audacia , allorché per la prjina volta io cominciai questo 
ricerche sulle traccie poco certe della cronaca d' Eusebio , 
tradotta da s. Girolamo Ove si dà duecento quaranl' anni 
di durala alla sojnma dei regni dpi re, di cui quaranta 
per Numa , e trentotto per Romolo (65o). È vero che il 
numera degli inni hou quadrerebbe appuntino , e questo 



bastò perchè degli ciiiiliii cii cps|je( lÌjiluiÌ prendessero il 
parlilo di non accogliere come temerarie, v 1'appliruziouc 
di questo passo , e le sue conseguenze. Oggidì il caso aven- 
doci rivelala la repubblica di Cicerone ha confermala la 
mia congettura d'allora; edemi esempio che prova come, 
nelle nozioni che ci furono conservale da compilatori super- 
ficiali p mal inslruiti il danno che sostennero in tali utalj 
non deve ilelermiuare la forma Sotto la (pale unicamente 
se ne potrebbe far uso, V ha un numero infinito di tisi 
in cui si può. indovinare questa forma primitiva c non 
ancora malconcia. Questo procedei? santa dubbio non è im- 
mune d* errori in alcuno occasioni ; ni ciò di cui non sj 
può mai abusare è buono a nulla. 

1.' osservazione ebe in un momento di felice inspira- 
zione mi balenò una luce sulle discreparne della cronologia 
romana che sono inesplicabili in apparenza , si e che Fabio 
ri discosta da Catone in ciò che non conia rhc duecento 
ijuaraut' anni per i re, ed io deggio ipiest' osservazione al 
secondo libro della cronaca di Eusebio. Essa mi fe cono- 
scere I' importanza di queste tavole che quasi per tutto ci 
rappresentano le opinioni di Apollo.ioro; onde s.i avvicine- 
rebbe all'ingratitudine rlu ceraie, di Mij>|>riuieriie gli elogi 
che ne Jcci per la ragione che oggidì la scoperta insperata 
di una fonte pio pura permeilo su questo punto di poterne 
far senza. È una scoperta simile, e che ha quasi intiera- 
mente rivocatq alla vita ciò che le mancava. Ed invita la 
nostra età a conoscere il suo merito ed a rinnnvnre delle 
ricerche pur troppo neghile, dacché Casauliono animava 
e ricompensava de' suoi sludj il grand' nomo che consumò 
nella restituzione della cronaca d' Eusebio lutto il vigore 
dil suo genio , e 1' immensità della sua erudizione ('ititi). 
Se non ha scorto ciò che era uccullu iu una tradizione 
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mal intesa )i è perchè V abbondanza d*' tuoi materiali era 

inesauribile fin per lui stesso di modo che, ci rimase pure 
qualche co» da spigolare, a noi che siamo suoi posteri e 

Ma poiché troviamo che si aveva !' anno della morte 
di Roma come 1' ultimo del prìpo secolo , un' altra Jradi- 
zione c]ie sema ciò sarebbe strana e sprovvista di senso , 
assume quivi una significazione determinala facendolo na-: 
srere il giorno della fondanone di Roma (6G1). Questa 
tradizione era fondala sulle idee e|ruscbe in quanto al 
primo secolo fisico, idee dietro le quali era chiuso per la 
morte dì colui che tra tutti i fanciulli nati il giorno della 
fondazione , toccò colla sua esistenza )1 termine più lon- 
tano (665). Più vi ha evidenza , più deggio venire in- 
contro a un' obbiezione clic potrebbe farmi un lettore in- 
clinilo. Egli potrebbe notare che se pel tempo dei re si 
annoverano duecento quarant' anni, e cento Vinili dal prin- 
cipio del consolato sino all' assedio dei Galli, ne viene die 
1' anno della fondazione sarebbe quello adottato da Fabio, 
il primo dell' ottava Olimpiade ; ma che dopo 1' anno set-: 
tintolto di Fabio all'anno duecento ottantotto di V'arrone 
non corsero duecento venti anni , ma solamente duecento 
quattordici , e che per conseguenza si lasciano aggirare da 
un' ingannevole apparenza. 

Non si può però dire che vì sia inganno perchè i fasti 
dei primi cinqnant' anni della repubblica sono in un dis- 
ordine intiero , e questo disordine procede in parte dal 
non aver voluto raffrontargli cori la supposizione che asse* 
gna ai consoli il terzo del tempo corso dalla fondazione 
alla presa della città , in parte perchè per la natura istcssa 
di questi fasti , la confusione era inevitabile. Un dato nu- 
mero d' anni di magistratura uon rispondeva per nulla a 
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quei)! issimi interregni dei primi tempi, e clip dili:rii'ana 
sempre f in coni ìnc] amen Io dell' anno. Questa riidàieya in 
errore chiunque metteva , come Fabio le due serie d' anni 
in parallelo i ma la correzione si operava alla meli ilei 
secolo; i pontefici lo sapevano, e Polibio e Catone 1' ave- 
vano imparalo da toro. In quanto a Polibio clic fissa 1;* 
presa di Roma un' anno più tardi di Dionigi (fib'5) I' anno 
Secolare duecento npvantollo risponde al terzo anno del- 
l' Olimpiade ottantuno. Se da questo punto si calcula mon- 
tando in su di due. secoli, cioè di ci n qua n taci eque Olim- 
piadi , il secondo secolo si aprirà nel terzo apno della 
1(1 Olimpiade, che iccondo Polibio è la 78 di Boina e la 
prima del reguo di Tulio. Rammento, un altra volta che 
Polibio ci tieu lungo delle tavole dei pontefici. 

£ impossibile di puh voler conoscere in questo luogo 
clic i pontefici stessi riguardavano i due primi re come, 
appartenerli a, un altro ordine, di cose e che separavano 
ciò che si diceva di questi re come diverso da ciò che no 
dava la noria ; all' istesso, modo che gli Egiziani comincia, 
vano la serie dei loro re con degli Dei e semidei. Romolo, 
era Dio figlio dì un Dio ; Numa eia uomo ma in relazione, 
con esseri superiori. Ora , se le tradizioni relative a questi 
due re non sono altro , che finzioni sino nella loro essenza, 
la fissazione delta durata dei loro regni non potrà spiegarsi 
che attribuendola a un audace arbitrio 0 a delle combina- 
zioni di numeri, E quantunque la prima supposizione paji 
più verosimile , la seconda potrà in un' epoca così antica , 
essere posta con maggior fondamento sopra lutto laddove 
fili annali erano fra le mani di una casta istruita di preti 
'l'ale 4 il carattere della cronologia di Asia ; molte cose 
che dissi 0 che dirò ancora chiariranno che avveniva io 
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e che si avrebbe costumalo sino ai leniti di Ninna cbe era 
diviso in Irenlnllo Blindine , c il pensiero di coniare al' 
trettiin ti inui dalla fondazione della città sino a Noma si 
offeriva da sa stesso ; se ne prese uno per I' interregno onde 
non ne rimasero a Roma che Ircntasette. Ora se ti volesse 
doppiare il numero trentotto pei due re ite risulterebbero 
tremauove .nini per Ninna , e questa cifra si raceomanda- 
rebbe per più di un genere di attrattiva, In questi eie. 
menti che sono tre volte dieci e tre volle tre si vede do* 
minare il ninnerò cbe indica i rapporti di tutte le istitu- 
zioni più antiche di Roma, Di più il quoziente approsiina- 
tivo della divisione per nove, della totalità di trecento 
ctiiquaulaquallro giorni dell' anno lunare e, di Irontauove, 
Questi giuochi di numero sono fauciulluggini e trastulli 
da giocoliere ; ina noi non dobbiamo attenderci cbe delle 
sottigliezze sacerdotali bene spesso più strano che profonde, 
L' altra indicazione che la regnar Numa quarantatre anni 
poeta la sub età ad ottantun' anni che è il numero tre 
elevalo alla polenta Riquadrata. Quando tulio questi) eia 
obbliato poteva Catone aver preferita questo numera, ri* 
gettando per avventura quattro anni al di là dui fasti 
annuali i quattro anni in cui non si trovavano consoli; 
degli altri forse hanno tenuto questo modo per togliere ai 
punteli 1' apparenza sorpreodeole deli' invenzione. 

Con Tulio Ostilio comincia un nuovo secolo ed un rad 
conio dì fondo storico , e di tutt' altro geneie di quello 
cbe concerne i tempi anteriori. Presso tutti i popoli 1' epoca 
intieramente poetica , quella che è con la storia in un ra|>- 
porto intieramente, irrazionale è divisa dall' epoca storica 
per una roescolan/ji d' indole cusi fatta cbe può essere dc- 
' A'iabuhr. T. I. i 5 
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tignata jotlo il nome di istoria mitica. Non ha putito li- 
miti (lisi, ma si estende sino a) momento in mi comincia. 
Io storia con temporanea , e il suo carattere è tanto più 
■narrato , quanto più la nazione è ricca di canti eroici , s 
ebe gli autori venuti in seguilo si sano meno studiati a 
riempir la lacuna eoi monumenti c coi titoli , trascurando 
i canti e senza animare I' immagine del passato. Quindi 
interviene che si ritrova questa miscela pel medio evo nel 
nord e nella Spagna, menile se ne incontra appena ima 
traccia laddove non yi sono canti storici come in Italia, 
Presso i Greci la guerra persiana porta il carattere di li- 
bertà della finzione epica , e pei tempi più antichi quasi 
tulio ciò che vt lia di vivo e di attraente nella loro storia 
è poesia. In quella dei Romani, la finiioue propriamente 
detta non scende guari più basso , quantunque si veda 
riapparire di tempo in tempo , e perfino al quinto secolo. 
Sino alla guerra di Pirro , epoca di cui almeno si occupa- 
rono dei contemporanei forestieri, questa storia [angue per 
colpa di alterazioni operate a disegno. È pura corruzione: 
ia narrazione poetica è quali-lnr fusa di diverso, ma alt resi 
qualche cosa di medio ebe la storia tutta nuda , poiché 
noi non troviamo in quest' ultima che ciò che affatica e 
turba la vita (6(14). l'ra la storia poetica e la mitologia 
vi ha questo legame che la prima si posa sempre e neces- 
sariamente sopra nn fondo storico, e che la più parte del 
tempo trae I suoi argomenti dalla storia come ci è trasmessa 
nei racconti liberamente concepiti , mentre la mitologia 
usurpa i situi alla religione ed alle più vaste finzioni e non 
aspira all' onore di storia secondo il movimento ordinario 
delle cose di questo inondo] quantunque soggìurna/ido si( 
questa terra non possa avete altro teatro. Per citare degli 
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£sctnpj Ercole , Romolo , SigiiFrcilu appartengono a qnest' ul- 
liina; Aristomeue , Brillo e il Cid all' istoria poetica. 

La finzione domina accanto alla mitologia ; noli' altro 

di questo periodo , sono ben pochi i personaggi d, 1 inven- 
zioni; : molle indic.iii'JM niirii.ilojL^ht' tutti: ri^li annali hanno 
tutta la precisione a cui si può aspirare nel buju di quei 
lem|)i. Ma a questo si restringe ciò che vi ha di storico; 
perche quando apparvero degli storici I' adendone non si 
rivolse su ciò che portava il nome di annali ; ne si fece 
USO di monumenti e di titoli sia che si trascurassero , sia 
che non si potessero arrordare colle tradizioni poetiche , e 
che non si sapesse per anco dare il giusto pregio ad una 
itoria di frammenti appoggiata alle prove. In Grecia e nei 
tempi meno antichi, Eforo e .gli autori degli Artidi, in 
Sicilia Timeo, il i|ua!e però non è sempre verace si servi- 
rono di questi materiali per redigere delle storie come si 
scrissero sul medio evo; sono pregievoli. ma sema vita e 
tenta immagini. A Roma non v'ebbe forse che Lucio Ci li- 
tio e <'.i\n Mallo che facessero con cura e discernimento* 
Un uso assai sobrio di questa sorgente. Sema contrasto i 
documenti dei primi tempi di Roma erano pareri se si 
paragonano alle ricchezze isteriche d'Alene odi quasi tutte 
|e città della (jrecia. Per assai lungo tempo le leggi non 
furono scolpite che in tavole di quercia ((itì5). Oppure 
quando queste tavole erano intonacate vi si dipingevano 
aopra i caratteri. Onde furono facilmente preda alle fiamme 
iiell' irruzione dei Galli , poiché non si ebbe pur tempo 
di pensare a porre in salvo le leggi fondamentali. Per tutto 
il periodo dei re non si citano altri titoli che il trattato 
di alleanza fra Servio « Ì Latini (66b), trattalo dell' ultimo 
Tarquiuio cogli abitami di Gobio ed un' alno cui Sabi- 
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ni (66;). Quest' ultimo era stala dipinto su unq scudo di 
legno. Verrio Fiacco ha fallo menzione dei commentari d,el 
Xe Servio Tullio clic sembra vano rinchiudere la sostanza 
della I elisia; ione che «lì si attribuisce j(iG8). Né ini pac 
ragionevole di dubitare dell' alla antichità di una raccolta 
di leggi dei re di Roma , redatta da Papirio. 

Oltre le dodici tavole , alcione altre leggi e. le capito- 
lazioni fra gH ordini dello stato elle esistevano nel settimo 
ed oliavo secolo di Roma si aveaim ancora inten^ al pe- 
riodo clic segui immediatamente 1' espulsi une dei iv , i tr.it- 
tati d' alleanza con Cartagine (669), coi Latini (630) , e 
cogli Ardeati (tì 7 r) , ma il loro significato è inconciliabile 
con la storia accreditata 0 difficile d' accordarsi. Eccomi 
pervenuto a questa questione rosi di frequente agitata sub- 
1' autenticità dei primi annali , e stilla fede che possono 
meritare. La prosperila clic le scoperte dei nostri giorni 
tanno sparso sulla filologia pose là discussione della que- 
stione su un ciiìupo migliore oliu mancava ai nostri antenati. 

Un uso assai consueto e che apertamente comincia da 
tempi rimotissi(nÌ , si è quello {ter cui il sovrano pontefice 
notava sopra un quadro imbiancato gli avvenimenti del? 
l'anno, comi- sai ililimi i ju-ndigi, le ccclissi , !e pesti, le 
fami, le guerre, i trionfi, la morte degli uomini illustri. 
In somma tutto ciò che nel fine del decimo libro, e nei 
libri seguenti, Tito Livio ordinò in termini molto semplici 
e colla più gi'aiuli' brr.\ iti i'iiindei e l' istoria d' un anno ; 
queste menzioni erano sì aride clic non lo potrebbero esser* 
d'avvantaggio. Il quadro era esposto nella casa del gran 
prete (<Ì7j), ed in seguito questi annali furono riuniti e 
trascritti ne' libri. Quest'uso si mantenne fino al pontefice 
Pubblio Mudo, ed ai tempi dei Gracchi in cui fu abban- 
dmialo; perdi sì eri di già formata una letteratura, e ta 



redazione di simili cronache ha pollilo parere troppo mi- 
More della dignità del pontefice. 

È vero che in Cicerone , Antonio dice che quest' uso 
durava dai principi dello stato romano; ma non no seguita 
perciò che Cicerone abbia volato dire che fili annali che 
possedevano gli storici che sonò venuti si tardi, salissero 
cos'i iti alio. Quelli dei primi tempi potevano essere periti, 
e sema parlare impressamente iìrj\\ minati massimi Tito 
fcivio ed altri autori indicano che avvenne In stesso ai tempi 
del disastl'o di Roma portati) dai Galli. Citi dovei accadere 

trascritti ne' libri , né se né erano ancora tratti defili esem- 
plari, in line se non si custodivano nel campidoglio ove 

di tenere i suoi archhj ] mine i decemviri dei libri sibillini. 

Io credo che non possiamo aver per Certissimo die ili 
effetto quegli annali colsero allora uri tal dentino, e che 
furono suppliti da nuovi annali: Cicerone dire che la piìt 
antica eedisse del sole notata negli ululati mussimi si ri- 
feriva alle none di gingilo dell' a min 556 e che le eeclissi 
antecedenti erano state calcolate partendo da quivi sino al- 
l'altra io cui segni 1' assunzione di Romolo (674); un fraiti- 
ineiito di Catone ci insegna che le ecòlissi del sole come' 
quelle della luna entrano essenzialmente negli annali dei 
pontefici, e il fatto di questi calcoli retroattivi conferma 
questa asserzione attcstando gli sforzi con cui si esperimenti) 
di supplire alle osservazioni reali. Cosi si è adoperato ri- 
spetto le cronache chinesi nei tempi in cui esistevano come 
si dice degli annali che furono distrutti. L' ccrlìssc che noi 
ricordammo non fu punto visibile ìu Roma masi seppe da 
tadice il giorno e l'ora e nel medesimo tempo s'ebbe no-' 
firn di uria circostanza fortuita che la rendeva memora- 



liile essendo caduto il sole mentre rra eccitalo : in otianlo' 
nir eccliai mortati per via di osservazioni non cominciano 
che dopo la risi ora ilo ne della città jli"5). Ma se i primi 
minali fossero restituiti e non originali . si spi egli creili uno 
le singolari là die nell'antica storia romana offre il sistema 
dei numeri e i suoi rapporti alia conquista dei Galli. Per 



Mriche gli permettevano di aggiungere lo scopo, 
■a spiacevole si è clic V opero loro fu tenuta come 
e autentica. Per fa cronologia di Fabio i tempi, 
che pacarono dalla fondazione delia città sino alla prèsti 
dei Galli, si dividono in duecento cpiarant" anni prima dei 
re, ed in renio venti dopo loro, o per servirmi d'un' al- 
tra espressione hi tre periodi {I17Ì)) ciascuno di diéri domine 
di dicci .inni. Dodici è il numero dell' augurio di Itomelo, 
Questo sistema dì numeri era il letto dì Proclisie; Insognava 



zione cronologica, quando se ne eccettui f ultimo regno. 

Allora i sacerdoti elle ordinavano gli annali fissarono' 
pei regni di Romolo e di Nuraa a norma delle covnbina- 
j.ioni numeriche discorse pifi sopra una durata di settanta- 
sette anni : era il primo secolo , un secolo eroico. 

Fra i sette re eh' thhtto statua in campidiglio , Ade»' 
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Marno era il quarto ; si ebbe cura per conseguenza , che 
la meli del suo regno fosse il ponto centrale della durata 
dello spalio fissato pei re, e si riferì all'anno cento Tenti. 
Gli si potevano per verità scansare arbitra riamente degli 
anni di regno; ma ciò che fece risolvere pel numero venti- 
tré (677). si è clie questo numero, ron quello degli ano! 
del primo secolo, faceva appunto cento anni, oltreché l'anno 
cento trentaduc die per avventura è ì' ultimo del suo regno, 
esprime il numero degli anni astronomici chiusi tu un se- 
colo. Quindi vi avevano treuiadue anni per Tulio. Poi, per 

regni che seguirono , si tolse un meno secolo, cominciando 
dall' anno cento venti sino alla fine di Tarammo il padre, 
è unii riguardo alle imponibilità ed alle et». tradizioni che 
ne sorgerebbero, si citese il regno di Servio sino all'anno 

cinque anni ili'll' ultimi) re c.!i!> force suri» re .dui cu te storici. 

Non occorrevi rbe la scoperta del calcolò di Polibio 
sugli anni dei re per trar fuori la traina troppo grossa- 
mente ordita di qi'esln tessuto, e perchè no» gli si dasse 
j)tii pregio di quel che ha. Può ben essere sènza dubbio 
die le indicazioni cronologiche meritino fede per tempi di 
storia mi tira ; ma in quanto a quella dei re di Rema, è 
propriamente cronologia inventala e favolosa. Non vi 
ha ragionevole motivo di dubitare l'esistenza personale di 
Tolto Ostilio; ma senza dubbio il combrrtlimento degli Orazj 
e la morte del re appartengono piuttosto alla verità storica 
che alla cronologica del suo regno. 

I racconti di famiglia non salivano più in là dei tempi 
flei re che i veri annali. Appartiene poi ad un altro ge- 
nere che i Valerj abbiano nominato un Voleso per lord 
iutofe, che i Mani abbiano congiunte le luro famiglie sì 



Anco , e che delle altre case siano salite sino a Motti, Gin» 
sentirò volentieri in generale che i Valerj discen dessero dai 
Sabini; ma se famiglie plebee ostentavano di originare da 
re t ' persona non poteva prestarle ima scria fede, e ad rrcea 
zione defili Orazj ( e non si è d' accordo jc erano di Roma 
o di Alba ) alron romano non è nominalo nelle tradizioni 
di Tulio e dei tre successori. All' incontro, dappoi die sorse 
la libertà i racconti delie famiglie portano molte cose sugli 
nomini [grandi, benché non siano sempre credibili. 

Prima che si sfrenassero le invenzioni senza riguarda, 

riempire il circolo aritmetico dei tempi dei re. due sorla 
dì elementi, hj forme dello stato e del diritto pubblico, 
c le istituzioni attribuite a ciascun re , olire le tradizioni 
delle loro anioni. Gli antichi annalisti non sì sono proba- 
bilmente che assai poco occupali dei primi per [pianto sia 
poi diventata ricea tale ntaleria nelle età piit recenti. Pio 
grande d" assai è 1' antichità delle leggende. La loro origine 
va molto piii in là dello stabilimento degli annali. 

Ma è un' idea nuova ebe queste legende stano stale 
trasmesse di generazione in generazióne e per via di inni, 

quello di ogni altro poema trasmesso nei canti sulle azioni 
del tempo passalo. Saranno ormai cinquaiii' anni che Pe- 
r/zoiiid iiini Alo i' i ijiicita opinione (l>7tì). provando clic era 
costumanza presso i Romani di cantare al banchetti enll'ac- 
com pagi lame u to' del flauto le lodi degli uomini grandi (ti;y), 
Cicerone non lo seppe che da Catone che sembra averne 
parlato come di un uso caduto in dissuetudine. I commensale 
essi stessi alternativamente cantavano; onde si credeva che 
queste canzoni, proprietà comune della nazione non fossero 
ignorate da alcun cittadino libero. Secondo Vairone cht 
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W qualìfica per antiche, si' cantavano da gmoni modesti, nra 

lionc pili esondile delle muse era di cantare le lodi defili 
antenati , fra le altre ancLe quelle dei re (G8i). Giammai 
Roma repubblicana impoverì di tali memorie , uè inai ri" 
Dione le loru statue dal campidoglio, e nei più liei lempi 
della libertà la lorti ricordanza era in pregio «celebrata (B8a). 
In generale noi siamo di modo legati ai lempi n cui ap-' 
parteninmo e viviamo talmente in qutlli e per quelli , come 
pani d' uu medesime; tutto , che questo pensiero che basta 
per darò un concetto de! genio della gravità e della (orza 
di rollìi clie lo crea, ò oggidì a disposizione dell' universo; 
non è che effetto del caso se lin autore ebbe occasione di 
metterlo fuori prima defili altri. Perizoma non conosceva t 
canti eroici che ptr via di libri ; uè si può supporre pel 
tempo in cui viveva che abbia mai inteso parlare di canli 
esistenti o raccolti dalla bocca del popolo; Allorché Adison 
svegliò i sensi ottusi degli uomini inciviliti, Onde nel Cheti)'' 
elmce conoscere col popolo l' oro puro della poesia , Peri^ 
ionio vìveTa ancora, i'ba potuto intendere, magia da un 
quarto di secolo le sue ricerche erano apparse nel mondo. 
In quanto a noi ì canti eroici della Spagna, della Scozia, 
n della Scandinavia sono da gran tempo di dominio pub-i 
blico ; di già il nostro poema epico nazionale éntro nella 
letteratura vivente. Ne vi ha pili d' uopo dì rispsta «delle 
obbiezioni nude di Senso ora che noi ascoltiamo gl'inni dei 
Scrvj e i canti dei Greci, ultimi accenti di questa nozione; 
era ebe ciascuno conosce come la poesia vive presso i pò-* 
poli finché delle rovine metriche dei modelli stranieri e gli 
interessi varj e moltipiiri d' una vita comune , sino insomma 
Che la sensualità e la prostrazione non giungono a spegnerla.- 
Allora ira ì gctij dolati di facoltà poetiche taluni soltanto 1 
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sorgono eminenti, mentre desi' intelletti semi inspira- 
zione n« usurpano l'arto talvolta. Colui clic nella parie 
epica della storia romana non conosce I suoi cauti, per me 
non so come potrà intenderla; egli sarà sempre piti isolato; 
poiché il cammino retrògrado è imponibile per parecchie 
generazioni. 

Fra le varie forme della poesia popolare di Roma erano 
te Neniae, inni che si cantavano accompagnali da limi», 
per celebrare sul feretro le ludi dei morii (683), «me si 
dicevano nelle orazioni funebri che finn bisogna però pa- 
ragonare ai Tàrèiies ed alle elegie de" Greci. Negli antichi 
tempi di Roma non si retici conto di Un molle dolore, in- 
véce di piangere la iriorle , si onorava. Non si tratta adun- 
ane di canti dì rommcmnraiionc simili a quelli elle si re- 
citavano ne! banchetti j e forse questi ultiminoli èrano al- 
tro che quelli che sì erano fati' intendere per la prima 
Volta il giorno della gloria del defunto. Onde potrcbìie 
Isserà cliè senza saperlo noi fossimo in possesso dì alcuni 
ili qncst Ì inni che Cicerone lotica come affatto perduti, è 
si alzerebbe difficilmente dubbio contro 1' opinione che vuole 
che le inscrizioni in versi (òS-jj, sulle antiche tombe del 
Scipioni , stano o una nenia tutta intiera, 6 per Io meoo 
il suo principio (685). V ha in questi epitaffi ilo carattere 
proprio ad ogoi poesia popolare, ma che si mostra soprat- 
tutto in una maniera prominente in quella dei Greci mo- 
derni ; ci è che dei pensieri èd intieri versi diventano, 
come le stesse parole, gli elementi di una lingua poetica: 
Hi vedono trapassare dalle opere antiche e generalmente 
note in brani d'i opere nuove; e nuaudo il canto non ba- 
sta ad un argomento un poco alto, danno a qoeiti brani 
un colore e movimento poetico. È a questo modo che Ci- 
cerone leggeva sulla tomba di Calatioo : lume plarìniae con- 
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rimi toHseiùiuni Jl ( ornarti j honorum optumum fmtse 

Lo canzoni convertite in prosa , 'ho urna chiamate da 
noi Moria ilei re di Ruma 1 erano dilì'erotiti dì forma, ed 
avevano una granile estensione, offrendosi Jr line rome un 
insirnic che ave» un seguito, le altre stanilo Kn» ini le- 
game necessario. L' istoria ili Romolo Torni» ila se un'rpopea; 
iiè vi furono su Noma che del cinti .issai brevi. Tolln elibe 
la storia degli Orazf , e la caduta d' Alba , rio elle forma 
(in [torma èpir.o cotte i|iieltò di Itouiolo. Quivi 'l'ito Livio 
cì conservò intatto , e nella misura lifira dell' aulico Versa 
romano tutto un frammento del poco» (<ì*7). Ci» dw si 
riferisce di Anco 1 , al contrario non Fui punto 1' omlira dot 
colorilo poetico. Con Tarquinio Prisco comincia Hn gran poenia 
efie finisce alla battaglia del lago ftegillo e nella sua forma prò» ^ 
saica , questo cauto sui Tarqnmi i tuttavia poetico oltre ogni 
credere, non somigliando per nulla all' istoria prnpriamentij 
della: L' arrivo di Tarquinia in Roma in nualif.ì ili Lurumon'e,' 
gii atti , le vittorie, la morie di lui, c poi la maravigliosa 
storia dì Servio , 1' empi" maritaggio di Tullia , 1' assassinio' 
del re, tutta l'istoria detì' ultimo Tarquinio, i presagi 
della èia caduta, Lucrezia, la dissimulazione di Bruto, hi / 
sua morte , la guerra di Porsena , in (ine la battàglia af- 
fatto omerica del l'ago Regillo , liuto ciò costituisce un epe- 1 
peà che per la profondità e il brillantato dell' ioveniione' 
passerebbe di giail lunga lutto ciò ohe Roma ha mai pro-i 
dotto dappoi. Siraiii:']* all' unità del poema greco più per-' 
fétto si divide in razioni che rispondono allo avventure 
poema Niebcùitigicn e se mai qualcbcduno fosse rosi ardito" 



d' imprenderne la resliiuiìone avrebbe torlo di scegliere ùii 
altra forma diversa di questo nobile lavoro. 

Questi canti soo ben più antichi di Ennio che li tra- 
sformò in esàmetri e vi trovi) da riempire tre libri. Egli 
si stimava seriamente il primo pòcU di Roma perete igno^ 
Ando l'antica poesia della Kaiione, la disprezzo e spense 
con bulina fortuna. Parlerò altrove di quésta poesia e del 
ilio fine neri aggiungendo qiiivi cbe uiia sola parola per 
antico che sia il fondo dei canti èpici , la forala in cut 
aoiio redatti ed lina grati parte del loro contenuto seni- 
brand co njpa rat iva mente più recenti. Se ài una parte gli 
annali dei pontefici alteravano la storia a profitto dei pa- 
tlilj, dall'altra vive in tutte queste poesie uno spirito 
plebeo cbe si rivela per 1' òdio contro gli oppressori, e si 
Hanno indi/.) certi elle allora clic si cintavano le famiglie 
plebee erano di già grandi e potenti. È in questo spirito 
che ci sono rappresentate le distribuii uni delle terre di 
Numa, di Tulio, d'Anco, di Servio. Tutti i re amali fa-i 
borivano gli uomini liberi , e Sen io è il migliore plebeo dòpo 
il santo Numa ; i patriij appajotiò sotto uiì aspètto orribile 
ed odioso e come complici della strage di Servio: Gaja Cecilia 1 
Sposa romana di Tarquinio Prisco e una plebea parente dì 
Metello ; il fondatore della repubblica e Muzio Scorala sono 
plebei, e fra gli altri non v' ba cbe ( Valer) e gl'Oroi) 
die siano dì nobili portamenti,' e queste fatoiglie erano 
amiche del popolo. Per questo io non assegnerei a questi 
poemi dopo quello che sappiamo del loro contenuto , una 
data anteriore alla rislauraiionc della città dopo il disastro 
dèi Galli , e questo è 11 tempo più antico a cui si possa 
salire. La metà del quiuto secolo che fu l'età d'oro del- 
l' arie può essefe stata pur quella della poesìa. Le coriiuW 
taiionì dell' oracolo Pittico fanno cenno dì questo tempo ; 



□igifeed t>y Google 



e la maniera simbolica con cui I' ultimo re fa conoscere a 
tuo figlio d' essersi (ohi d' attorno i principali dei Gabi è 
trailo da uo racconto greco che si legge in Erodoto li Tede 
pure rinnovare la frode di Zopiro , ronvien dunque atnmelT 
ter» che s' aveva qualche noliiia della greche tradiiiani. 
E perchè non si poteva conoscere Erodoto? 

KKA DULIA FOKDABIOH? DELLA CITTA 1 , 

Un' era che (orna indietro cominciando da un dalo 
punto , e non trova il suo principio chi per via di slu T 
(lìate combinaiioui potrebbe essera mal' otta all' USO cro^ 
nologico , o per lo meno sembrarne poco degna. La sola 
cosa eremiti* per l' usa , sj è che il principio ne sia posto 
in un modo relativo. ( non si sa forse The il primo anno 
dell' era di mi genera Imeni e ci serviamo è io con testa hi Ir 
pienle cri alo ? ) Se non che converrà badare che queslo 
punto cronologico non sia preso per una r cerlciia istorica. 
La dignità di Roma cancella la macchia (atta all' era sua 
per 1' impostura della sua origine. 

L' istoria ba doopo di più di un' era. E differenti ne 
occorrono all'Asia, ed all' Europa, Quelle chu camminano a 
ritroso o che sono necessariamente, legate ad un dato conor 
scinto per falso sono assolo (a tu e lite cattive; ed occorrono 
altre ere per altri tempi. Cosi finché durò 1' impero d'oc- 
cidente, l'era spagnuola che partiva dalla battaglia d'Aiio,- 
era conveniente; ma si avrebbe donila abbandonare molto 
più presto per l'era generale dei cristiani, come l'era di 
Fiabonassarc cesse il luogo a quella dei S.elencidi. La priucir 
pale condizione dell' uso di un era si è eh' ella incominci 
a tempo per. comprendere nella, sua sfera una serie, di dat» 
realmente storiche, procedendo sempre in avanti, ti è che 
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fi) questa sfura [accolga actiza sforzo la storia dei |io]iull 
più importanti ; in fine bisogoa che la ragione clic: glie ne 
diedi! la preferenza si mantenga lungo tempo senza alle- 
gazione. In guanto al punto <\t partenza , 1' era delle. 
Olimpiadi e quella di N.ib'irni-^Mj dillei-iscinio poco da 
quella di Ruma, ma mentre clic uuest' ultìuia si conserva 
e diventa ugut giurai) più applicabile sino alla battaglia 
d' Asia I' una delle due prime, simile alla Grecia stessa, 
non sopravvisse ad Alessandro clic di nume , e la seconda 
lini come babilonia ed alla stess' epoca. Al dì là del punta 
in cui si loca la fondazione di Iloma iiqo vi ha alcuna 
specie di cronologia per I' Esperia. Il calcolo dì Kratostenc, 
coiniiiciniid» dulia caduta di Troja . fu una felice idea per 
indicare dei rapporti d'epoca in Oreria. In quanto ai tempi 
anteriori dei Gid'i , ogni eroiiniogiii è un sogno da quella 
A' Asia iu fuori ; ma possiamo aderire al computo babilonese 
c-he comincia mille novecento cìnipe anni innanzi il primo 
anno della lesidcnia d' Alessandro in Babilonia , e che è 
applicabile a tutta l'Asia di qua dall'Indo (689). 

l.e ere delle, città erano comuni in Italia , e Scaligero 
riferisce l'esempio dell' iscrizione d'iutevamua presso gli Qia- 
brj (690). Ni vi ha dubbio dopo i|Ucllo che abbiamo ac- 
cennato dì Calune ebe Aineria non avesse pure la sua. Non 
abbiamo nulla che ci dia indizio ebe prima d'Augusto ( 
Romani numerassero gli anni a (juel modo; ma sì trova 
di frequente (in' era cho parte dall' espulsione, dei re. È 
soprattutto a proposito d'innovazioni nella costituzione dello 
stato clie si area costume di notaio le date a quella fog- 
gia. Crn'i adoperavano Giccrune, Tacilo e lo stesso Cajo (tigt), 
e questa conformità di procedere là pensare the un autore 
che tutti copiarono abbia notate quello innovazioni: 'mesto 



a 3a 

astore proba Li Ini crii» non era che Giulio Gracano chi; ap- 
parteneva alla prima mela del irli imo secolo. 

Dionigi poneva the questa maniera di numerare ora 
|n uso dalla meli dei quarta secolo. Senza questo non si 
sarebbe fondato sui registri ilei censori che fidavano la 
presa di Roma nell'anno cento diecLnove dell' espulsione 
dei re, rome sopra documenti autentici (692). Ma conce- 
dendo pure I' autenticità dei registri una lai data non po- 
teva essere coi, temporanea , ma piuttosto un' addizione fatta 
in noce nlem ente 0 con in|enii«oc di falsare, (titanio non con- 
viene obbliaic che tale addizione mostrerebbe senza replica 
l'uso d'una lai era nei dociimeoù pubblici, quand'anche 
ciò lesse per un' epoca più recente. 

In un'era ogni numero d' anni deve sempre essere sup- 
posto della medesima natura , sia che si parli di anni agro- 
nomici 0 di anni lunari. Ora i nostri fasti contando cento 
venti anni di magistratura, dal principio del consolalo 
alla presa di Roma, risponderebbero anno per anno a 1111 
siuiil numero di quelli dell'era. Ma non si può in niun 
punto allietarsi a c|ues|ì fasti e questa circostanza che nel 
trattalo con Cartagine, Pento ed Orazio sono nominati 
mine colleglli, basterebbe per provarlo (tio3). Farò vedere 
altrove che i consoli che nel principio della repubblica, si 
presentarlo per un solo anno più numerosi che inai appar- 
tengono a parecchi anni. Per questo in Tito Livio , che 
lieti dietro a Catooe , mancano precisamente in tal' epoca, 
i consoli degli anni 3(8, 16Ì ', ?fi5 , senza parlare di 
variazioni di meno importanza. I fasti di Diodoro offrono 
ancora maggiori differenze,' e qualunque ne sia il disordine 
meritano maggiore considerazione che non ebbero. Perchè ciò 
che richiudono di più catLivo non sono che falli d' inav- 
>erlenza : Diodoro può aver guastati i suoi fasti , ma non 



li La per certo inventali. Subito ehc l'elezione non si Fai 
eeva prima die fossero spinti i poteri dei magistrati in 
carica, era impossibile che gli anni dei magistrati rispon- 
dessero tratto per fratto a ipielli di un' era. Si potrebbe 
pur dire che è molto verosimile che in principio si coni 
servasse pei consoli 1' uso del tempo dei re di lare cioè 
delle elezioni per interri o almeno dovette accadere assai 
fàcilmente e molto di frequente che i magistrati usciti non 
riempissero l'elezione, e che por conseguenza ri tosse I' in- 
terregno. Ora i nuovi magistrali non esercitavano per questo 
meno il potere durante un anno intiero (69!). Quindi ne 
reniva che due anni dì magistratura erana più luoghi di 
due anni civili, di tutta la durata dell'interregno. DÌ r*j 
gola pare che i nuovi eletti entrassero in esercizio un giorno 
delle catende o degli Idi (695). Così a meno che circostanze 
straordinarie sollecitassero le cose, gli anni magistrali erano 
ritardati nel loro principio della mela di un mese ogni 
volta che I" el»iiona si lacera da un interré. Ma bene spesso 
tenevano, dietro molti interregni , uè si ha di attendere di 
vederli seguati da Tito tivio uei primi tempi , poiché lì 
ha di sposso obbliati in progresso. 

Quindi la discrepanza degli anni dei fasti colla serie 
degli anni civili ha dovuto andar sì da lungi, che stimando 
che in quanto la prima il punto di partenza sia stato coi 
ninne ha potuto intervenire , dopn quindici anni che ì con» 
soli abbiano preso possesso della loro dignità al mese quin- 
ttlio solamente , e che per conseguenza il tempo della loro 
carica sia stato scompartito sugli anni quindici e sedici. E 
se la cosa continuò cos\ , può essere che Ì consoli eletti 
pel trentesimo anno non abbiano occupata la sedia curule, 
che al principio dell' anno trentuno , e che per conseguenza 
un anno realmente passato sia slato un auno perdute per 
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la cronologia. Stimando che fosse d' uopo di un piti fango 
spazio dì tempo per questo disordine, non resta però che 
non sìa accaduto ed anche più d' lina volta. Si ha quivi 
una sorta d'analogia col paralello degli anni solari e In- 
nari, se non che non t regolare. 

Ora si vede qual era lo sropo dell' istituitone , per cui 
il supremo pretore dovevo agli Idi di settembre configgere 
un chiodo nel tempio dì Giove Capitolino. Sì dice che ade- 
rivano a quest' uso perchè allora si usava poco la scrittura; 
ma non per questo s' intralasciava di scrìvere i itomi dei 
magistrati, altrimenti non vi sarebbero slati dei fasti. Se 
ai contrario ciò ai faceva per evitare la perdila di anni 
intieri nella cronologia il modo adoperato, così semplice 
come era , adempiva olio scopo, Quando gli Idi di settem- 
bre sopravvenivano in un interregno, conveniva che i con- 
soli usciti avessero proclamato 1111 dittatore che adempisse 
alla solennità; o rhc fosse fatta da un interré, ciò che non 
pnù essere stato contrario alle leggi di elezione per la dit- 
tatura. Si inarcava ciascun anno di cui sì teneva conto, e 
Tito Livio ne insegna che Marco Orario fu il primo che 
piantò questo chiodo nella consacrazione del campidoglio , 
e il giorno della consacratone è quello degli Idi di set- 
tembre. Questa i adunque 1" origine dell' era adoperata nei 
monumenti pubblici a Roma nella metà del quinto secolo 
{6iS), e perchè non se ne sarebbe fatto un uso più in- 
tempestivo? SÌ disputa a quale anno dopo il bando dei Tar- 
quiiij si ha da riferire. Pare che sì avesse falla coincidere 
l'era del bando eoo quella che è realmente antica , e che 
per vìa di consolati ùnmngiii.'irj i| numero degli anni dei 
(àsti sia stalo accomodata al suo. 

Per ine stimo che la tavubi che Polibio vide presso i 
pontefici era una concordanza di quella che dopo la con- 

MetaAr. T. I. iti 
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«aerazione del campidoglio , nominava sempre il supremo, 
magistrato in esercizio agli ^i settembre, coi cairoti 
cronologici, clic i Pontefici statuivano dei loro annali, 
dietro una disposizione di numeri artificiale ed arbitraria. 
Questa eoumcraziine d'anni dove essere stala la baia su 
cui fabbricarono Vairone e l'autore del fasti capitolini se 
pure non è Vairone désso. Gli si fa torto senza dubbio 

del Dittatore e sema consoli , hanno pensato che questo 
Dittatore era stato un anno intiero alla testa della repub- 
blica, Per me non dubito che da un unico caso in fuori 
non abbiano voluto semplicemente ijr conoscere che fra due 
anni , così marcali , il principio dell' anno magistrale era 
venuto a essere differito di dodici mesi , e nel medesimo 
tempo (he agli Idi di. settembre non vi avevano consoli. 
Può essere che in questo punto questi autori si siano ingan- 
nati sai particolari, o rhe si siano permesse delle cote ar- 
bitrarie. In quanto a noi ì un problema indissolubile lo 
studio di ricondurre gli avvenimenti ad una cronologia de- 
terminata, vista 1' incertezza che regna sugli anni dei fasti. 

La presa di Roma forniva uh punto di concordanza 
fra la cronologia romana, e U cronologia greca. Questo 
avvenimento, conseguenza d'una migrazione di popoli clye 
minacciavano da lungi con una spaventevole impetuosità 
aveva riempio di terrore sino le città greche ed Alene 
istcssa era stata in qualche ansietà. Si sapeva dunque con 
precisione che era sopravvenuta nell'olimpiade novan lotto, 
anno primo o secondo. II più gran numero si risolse pel 
primo anno e per 1" Arrontc Pirgionc (697) ; Polibio e Dio- 
doro si dichiararono pel secondo. 

Quelli che seguendo il tema cronologico, contavano 
trecento sessanta anni dalla fondazione sino al primo anno 
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delia gS olimpiade, senza riguardo ni per l'era del cam- 
pidoglio, nò [iti ri'iiiiiiii.iiiitiili dn secoli, fissarono questa 
fondazione all' anno primo dell' oliava Olimpiade. £ questa 
si è la cronologia di Fabio, 

Quelli che adottando le correzioni che noi abbiamo re- 
cate, n imi ora va no a ritroso partendo dal secondo anno del- 
l' Olimpiade p8 , arrivavano al secondo anno dell' Olim- 
piade 7 ; e questa si è la cronologia di Polibio (tìge.) e 
quella di Cornelio Nipote {',<»•). Ma in rpianlo al primo 
di questi autori conviene aver mente alla sua maniera gc*> 
iieralc di ralhontaro le Olimpiadi con gli anni romani ; 
cioè clip sebbene le feste di Palo precedessero il solstizio di 
estate, fa correre il secando anno della settima Olimpiade 
di fronte col primo anno di Ruma, il quale però era già 
comincialo. Onde è COSÌ che il primo anno della sua, storia, 
che c il primo dell' Olimpiade renio quaranta , risponde 
al 55a di Roma, 

Se avvenisse di seguire il medesimo calcolo, partendo 
dal primo anno della, g.8 Olimpìade; si darebbe il primo 
anno dell'Olimpiade settima per la fondanone di Roma, 
come fece Catone. Ma quivi sorge una dillicoltà ; che fare 
dei'qualli'o anni frutti delle correzioni ? Più si stimava la 
natura di questa cronologia, più si preferiva 1' ass luzionc 
più breve per uscire d' impaccio , ed è per questo che Po- 
libio non fece alcuna difficoltà sul numero d' anni dei regni 
che sommavano a duecento quaranta, aggiungendo solamente 
quattro aniii pel tutto, come se fossero stati assorbiti dagli 
interregni (701)5 ondo ti .primo anno consolare giungeva 
cos'i all' Olimpiade 68 anno primo (703). Catone in questo 
andò innanzi a Polibio , oppure come fece Tito Livio diede 
egli quarantatre anni a Noma? è ciò che non si può sa- 
pere. Il primo metodo è seuza con tradizione preferibile di 



molto, in quanto che non altera punto i 'diversi numeri 
ed agevola il mudo di poter prendere gli uni [>er gli altri, 
gli anni cronologici , o quelli dei fasti. Io pure l'ho adottato. 

Non so cosa più assurda del procedere di Dioiloro che 
pel tempo dei ru, animelle tir Olimpiade, ma che moveva 
sema dubbio dall'ottava (3f>3), di modo che mescolava i 
calcoli di Polibio a quelli di Fabio. 

Dn' illusione non lieve dì cui darò la soluzione nel pro- 
gresso di questa storia trasse Varrooe nei calcoli che con- 
veniva anticipare di tre anni la presa di Roma, Olim- 
piade 97 , aono secondo, se non che ano di questi tre. 
anni fu compensato dalla differenza della cronologia di Ca- 
tone. Onde avvenne che egli mise la fondazione ni terzo 
anno della terza Olimpiade. Tutte queste differenti epoche 
cronologiche posano su una hase comune. Ma Ennio che 
contava settecento anni circa dopo la fondazione di Roma, 
si era posto sopra tuli' altro terreno. Varrone gli rimprovera, 
questo calcolo come un gran fallo (704). Bene e- vero che 
nei tempi in cui Ennio scriveva gli ultimi libri degli an- 
nali, mancarono stando a. questi sistemi, circa cento venti 
anni per arrivare « quel numero. Ma vi ha sempre errore 
a dar taccia 31 sapienti d' ignorare quello che tutto il inondo 
conosce , onde spiegare cosi ciò cho nella loro testa abbuja. 
le idee ricevute. Imputazioni s'i fatte non generano che la 
vergogna di chi le proclama. Darò piò in giù una spiega- 
zione rhe scuserà il padre dei poeti romani , contento di 
aggiungere ebo ne sapea molto piò del suo detrattore, I.a 
spiegazione piò semplice è questa. Chiunque si altcnca alfe 
forinole cronologiche dei Latini secondo le quali Roma era 
stala edificala trecento trentatre anni dopo I' arrivo di 
Enea (70b); chiunque seguiva nel medesimo tempo, [i.-r 
l'epoca di questo avvenimento, le autorità greche, otlenca. 
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tosi per la cronologia romana loo, o ioo dieci anni pia 
di quelli che abbiamo parlalo secondo clic aderiva ad Era-i 
tostenc o a Timeo (706). Se Ennio che scriveva net cin- 
quecento ottantudue I' ultimo libro del suo poema , Ita pre- 
ferito l'autorità dell' annalista siciliano, se egli vi aggiùnse 
sette annni per salire alla distruzione di Troja , Roma sopra 
questi vestigi poetici e naiionali ad un tempo, si acco- 
stava allora al settecento anno di esistenza pcrdiè ne aveva 
circa seicento novantanove. In lutti i casi sta incompren- 
sibile ch'egli abbia fatto Romolo figlio di Ilia , e non di 
Silvia. 

Supponendo che Ennio per siio conto abbia potuto pas- 
sar sopra questa contradizionc , niente non toglie d'ammet- 
tere che Nevio abbia seguilo il medesimo ordine crenolo- 
gico, Questo sarà ancora più certo , se e dietro 1* orme di 
lui, che Virgilio ha modellato lutto il passo che ce lo 
fa conoscere. Furie ini c jfn^itn una I u liiii'iiiiania iòrmale ; 
ma ad ogni modo non si potrebbe avere die attribuendole 
Una fissazione anteriore di cento anni a quella che è ordi- 
nariamente adottata. Neulon pagò il suo tributo agi' errori 
umani e si confuse con Ennio (707). 

Cassio Emina che viveva in principio del setiiiùo secolo 
potrebbe avere avuto in mente questi cronologia, poiché 
fissava 1' età di Omero a più che a cento sessanta anni 
dopo la guerra di Troja (708), tempo che in Cornelio Ni- 
pote e segnato dietro le tavole greche a ifio anni innanzi 
Roma. 

Si trovano pure traccie dell' uso del secondo temi cro- 
nologico , quantunque confuse e travisale. Eutropio inarcava 
la fondazione di Roma nel terzo anno della sesta Olimpiade 
circa trecento novanta quattro Slitti dopo Troja {709}. Que- 
ste due determinazioni non si accorderebbero con alena' al* 
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tra opinione che esista su! cohiinfinrhflnlo delle Olimpia ili. 
Sono due imitazioni indi pendenti l'ima dall' altra. Taluno 
invece di coniare dalla radula d'Ilio i trecento sessanl* 
mini di cui si disse più sopra li cominciava alla fondazione 
di Alba, aggiungendone trentalrc dopo lo sbarco' d' Knea , 
più ni) anno pel tragitto* ( ape.ìungevn al medesimo numero. 

Trmco elle scriveva verso il quattrocento novanta faceva 
la fondai ione di Roma contemporanea a quella di Cartagine 
che poneva trentotto unni rimanti la prima Olimpiade, lì 
la medesima filiazione, ad mi anno ri rea , si trova in altri 
autori elle senza dubbio segni vano AjiolluJoro. Nelle sue tavole 
(presto avrebbe avuto luogo 'Ìlì$ anni dopò Troja ; e ili 
Timeo J71) dopo quesf avvenimenti! Ora se cotestui 

ritrosa parfonrto dalle Olinoli, nii . ma progredendo dopo la 
presa di Troja, Se Dionigi non ,<i è rammentalo clie Timeo' 
amjaollcva dieci anni di' più del canone ricevuto . da que- 
sto avvenimento alla prima Olimpi. «ir . |iuj essere elle egli 
abbia seguito queìlo canone per determinare quale era l'epoca 
fissata da Timeo, mentre avrebbe dovuto contare quarantotto' 
anni innanzi la prima Olimpiade. Trogo Pompeo dava la 
fondazione di Cartagine setlaiit'adue anni prima di quella 
di Roma (711); ponendo con Vairone" quest' ultima nel' 
terra an uff della sesta Olimpiade si torna a|ipunto in questa 
indicazione , ed ù visibile die negli affari della Sicilia e del 
vicinato, ha di frequente srgnito Timeo. Quivi si trova 
pure la set-urida era dei Latini, quella dei trecento sessanta; 
perete 1' annalista di Sicilia con ha volato indicare una 
simultaneità assoluta della fondazione delle due città che 
avevano comincialo a gareggiare dì preminenza , quantùn- 
que a dir il vero non abbia preteso con ciò ad mia desi- 
LiiazioHc esatta di quelli di Roma.- 
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Io credo aver sufficientemente spiegato , perché v' abbia 
tanta differenza nelle indicazioni su questa argomento. Esse 
sono aliene d' avere una base storica. Me ne rimane ad 
esaminare ancora una che è essenzialmente distinta da tutte 
le altre, ed è quella dì Lucio Cincio Alimento che adot- 
tava circa ÌI quarto anno della dodicesima Olimpiade {713). 
Tn quanto al sapere conio questo storico che ronosceva ne- 
cessariamente la tavola dei pontefici, alibia potuto dipar- 
tirsene, è tìnto piii importante, 111 quanto che Cincio era 
un archeologo dotato d'un vero spirito di critica, e che 
Colle sue ricerche siigli àntirhi monumenti sparsi di gran 
fnre la storia della sua patria. Egli poneva in qiièsta sin 
Fatica gran zelo ed amore per la verità (714). E sono t 
suoi frammenti che soli ci fanno conoscere chiaramente i 
primi rapporti di Homi* col Latiti rapporti , clic in tutti 
gli annali erano falsati dall' orgoglio nazionale. Desso era 

prigioniero nelle mani dei Cartaginesi. Nè potrebbe essere 
contrastato che avesse avuto delle qualità personali , fatte 
per piacere, ad un gran nomo; perchè Annibale, che per 
l'ordinario Tacca assai dura accoglienza ai prigionieri Ro- 
mani, P onorò al punto di narrargli il suo cammino pel- 
le Gallio e per te Alpi, raccónto che Cincio consegnò poi 
nell'istoria. Forse è vero eh' egli imparo a conoscere le ta- 
vole cronologiche et nuche 0 latine, e che le preferì al cal- 
colò dei pontefici; però è piti verosimile che la sua Opi- 
nione "cadesse spontanea dà una riflessione sul!' indicazione} 
d' onde ne vedemmo nascere tante altre diverse; 

Marrubio rie dico {71S) che Ciucio aveva scritto un li- 
bro siili' antico calendario' di Roma ; e Si vede per quel che 
he reca Tito Livio, che aveva fatto delie indagini itigli 



antichi cidi Etnischi e Romani ()(0). Ora i' Indicazione 
dell'alino die accoglie per I» fondazione spiega precisameli!* 
come egli ebbe riguardo a una misura dì tempo (he aveva 
dì già cestaio in lic radente di essere usitata Dell' epoca in 
cui viveva. 

Nel corso dei primi (empì non posso scansare di fare 
enlrare nella mia storia certe indagini che vi figurano come 
episodi, e credo di avere altrettanto diritto alla pazienza 
de! lettore, quanto ne ottennero gli storici antichi. Se qu&J 
sto Intercalazioni sì appartano dal carattere del discorso 
orale die l' istoria dovrebbe sempre serbare , esse non sono 
die discussioni scritte clic possono esser lette da 11" erudito 
nd silenzio del gabinetto. Etf é un inconveniente inevita- 
bile a euì 1' autore non si pericola volentieri ; ma io penso 
che vi abbia meno pretensione a congiungere in un sol 
corpo i racconti e le indagini , che a fare di queste ultime 
nn trattato separalo. Mentre che nel racconto si avrebbe 
come un* verità ricevuta ciò che è il risultato di tali ri- 
cerche. Questo inrtodo se non altro risponde al modo io cui 
è nato questo libro e fu svolto dappoi. 



DEL CICLO SOL Alt t. 

Si sa clic prima della riforma ri une Giuliana del calen- 
dario, l'anno romano era lunare, e die lu si rimetteva, 
o si lentava di rimetterla in concordanza con l'anno so- 
lare per via dell' intercalazione □? un mese. Con questo 
acuto colpo d' occhio che trasforma rn testimonj di verità 
ciò che degli altri riferiscono senza comprenderlo, Giuseppe 
Scaligero ha disvelalo il sistema di questa cronologia in aa 
modo tanto assentalo che non vi ha più nulla a rispon- 
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lidie, fìa fatto vedere che vi aveva una intere a lai io ne tric- 
t eiir a nei periodi di a a anni ai quali si accomodava , dicci 
Tolte ogni |) e ri odo , un mese sii [) pi etn elitario alternativa- 
mente dì venliduc e di ventitre giorni. In quesi' operai 
zinne si ti egli gcn la va 1' ultima tricicli Jf. E noli' istesso moda 
che cinque anni facevano un lustro, cirjque di questi pe J 
riodi sommavano un secolo di cento dieci anni (317). 

Conviene svegliarsi dal sogno die immerge l'Italia nella 
barbarie, e iiuji fa onore delle sue scienze che alle rela- 
dotti di ìlolna colla Grecia , massime quando si vede che 1 è 
precisamente a un' epoca letteraria , ebe questa cronologia 
tutta semplice e regolare cadde in ti» tal oblio, che Cesare 
(rovo 1' anno ^inoltrato di scssantasette giorni oltre il vero 
punto di partenza, e clic gli bisognò derivarne la corre-* 
eionc da fonti straniere. È probabile ebe questo disordine 
sia stato operato da lungo tempo dall' iutiera ignoranza delle 
materaalidie e della astronomia di cui gli Etruschi avevano 
bensì comunicalo ai Iìotuaoi i risultati, ma non la icieozu 
Questo disordine fu messo a profitta , e singolarmente au-* 
meritato dalla mala fede dei Pontefici, dappoi ch'ebbero" 
usurpata il diritto di far arili tra riamente delle interSìla- 
iioni favorendo ora dei consoli 0 dei questori, ora oppri* 
biendone altri, prolungando od accorciando gli ulTicj della 

Si sa generalmente che dopo i dati unanimi, forniti 
dagli antichi archeologia romani i più degni di fede, l'anno 
di Romolo non consisteva che in dieci mesi di trecento 
quattro giorni. Fra il gran numero di tesliuionj che esi- 
stono su questo argomento, ci basterà di citare Censorino 
e Haerobio , die indicano il numero dei giorni di cui si 
compongono i mesi (718) Quest'anno che non e d' accordo 
uè col corso de! sole uè con quello della luna parve j'i con* 



Iradditorid a girili che rinn erano a cco*1 limati alle ÌJi-e 
greche o roderne . clic Piota reo itolo di dubitare che avesse 
libi eliti ilo . e che Sciuperò ( rio clic è più maraviplioso } 
lo traila da favola . supponendo die da principio I i imo 
fonano foste stalo di dodici ousi (?<<))■ fortificandoti del- 
l' «oiorità di Licinio Mirro e di Fenestella rhe perii erano 
ambedue al bnjo. Ma nliie questo indicazioni che poctìi altri 
cenni sul tempi piti antichi eguagliano m etaitcìia , e di 
cui non si può far sema se non si vuol Ione Jfini baie 
all'istoria, ti trovano anche delle prove irrefragabili per 
Istatiilire che anticamente' , in efTelin si costumava on annn 
• . ■ Vi ha pore più di un vestigio non .1. : ! .. della 
via appliratione a un tempo più recente , in coi pia P'ù 
tìàn 'i conoscer». In line si vede dai rapporti ciclici» di 
ijoett' annn con I' annn limar? inti-roalatn , spiegato d- Sca- 
ligero e col suo peri rido secolare, clic poteva da una palle, 
ìervirc di rorretinne perpetui e che dall'altra erj da pre- 
feriti per I' uso scientìfico. 

Abbiamo dbblijjri della ctttavs di questo lislema ad un 
passo di Oensorìno in coi è detto che il lustro è I' antico 
annn grande dei Romani, ovvero il ciclo nel quale il cV 
fniociamenlo dell' sino civile era rimetto a quello dell' anno 

£ vero che Censorlno rispetto la dotata, pone il Insito 
ino tempn , In pcitf/ieterid* del Cimpidop,!io . al po-[o 
3e'l' antico luttrn . come i Greci facevano per le Olimpiadi. 
Ma rhe un erodilo rhe vivea tiegli ollunì tempi abbia 
malrollo il senso dei dati antichi , questo bob toglie nulla 
al salnre né alla applicatone massime quando" I' errore è 
Cosi chiaro rome nel bosico caso. 

Cinzie armi s.iLii Emiliani di trerento seuantarinqne 
giorni ne coutengonn mille ottoceuto venticinque ; sei ano! 



iiì Itomoio di trecento quattro non ne fumò che mille ot- 
tocento ventiquattro. In cini|ne anni la cronologia romana 
pèrdeva dumpte un giorno paragonata- alla cronologia civile 
egiziana clic non aveva punto di doni bisestili, e elle Ìli 
rapo di tiGi nniii , tornava al pillilo d' onde era par- 
tila . rolla perdila di iln alino ; come i navigatori rW 
fi min il giro del inondo hanno in cammino la perdita di 
un giamo : paragonata all' anno giuliano , la cronologi» 
fumana perdeva circa un giorno , ed ttn quarto di gioruo. 
Questa deviazione era talmente grande tue Se altre divi- 
sioni del tempo evidentemente del medesimo sistema del- 
l' anno di dicci mesi, non foruisiero un' intercala/àmie si-' 
stematica A.' una facilità , e di uria concordanza evidente;' 
faVcbfw forza dt trovare inverosimile 1' oso ciclico di uri 
tal* anno. Queste divisioni di tempo sono la più grande e 
la piif pisciala parte dei periodi etruschi , il secolo e la; 
settimana di otto giorni, Il secolo era altresì la misura 

mercato ( nundiarìe ). Presso gli etruschi o piuttosto sul- 
T orme del loro sistema, qiicsto no'nn giorno era chiamalo 
titillile; ti è in armonia con questa divisione del tempo' 
clic un siffatto nome fu sempre dato al nono giorno in- 
óanzi gf' (di. Ma' le nittittinue di Roma non avevano alcun 
rapporto all' insième dell' anno, e le none non erano che' 
(in giorno del mese, mentre' presso gli Etnischi erano ve- 
ramente divisioni dì settimane, poiché ogni ifono giorni 
era quello degli affari , quello in cui i re davano udienza 
e réndeano ragione (711). L' anno di dieci mesi è di 3o$ 
(•forni , si risolve esattamente in settimane di otto, e ne 
chiude trentotto ; in conseguenza conta altrettante antiche 
none, ed è precisamente il numero dei giorni che tuttavia: 
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Si chiamano finti m i calendas-io. giuliana {7i:<). Cos'i quesftf 
numero si è conservalo secondo I' tu Jine particolare dui 
Romani; ma siccome* era insufficiente convenendo agli afc 
fari del foro molti altri giorni vi si aggiunsero solt' altri 
nomi. Cominciando sempre le settimane il medesimo giorno 
Sci mese , ne venne , che se vi avevano dei mesi interca- 
lari , conveniva che il n'imuo dui pL'ini fosse pur divisi- 
bile per otto ; altrimenti quesl 1 ordine sarebbe stato scom- 
pigliato. Ora se nel secolo del periodo ciclico, sècolo com- 
posto di cento dieci anni o dì ventiline lustri , s' interca- 
lava due volte, rieè all'undicesimo, ed al m lustro , Oli 
mese di tre settimane etnische o di li giorni (7'i3) ne 
Sortiva alla fine del periodo ima r.pvvo.-smir.jirKc ,ilLi veri li, 
ed una correzióne , che trapassa ogni desiderio. Perchè die- 
tro il calcolo , di Scaligero , che non mirava punto a una 
più grande esattezza di quella del calendario giuliano, i 
cinque periodi del secolo facevano 40177 ; mentre la s . in- 
da degli anni ciclici con questa aggiunta , dava 40176. 

Questo clrlico è dunque più esalto che la cronologia 
giuba nella quale I" anno tropico è supposto essere di 5ù5 
giorni e sei ore ; ed egli lo fissa a 365 giorni cinque ore 
io' -i-i", ciò die è di 8' e 20" al disotto della verità ; 
mentre 1' anno giulio è troppo grande di li' e lS." Noi 
non possiamo guari ammettere che il calrolo sia disceso 
sino ai secondi , e noi faremo notare inoltre che nessun 
popolo non ha intrapreso ni potevo intraprendere di far 
accordare cos'i 1' anno civile con 1* anno astronomico , come 
si vede al presente ; anche in un grandissimo periodo ci- 
clico, qualunque sia stala la teoria de' suoi sapienti sulla 
durata dell' anno astronomico. Non si potrebbe negare asj 
lobatamente che il 5.° 12' lo', clic mancavano al periodo 
etrusco di tuo anni, e che a capo di 172 anni producono 
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tiri giorno di calo , con siano siati suppliti con delle in-, 
leicalazioni ulteriori ; ma per usalo appunto clic P appli- 
cazione dille regole del calcolo che fin qui compongono 
un sistema completo , non può pìit niente al di là , semi 
bra trailo verosimile ebe gli Etruschi avessero detcrminato 
in un modo preciso 1' anno Tropico a 565 giorni 5 ora 
quaranta mintiti. 

Ben è vero che Centanno , e tutti gli altri Romani si 
tacciono tu questa profonda scienza, e che Ennio ritato 
da Censorio conta 366 giorni per 1' anno solare (72!) ma 
con questo non voleva dir altro se non che una parte del 
566 giorno apparteneva tuttavia all'anno tropico; oppure 

10 scrisic senza comprenderlo come Io aveva ritratto da 
altri individui. In quanto a Roma , 1' ignoranza astronomica 
vi era veramente stragrande; e se la vecchia scienza non 
era estinta come lo fu pegli uomini di un' età più recente , 
essa però non viveva piti che ne' suoi risultali nella lesta 
dì alcuni sacerdoti Etruschi. A questa foggia i Bramini si 
servono meccanica meni e delle forme di alfatto incognita 
deduzione scientìfica , o almeno incoipprensibilB per essi. 

Dall' esaitetza scientifica di quest' anno che non era. 
niente meno che una forma yuota di senso ne seguita 1' uso. 
che se ne poteva fare accanto dell' anno civile di già co. 
ttituito. È evidente che nelf ultimo periodo invece di un 
mese intercalare di ventitré giorni j come era il suo giro , 
conveniva, per mantenere 1' armonia dei due sistemi non 
inserirne che uno di 11. Purché dal comincia mento del se, 
colo alla sua chiusura si conlasse esaltamento , la correzione 
s' operava , e per evitnre la confusione oiid' era minacciato 

11 principio si vario dell'anno dei fasti, si praticò di con. 
figgere un chiodo nel Campidoglio. Noi abbiamo di già 
detto che si dovette a questa pratica il vantaggio d'avere 
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lina ver» cronologia dono la consacrazione del Campidoglio. 
Dalla metà del sesto secolo si avea ouhliato il senso di 
questa solennità che parve in ignito ridicola all'ignoranza , 
c che forse era stata derelitta dappoiché il coosolalo veniva 
tenta interregno nelle man! dei successori precedentemente 
fletti. Si è perciò che Ciucio diceva che aveva trovalo i 
medesimi segni nel lempio ili Norcia a Yoliijnio agginn- 
gendo che t« la marca dcglj anni in un tempo iti cui la 
scrittura era assai rara (7i5). Lo scopo di questa cerimonia, 
era di indicare quanti lustri erano corsi dal cominciarne; ito 
del secolo. La chiusura di un lustro ( lustrimi conditura ) 
era scori di:lil>iu ile.-ii;ii;ilK in una simile foggia. 

L' Oriente tutto intiero segui il fyrso della, luna pel 
suo calendario, e sub a^l' Occidente appartiene la divisione 
lilicra e scientifica dei grandi periodi. Si e il risultato di 
parecchi secoli ed osservazioni latte da un' alla antichità ; 
ed e pure all' Occidente che si lega quel mondo, pristino, 
estinto che noi chiamiamo nuovo mondo. Gli antichi A/.te-, 
chi ohe avevano 1' almanarco più compito por 1' uso civile , 
(|i quanti se ne. operarono prima del calendario gregoriano, 
Contavano vas(o anno di io{ anni, solari (7'itì). Le loro 
divisioni si operavano conformemente al ku.0 sistema nu- 
merico la di cui tiase riposa sul so c sul 5 lenendo luogn 
della progressione decimale, Iti questo periodo si intercalava 
pur due volte, ed in tutto s5 giorni. E impossibile, all' aspetto, 
delle feste mesticane del fuoco nuovo tenute «1 principia 
del periodo secolare di non rammentarsi delle feste secolari 
romane , che, a d(r vero., sono etnische, soprattutto se si 
avvisa che sempre ogni primo di inarwi si rinuovellava in 
Roma il fuoco di Vesta. Ciascuno può far stima di queste 
cose , come le intende ; ma non si ha da qualificare di 
vana ipotesi lo sviluppo dell'anno ciclico, sotto colore che. 



Digitizod by Google 



,55 

non si potrebbe inserire sul testo degli aulici» aiuoli. , Cui 
che scaturisce dall' essenza medesima di questa divisione di 
fempo con una premiane aritmetica assoluta , ciò clic è in 
armonia compita con un altro sistema non oppugnato non 
potrebbe essere tenuto per un giuoco del caso , come non 
lo sono le ligure algebriche tracciate sulla sabbia. Questa 
considerazione è ancora più decisiva della necessità di sce- 
gliere fra le due sqppoiilioui seguenti : o gli miti riti Ilo- 

d' un calendario ebe non era fondato sopra alcuna analogia 
con la natura , né. colla scienza , oppure questi Romani 
adottarono un calendario , rjsultamenta dei calcoli di un 
popolo sapiente. Acconsentirò con Marrubio che mal conosco 
\l ciclo , che quando i mesi non si accomodavano più alle 
stagioni, ì Itom ani lasciavano volgere un Cffto tempo senza 
nominarli ; sarebbe in virtù della propria ignoranza sulle no- 
zioni dei popoli più incotti, sarebbe un voler metterei Homaiii 
ancora più in basso della barbarie degli Irocchesi. Certo 
noi non alzeremo Romolo al grado di astronomo elle Scali- 
gero noi consente ; ma il nome dell' anno di Romolo non, 
può ne (leve significare altra cosa che 1' anno ciclico 
.primitivo. 

Gli antichi archeologi Romani tuttavia sono incorsi Ìli 
un fallo ammettendo due supposizioni cioè : cl(e il calen- 
dario di dieci mesi era il solo in ujo dapprima e che in 
seguito era slato intieramente abbandonato. La prima non 
è verosimile perche il calendario di dieci mesi è in rap- 
porto con 1' anno ciclico lunare , al punto che non si può 
pur rivocare in dubbio la formazione simultanea. E da un' 
altra parte è probabile che il più amico in uso fra il po- 
polo era essenzialmente legato alle osservazioni sulle luna- 
zioni ; infine un calendario accomod.ilo alle "lugani (ir 
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sempre di un uso indispensabile , come !' anno della raoi 
colla nell' India. In quanto alla seconda opinione è piti 
che falsa ; al contrario si servirono del calendario di dieci 
mesi assai tempo dopo 1' espulsione dei re, onde ne rima, 
Sero delle applicazioni, di origine incognita per le gene- 
razioni che vennero. 

Gli Etruschi avevano adottato come regola dettata dalla 
Buona fede , 1' uso di non conchiudere trattali dì pare 
che sotto la forma d' un armistizio e per un dato tempo, 
I trattati coiichiusi dai Romani con Veja , Tarquinia, Cere 
Captna e Valsiti ja sono presso che senza eccezione, qtiali-i 
fìcati per tregue, e vi li aggiunge il numero degli anni 
per cui devono avere effetto. Ma giammai non si rimpro- 
vera agli Etruschi di aver violato ia convenzione, quan- 
tunque le ostilità ricomincino quasi sempre prima che se-i 
conio i fasti , gli anni dell' armistizio siano compiti. Fra 
gli esempi che più conchiudono e che noi daremo nel pro- 
gresso di questa storia , ve ne ha uno che noi dobbiamo, 
ad un trattato fatto con Veja nel a8o. È stipulato che 
durerà 4o anni. Ora nel 3i6 sì parla detta defezione di 
Fidena che si congiunse a Veja ciò che fa congetturate 
che questa repubblica era già in guerra con Roma. I Ro r 
mani erano fòrte sdegnati della defezione di Fidena , ep- 
pure non accusano Veja di avere infranto il giura mento. 
Monta ancora di più l'incontrare Tito Livio che ne dice, 
per l'anno trecento quaranlasette , che la tregua di io, 
anni conchiuia nel 3^9, era compita ; mentre stando ai 
fasti, non sarebbero corsi che 18 anni (727). Queste sono 
cose che non si possono spiegare che coli' applicazione det 
T anno di IO mesi. Quaranta di questi anni equivalgono 
a 55 i/3 , 10 a 16 'j/ò. Di modo che nel primo di questi 
esernpj la tregua aveva dì già cessato con 1' anno 5l4, e 
nel secondo con 1' anno 34tì. 



«8, 

I popoli Ialini e gli Ernie! avevano singolari ealcoli 
cronologici. altra forse ut indovinerà il sistema .su quello 
che ne dice Censurino r ibu tto ni ralcndarj d'Alba, di 
I.avioio, di Tosculo, d'Arida c di l' trentino : i loro mesi 
variavano a quel che si dice di trentanove a 16 giorni 
Qnal clic si fosse la disposizione del calendario dei popoli 
ausoni , era senza dubbio affatto diverso dall' anno civile 
rumano, ed è per questo the Roma coiichiuje Con essi roi 
Volici e cogli Equi delle tregue calcolate augii unni delirili. 
Quella ebe fu giurata nel trecento ventitré per otto anni 
non sommava che ti 5/£ anni vivili, e linìva per conse- 
guenza nel trecento trenta. Cos'i non si rimproverano i 
Volsd di spergiuro per aver riprese- io ostilità ncll' anno 
seguente. Occnrss lo stesso fra t Romani e ì Falisci, 

lira certamente nell'animo degli Etruschi e popoli ita- 
lici, d' applicare Un' invariabile cronologia laddove un 
disordine, pure involontario, minacciava di provocare la 
collera degli Dei; e se in allora il disordine s' era messo 
nelle in terra lai ioni rotnaue , questa considerai ione avrebbe 
acquistato una doppia importanza. 

1/ anno ili io mesi è eguale alla durata del lutto; è 
il termine fisso pel pagamento del Icg'lo di dote ; il tar- 
mine del credito per la vendita ilei fruiti e probabilmente 
questo termine governava tulli gì' imprestiti come era la 
misura del più aulico sistema degli interessi. 

Scaligero non restò indietro che d' un passo dal punto 
in cui avrebbe scoperto la natura di questi .sistemi crono- 
logici. Proli abilmente non si è lascialo respingere da una 
apparenza di stranezza se non perchè egli non aveva sul 
calendario degli Aztechi die delle nozioni imperfette. A* 
suoi occhi ogni pupillo mila lena una volta pieno di .scienza 
spandeva la luce sugli altri; e Scaligero nota egli stesso 

Nìebu/u: T. I. 17 
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come estraneo di veder le feste saturnali, e le matronali, 
che sono le bellissime delle antiche feste domestiche , e 
inseparabili di lor natura , celebrate le une alla fine di 
dicembre, le altre al principio di mano. 

Ho già detto ciò che mi sembrava più verosimile ri- 
spetto la ragione, per cui Ennio contava circa 700 anni 
sino ul suo tempo. Però potrebbe intervenire che non in- 
tendesse che degli anni ciclici di dieci mesi; perchè 700 
di questi anni fanno circa 583 anni civili. Ora questo 
Vecchio scriveva i' ultimo libro degli annali nel 5Si. 

Dieci era il numero fonda meni a le dell' Etruria . pendi 
era quello dei secoli promessi a questo popolo , dove al- 
l' incontro era 11 il numero di Roma. 

In quanto alla misura dell' estensione il Fiirsut degli 
Etruschi , e 1' Actus dei Romani sono nei medesimi rap» 
porti di quel che lo siano per la misura del tempo gli anni 
ciclici e .1' anno lunare bisesto. Pareva pure che per ogni 
decina di Romani iuuiK.iliiti d . l 1 Tartjuiuj si trucidassero ti 
Etruschi (j jy). 

Al modo clic riasruna iudicaiioue pel tempo che ha 
pi creduto la rettificazione del calendario, si rapporta ne- 
cessariamente a tutt' altro giorno che al giorno nominalo , 
cos'i il numero degli anni decorsi sarebbe diverso, se UDO 
stato avesse rancato di sistema cruimlogìro. Ora gli Archeo- 
logia presupposero che dapprima si era coniata la durata 
dell' esistenza della città dagli anni di 10 mesi, e la piti 
parte attribuirono a Ninna ciò che essi tenevano rome l'in- 
troduzione d'un miglior calendario. Pareva adunque, come 
non poteva mancare d' intervenire dopo una tale conget- 
tura che Giueio per mettere la fondazione di Roma in 
raj'pnto cou un'altra era, ridusse in anni ordiuarj la 
somma recata sulla favola dei Pontefici. Per verità i reguì 
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di Eoinolo e di Ninna non avrebbero fornito per avventura 
the mia differenza di tredici anni. Ma Giorno Graziano 
eccellente Archeologo diceva che si era latto «so del ca- 
lendario di io mesi sino a Tarquinia Prisco (7J0). Orsi 
fino fl lui i Pontefici contavano l5o anni (73i); se Cincio 
li ebbe per ciclici ottenne appunto un secolo pei 4 primi 
re , e togliendo all'era di Polibio la differenza che corre di 
■js anni, giunse al quarto anno della la. 1 Olimpiade. 

COH ! SCIA HE STO DI ROMA , E SUE ANTICHE TRIBÙ*. 



Quando si credeva geo croi niente ucll' «ritenta delle 
(erre australi incognite, quando se ne segnavano i contorni 
sulle carte c che si tacciavano di presuntuosa incredulità 
quelli die le avevano per immaginarie , resero sema dubbio 
un notabile servigio alla scienza ijnei na virami che bu- 
carono quelle linee , c che provaruno col fatto che se vi 
aveano fatti entrale dei punti e delle coste veramente esì- 
stenti non ne veniva perciò alcuna realtà in favore del 
complesso. Dimostrare in un modo assoluto che quel conti- 
nente non esisteva per nulla era un passo di più ; ma si 
era fatto assai per la geografia esaminando quelle isole ap- 
partate rhe giacriono nel luogo che le era slato assegnato. 
E se il navigatore si è lascialo indugiare , se scogli e banrhi 
d'arena gli hauno tolto di approdare, se fitte nebbie gli 
ha uno ottenebrato lo sguardo, ciò che ha racoolto almeno 
non è più per la scienza un utile negativo. Perchè è pos- 
sibile di trarre molte induzioni dai nostri lumi sopra con- 
trade che per buone ragioni ebbimo luogo di considerare 
in quanto alla natura ed alla popolazione come simili ed 



(nuche come ideuti>he coi» quelle che non abbiamo potuto, 
esplorare di presenza. 

Non cerco punto chi ha edificalo Rojna , nò chi ic diede 
le leggi - ma ciò- cl)s era Roma innanzi al principio dulia 
sua storia , come ella usci dulia sua culla , e questo e ciò 
di cui si possono avere nozioni per le tradizioni e per i 
^latnt». Io ini Jispongo di presente ad apprestare ciò che 
Una lunga, coi) lem pi azione "i( ha fatto vedere con chiauzza, 
e con certezza. Io non lo farò sotto la forma di indagini 
senza fine sui più minuti oggetti ; ma mi imporrò la legge 
di non mostrar pure le tose più indifferenti sotto 90' alli bi . 
apparenza di convincimento fuuri di quello che non di- 
scorda colla mia coscienza. Io ne userò con quella attiva 
libertà senza ]a quale un simile esame ricscircbhe noioso ; 
farò comq Leasing quando raccoutava il testamento di s, 
Giovanni. 

Si aveva rome una cosa evidente per se stessa che 
Roma non fosse punto un uomo tritino (Jj'j) e non è dub- 
bio che questa città uou ne abbia avuto inoltre un' altro, 

di Pirgì designava la città nel tempo in cui era stala pc- 
lasgica con tulle quelle clic le facevano corona ; era la piccola 
Poma dei Siculi 0 dei Tirreni sul monte Palatino, Vi ha 
no ricordo di questo tempo in ciò che dice Antioco che 
Siculo venne da Roma al modo che è (letto nella cronaca 
di Cuma. Molli Greci chiamarono Roma città Tirrena (j35) , 
ed ho già messa fuori l'opinione che nella più parte degli 
anturi e sopra tutto nei primi, questo nome ambiguo si- 
gnifica gli antichi Tirreni 0 non gli Elruscbi. Non si sa- 
prebbe tener come vero che la disfatta dei Siculi per opera 
dei C isri abita pur percosso Roma ; ma è molto verosimile 
che vi abbia avuto un tempo in cui questa Roma contava 



□igitized by Google 



B6f 

fra le citili jaiifae tali che in qttaHtl ili cantoni liberi fa- 
tetano omaggio alla sovranità d' Alba. Tutte lo tradizioni 
proclama vario uuaiiiuamente il Palagio come luogo ove 
giacque la prima Roma ; ondo stanilo al modo locale di 
fortificare lo piazzo ndn si può stimare altra cosa so non 
che occupava tutta la collina di cui si rosero al possibile 
inaccessìbili i lati scoscendendo il terreno. è probabile, 
soprattutto pei* <|iici tempi scientifici che una città sia stata 
costruita di modo che 1 suoi bastioni Occ il j: Sisero la valle 
the l' attònita va ; iiou è clic in progresso di tempo che !a 
città prima divenne cittadella come intervenne ad Atene. 
Ciò che Tacito accenna come il pomerio di Romolo (?54) 
è un .niguincnto del recintò un borgo che girava attorno 
la rilià e fortificato sol per bisogno con un bastione ed 

dei borghi di Firenze. "Di questa poca difesa si riso Remo 
come dice la traditone. La parola jioiiiaeriiim potrebbe 
accadere che non significasse altro che un sobborgo aggiuntò 
alla città , e incorporato a' Suoi auspici. Giusta quello che 
ne dice Tacitò il pomoerìtun di Romolo avèa principio 
dal fortini baaHutn e per conseguenza liei contorni di 
Ciano , che il mèdio evo sopra una tradizione a cui si 
prestava fede volentieri , tenevi come un resto del palano! 
di Boezio , 1' ultimo etcì Roman). Di là il Poinnrio varcavi 
la vallea del circo; poi del Septizomo fino laddove fai 
ce va capo la Via del Colosseo o sotto le tenne di TraJ 
jjiind (735); d'onde guadagnando I' altézza di Velia pressò 
la crinella dei lari, passava lungo la via sacra riuscendo 
sul foro. Di qui al Velabro era tutto padute. Vi aveva ini 
altro borgo spiccato dalla città dal monte Palatino y è che' 
probabilmente crebbe più tardi , giacendo alle Carine presso 1 
ì, Pietro ili Vincola. Ed aveva un baluardo' verso la SlrJ 
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bina allora villaggio di Sucma (7"'ì) e la porla die er» 

gelida della guerra Sabina (7^7), la porta, jimu/itis unii 
può essere slata fuori che ipclla che chiudeva quel pen- 
dio di m iraglia che conduce ai Carini. 

L' avviso di Dionigi che gli Àhorigeni abitassero po- 
polose ville sui molili , si addice alla contrada vicina a 
Roma nascente, <[ual ohe si sìa l'opinione preconcepita 
sui primi aiutatori. Cos'i come 1' ho di già annunciato , 
Rcmuria doveva essere di questo genere ; ed t cos'i clie 
doveva essere sull'altra riva del fiume, Valica o Valico 
ue* contorni di s. Onofrio; perchè è fona che I' Ager Va- 
ticamu ubbia preso nome da un lungo siffatto (75H). fa 
tradizioni! die mette un villaggio sul gianicoto potrebbe 
bene esser degna di considerai ione per qualunque poco di 
attenzione si volesse concedere ai nomi di Enea e di Aui- 
llpoli. Questi borghi furono senza dubbio i primi che si 
dileguarmi» al cospetto di Roma. 

Il territorio della prima Roma, al modo clic era diviso 
dall' Etra ria pel Tevere era toccato agli altri lati dalle 
città che giacevano sulle prossime colline ; quel territorio 
non si stendeva rhe dalla parte del mare. Non vi avei 
dunque allora sull'Aventino ni città, né villa libera , 
ma piuttosto sul Celio ove sorgeva la città di cui parlerò 
più abbasso. Però quella che li vede* mila collina delta 
jiriiu;i Acculilo di cui il ( !aii: liiilnglio i fortezza, era bene 
d' altra importanza. I* falde di queste colline si toccava n« 
laddove tracciarono in seguito una parlo del fo: o Olpio ; 
mentre dal V elabro trapassando nel foro e sino alla Suhun 
paludi ed acque stagnatili dividevano questa città dalla 
Roma dal munte Palalinu. Se noi (acclami Ìn;lii'sta del 
nome particolare di questa città , credo di poter ammettere 
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ittita esitare che altra non era che Qui rio , perchè i suoi 
cittadini ji appellavano Quiriti. Qncsla parola è aitai mal 
dedotta da Curi, c non può esserlo per niente da Quiris. 

cittadino di Quirino, , e non di Curi. Il nome di Quirinale 
che il monte accolse in legnilo gli venne dalla città. 

È pure coii certo come alcun altro fnltn dei secoli del- 
l' istoria contemporanea che questa città fu abitata dai 
Sabini. Se monta che la tradizione si appierhi alla guerra 
di Tazio ed al canto eroico. Ciò che dimostra che i Saltini 
erano un elemento costitutivo del popolo romano, si è che 
la piii gran parte dei riti religiosi veuivann dai Sabini , 
per cui si vedono ora attribuiti a Tazio, ed ora a Nums (7.(1). 
La congiunzione delle due colline suddette rimase invaria- 
bilmente scolpita nelle ricordarne (tJ'ì). Sì mostrava sul 
Campidoglio il luogo ove era la casa di Tazio, nel cauto 
ove si edificò dappoi il tempio della Dei Moneta (7-13). I 
Sabini dopo aver cacciali Ì Casci e gli Ombri s illustra- 
rono sempre più nelle loro commiste luiign i! Tebro ; per 
mi si vedono !e loro città sorgere tu mezzo delle città 
latine di quelle contrade. Tali sono Collazia e Rcgillo (7 f j>. 
È più che verosimile che le città latine n siculo nelle inali 
sedettero gli vennero sommesse , c la Roma primitiva non 
avrà punto scansato il destino comune ; quantunque abbia 
potuto derarrere ancora un certo tempo in cui potè durare 
contro la città che sorgeva al Iato opposto alla pianura 
rhe le divideva. Roma e Quirio erano due città intiera- 
mente distinte come 1' Emporio dei Greci e quello degli 
Ispani diviso in due slati per via di muraglie; come la 
Tripoli Fenicia dei Sidoni dei Tirj , e degli Aradi ; di pari 
rhe nei medio evo la vecchia e nuova Danzici , e le tre 
città indipendenti di Koeuigslierg che si guerreggiavano 
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muro Con Muro. Un altro esempio è pur quello della tttik 
Gelida di Gadamo abitati» entro il ri) e desimo recinto dà 
due tribù nemiche diiKsc da un muro. Non si cancellerò no 

delle due città. Ci i rimasta mra tradizione secondo la quale 
ciascuno aveva il proprio re . ed un senato di 100 mem- 
bri (745) clic sì radunavano nel comizio; poiché è cos'i no- 
malo il terreno fra il monte Palatino e il Campidoglio, 
Nè mi si rimproveri d'aree fatto nò' arida interpretazione 
del poema simile a laute altre che io ripudierò' non senza 
fastidio quando mi stenderà sul ratto delle Sibille e là 
guerra clic ne venne, ravvisandovi una sembianza di rio 
dia altre volte non' vi era Ira le due cista in quiiulo al 
diritto dì maritaggio ravvisandovi com'è quelli die dap-> 
prima erano stati soggiogati ctniqAisero colla forza dell'armi 
l'egualità del grado e la medesima prqionderan/*. La rive- 
servazionc di Romolo 0 di Remo noti è che un/ intenzione 
che dai canti eroici di no popolo trapassi) iir nuclti di tm 
altro, 0 che ha potuto nasrerc in diverse parti come ciò 
che si diceva nell' Oriente di Ciro" , c ncll' Occidente di 
Abi. Ma il ratto delle Sabine si annoda- a delle tradizioni 
di ben' altra natura. 

Oliando le due città posarono insieme sii un piede di 
eguaglianza fondarono sul cammino ,1el monte Quirinale al 
monte Palagio ti dmipin Crismi (7^7) per servire di romTi-" 
nicazionc lungo il doppio recinto clic dilungata le due 1 
Terre. V ebbe 1 mia porta dal lato di ciascuna città, che 
era aperta in tempo di everrà affiurli; ci;i<C;ina potesse li-i 
eevere i soccorsi delP alfa; e chiusa nei giorni di pace , 
sia per interdire un comuierrio indiscreto d'onde si potes- 
sero ingenerare discordie . sia come simbolo d' un' esistenza^ 
amia ma distinta. I limili delle due città potrebbero essere: 
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siali segnati dalla via sacra , clic disrcnde dalle alterne di 
Velia fra il Quirinale, e il monte Palatino propriamciti 
dello, d' am\c. ri nrr vanitosi confinna a correre fra questi 
e il Campidoglio sino al (cntpìo di Vesta, a traverso fi 
comizio . viiliirondini vero la porta de! mónte Palatino. 
Ella era evicterìteinente destinala a delle ponipc religiose 

Il doppio trono conservalo da Romolo dopo la morte 
di Remo è pure uno dei vestigi della doppia realtà ( 7 4 R J. 
Si può pure avvisare Come simbolo d' una doppia città , 
al modo degli aniirhi (7Ì9), la tcsla di Ciano die sino 
dai primi tempi si trovava sulle assi romane. Il Naviglio 
fa allusone al dominio marittimo dei Tirreni. 

Cosi sema controversia i Romani dimorano un doppiò 
popolo assai poderoso prima dei tèmpi storici come in 
molte occasiijni forse è rialti sull'Ini troiaio, f,a finzione re- 1 
Intiva ai due gemelli non ha altro senso, e se dapprima 
ella nactjue dalla congiunzione di Róma e di Rcmniia , fh 
Conservata senza dubbio dal!' altra congìur/zionO dei fiu- 
mani , e ilei Quiriti e mcglif, fortificata dai vincoli che si 
strinsero fra i patrizj ed i plebei. Reato e Romolo non 
sono che (lue forme tini medesimo nome (j'5o)V I Greci 
avendo avuto notili* della tradizione dei due gemelli im> 
.icro il pi-imo nome invece dì Remo , clic è ittcffo sonoro. 

La congiunzione si consolidò sia che fossero minacciati 
di pericolo per l'approssimarsi di Co ifpiista tori Etruschi sii 
che si temessero dai lalo d'Alba. Quando ili progresso (na- 
tii monj reciproci ed nn culto comune disposero gli spiriti 
all' intenzione di farne nn sòl popolo , le d'oc città s' inteJ 
sero per non avere ebe un solo senato, una sola assemblea , 
nn solo re. Quoti doveva essere eletto alternativamente 
in un popolo dall' altro (tfi). Se noi postami) ammetter* 
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rne in stilliti tr.itli i! poema Ila voluto rinascere le solili 
t rad Ìlio i>Q couvicn credere die qtiest' ordine legale sia 
Sialo proceduto da una usurpazione per parte ilei Romani , 
il di tni re" avrebbe attraversata 1' elezione d' on successore 
al suo collega Quirita. Sempre: a datare da questo istante 
si congiunge i! nome dei due popoli in tutte le occasioni 
solenni : pnpuhis romamis et quirite* e piò propriamente, 
secondo l' antiro uso romano di non legare questi nomi 
che accostandoli.' popuhis romanità Quirites (731) . onde 
le età pili recenti ne fecero pùpulus romana; Quiriti/un. 
Quanti" «dvhe in progresso Quiriti e Plebei avessero la me- 
desima si^nififa/.iunc. riii non toglie nulla alla traditone clic 
virole clic Quirites sia stato il nome particolare ai Sabini 
di Tazio. Si concepisce facilmente come allorché cessò ogni 
ditterei)» fra' Romani , e gli antichi Sabini, questo nome 
passò ai plebei che erano tratti nella nazione sotto simili 
rapporti. È pei- questa congiunzione elle Romolo fu cangialo 
in Quirino, e che probabilmente Quiriti è diventali) quel 
nome latino segreto di Roma , che era difeso di proferire. 

Quando nell'alta amichili si parla di tl'ibii di Un'età in cui 
un moto onnipotente nei rapporti sociali non ebbe ancora 
ingenerate delle istituzioni democratiche, non si può, se 
■ loro diritti sono diversi, e se è permesso di traveder 
qualche cosa della loro essenza , schermirsi dì ravvisare una 
distinzione di casta o una diversità di origine. E pure la 
prima, per tutto ove si puìi decifrare è sempre il frutto 
dell' immigrazione, o della conquista come intervenne net- 
1' Egitto o iiell' India. Conviene dunque che 1' Attica abbia 
corse quelle vicissitudini anteriormente all' immigrazione 
.Ionica, se pure non è un sogno il concetto che fa tre 
tribù dei nobili dei contadini e degli operai (755). Le 
quattro tribù Jouò he sono storiche ; ma la loro relaziono 



Tori delle catte non è fóndati clic (opra un' interpretazione 
matto JuLliia del turo nome die ili indillo del loro cs'ere 
e della loro vocazione farendoci ricordare le qualtro 
tribù di Dsdiewsrbid , di preti, di guerrieri . d' agricoltori 
e pa-tori. Noi) lii>n™u.i dimmi irai- dì notare file a norma 
del grado , clic sema dubbio è detcrminato dalla scric ilei 
nomi, gli Opliti jono gli ultimi (70.5) rosi i giienitri non 
potrebbero essere classificati che dopo i lavoratori. 

Qiuolo allo scompari iiuiiito delle tribù , dietro 1' origine 
nazionale o locale ri contenteremo di due eseinpj tratti 
dagli antichi tempi della Grecia. Demolisce distribuì i Ci- 
renei in tre tribù; l'uni dei Tcrj e loro pèiièee* ; 
la seconda dei Pretensi e Pclnpnnesiaci , c la terza di tutti 
fi H isolani (755). L'altro esempio ci sari fornito da Turìo ; 
da prima pei vincoli defili antidii Sparili con nuovi cit- 
tadini i { il die perù meglio si addire ad un' altro capi- 
tolo); poi quando non v' ebbero più clie costoro, per lo 
scampar limonio che se ne lece in dieci tribù, secondo che 
erano originati dal PetopOn&O d' Atene, o da Jonia , o 
da altre nazioni fra l'Istmo e le Termofili (756). In tempi 
più recenti occorse lo stesso di Mantova , perchè non si 
jitiò spiegare I' espressione di Virgilio , tosco ih sanguine 
vires (7S7} che per la preminenza di quella delle tre tribù 
che era etnisca, mentre le altre erano straniere e non sa 
se Liguri 0 Ombrie. 

Cos'i i cittadini dello due città quando la federazione 
divenne una congiunzione, furono t membri di due tribù , 
i di cui nomi Ramnete , e Tiziano erano addossate per 
1' opinione generale ai due re fondatori. Se non che tro- 
vandosi pure la terza tribù dei Luceri la spiegazione di 
questo nome fu sempre un' argomento di molte dispute per 
gli autiquarj di Roma. La maggior parte (7^8} lo trassero 



Ltìètlriib éiriirèò rie si volle- allWo ili Hómolo , è rU 
fe amnmutd nell» guerra ««tra i Sabini (?5 9 ). Alcuni 
altri invece ne fecero dono ad un Lucerò re di .Wea (7hoJ; 
0 Ìli aiiri termini i cittadini di questa tribù sotio rapprc- 
ienioti quivi come Etruschi, e colà come Tirreni. 

V lia inoltre un altro sciogli rilento assai naturate clic 
sorge da tiri' allra forma del nome; poiché sì dice Lucerà 
lini (7<if) Cóme Ti gii ri in i , e questa forma procede da un 
home di luogo, Lucer 0 Luccriiiii. I Lucori cosi itili vano 
pure una cittadinanza , c diventarono membri d' una tritìi; 
la loro città si dovrebbe Cercare sul monte Celio , giacché 
sino dai tempi di Romolo era nominalo fra le colline ùr^ 
nane {j6-i). Nnlladiniéno Tulln Ostilio è tenuto pel fonda- 
tore di questo quartiere, perchè vi pose la sede degli Al- 
imi. Èra dunque il Soggiorno delle genti di Àlhn , chi 
sorsero al grido di famiglia romana , com6 il monte Qui- 
rino era pieno all' incontro di case sabine. Una parte dei 
Romani SÌ rannoda à Tulio come le due antiche tritili a 
Romolo ed a Nutria ; ed i plebei ad Anco. Si nominano 
quest'i quattro re conie autori delle antiche leggi , essi soli 
é noti Tarquinia (7(ì5). E pel fatto die attribuiva A cia- 
scuno delle distri bulloni di terre , è bastantemente indicato 
the ciascitn d' èssi era tenuto come fondatore di una parte 
della milione romana. Ora non restano per Tulio che t 
Luceri , i quali non sono altro che i Cittadini della citta 
del Celio, che d* 61? innanzi Senz'altro preambolo appellerò 
Lucerò, L' etimologia che torna indietro sino a Ltraimonc , 
alleato di Romolo ; ne guida al medr.-imo pini'.n ; ['.crìi-: 
non è altro che ti capti Ètrnsco', Cele Vibemia ; rie posi 
insieme a' suoi la sua sede sul monte che prese il nome 
da lui. Variossi assai su la denominazione del re clic 1' ar.~ 
tolse , spiccandosi sino a Romolo (704), perchè questo hmgà' 
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apparteneva a Roma innanzi la congiunzione dui Sabini. 
Il possente Etrusco era avuto in grado di Locuiooiie e sa 
si pinta due volle di qu'Sto fatto, e se si attribuisce: ad 
un Locumonc e ad un Celio, procedette ila ijucllj che i»-t 
parati Lorunronc rome nome, proprio. 

Al pari di Numa jl padre dei Imam originava da 
Cnri, o Tulio Ostilio pure appartiene a Meditili! per parte 
di padre, Mcdullia città latina rbe la conquista aggiogava 
a Roma. Cosi si accenna la sommissiqiie di Luce.ru e il suo 
carattere nazionale latino in un' epoca anteriore allo stabi- 
the al tempo di Tazio il Celio obbediva al re romano, 

Neil' istcssa guisa che la cittadinanza di ciascuna città 
assunse il titolo di tribù, cos'i la terra di ciascuna diventò, 
alla sua volta una regione, del complessivo territorio ( 7 ti (j | . 
Questo è mal a proposito rappresentai 0 come lina divisione 
dell' agro romano. Vi b.a in e n' inesattezza nel inolio di ve- 
dere che al trilliti sic agi' itrxhegeli delle tre tribù, , cioè ai 
primi tre re, la collazione della proprietà fondiaria; per- 
chè , a norma dei romani principi , innesto diritto emanava 
dalla repubblica. Quelli che divenivano cittadini 1' offri vano, 
allo Sta(o, e io ricevevano dalle mani di lui. L'ignoranza 
degl' autori ba creduto di ravvisarvi in prngressu ui(a di- 

Ogni nazione dell' antichità aveva, una divisione in tribù 
che l'era pascolare ei} ereditaria; questa divisione si fa- 
ceva p?r trp p C r quattro 0 per tutt' altro numero. Se v'era 
in essa 0 in qualche porzione d'essa, qualche differenza fra 
i cittadini, e se qyesli non yiveanq uniti iu mia città, di 
centro comune, erano partiti secondo il numero fondamen- 
tale. I Dori abitavano per trjb.fi a Rodi nelle tre città (7IÌ7). 
(Jnesta stessa divisione, per (re serve d.' l»» se «U* c ' lt * U" 
line ed alle tribù plebee, come alle curie. Al dj sopra di 



ijucstc C di quelle vi aveano dello li'ibh ; e tanto nulle ime 
coinè nel!' altre non vi sono che decurie the si moslrauu 
nella tradizione latina , quando la fondazione di Lavili in è 
messa innanzi come una ruttili azione. È a qucslo modo 
clic il senato di una città latina sì costimi va di dicci de- 
curie, forma che si perpetua nelle colonie di nome ialino, 
e che fo conservata a introdotta dalla legge Giulia ia tulli 
i municipi eh' ella creava , onde i senati ebbero per nu- 
mero immutabile cento declinimi. Il senato romano qua una 
(il compito, era la congiunzione dei senati delle tre città, 

Le tribù non erano giù delle casi' ; ma non era per- 
messo di dipailìi;i dalle furine Ibiidniiiejilnli esiiter. 1 : p"i:...-.> 
la nazione a cui apparteneva il sorgente stato. Demouace 
costituiva a Cirene dei Phyles differenti dai tre dorici per- 
chè la circostanza lo comandava, ina Cirene era essenzial- 
mente dorica, o quantunque avesse accolte in se dulie isole 
joniche, serbò la divisione per tre. È verosimile che i Sa- 
bini ne avessero una dillerentc dai Latini , onde Quirio al 
puri di Roma apparteneva ad una tribù della propria na- 
zione allorché Roma e Quii-io ne uscirono per fondersi in 
uno stato indipendente, e fu la divisione latina quella the 

Ed è per questo die , non è mal concepita l'indicazione 
della vecchia narrazione die porla che le trenta curie siano 
state organizzate immediatamente dopo quella fusione; se 
nuli che non è bene di applicarla ai soli Romani del Pa- 
lazio ed ai Sabini. I Luceri furono trasformali in terza 
tribù, benché stessero sotto l'impero di Roma, né fosse ar- 
cuilo pera lieo il loro senato , come non s'erano ancora accolti 
i loro cittadini al comizio. Cos'i il parlamento di Irlanda 
stelle sino al 178:1 sotto la dipendenza di quello della gran 
Bretagna a cui era da lungo tempo unito. 
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Negli storici che ci sono rimasti V estensione del diritto 
di città alla seconda e Ieri» tribù non è più riconoscibile 
che in quel poco che si dice «ili' aumento del ninnerà dei 
senatori ; ma qualche discrepane non toglie di poterla ve- 
dere a questo luogo. Si acconsente onta imamente ebe dap- 
prima nnn vi ebberu che pento se naturi. Tito Livio è il 
solo che non p.irla punto dell' accrescimento di questo corpo, 

dinaria conforme ad un' idea inolio giusta ammette che il 
senato fu raddoppiato. Ben pochi autori dicevano che il nu- 
mero dei senatori non era stalo portato che a i5o (jb'H) 
e stimavano ogni tribù rappresentala da cinquanta senatori 
cuine nel consiglio di Clistene. Pensando pure che prima 
della le derapi un e dei Albini , le due tribù di Ramucte e 
di Luccria /ussero rappreseti tate deipari nel numero primi- 
tivo di ioo. t'ari) vedere a suo tempo come questa upi? 
ninne era in rapporto con l'asserzione che Tarquiuio Prisco 
avesse raddoppiata la quantità dei membri dei senato (7t>gl. 
Ora ci basti d' intendere che annunciando che questo ru 
aveva recato il numero dei senatori da dueceulo a trecento, 
Dionigi ne fornì la vera espressione dell' ammissione delta 
terza triii il. Ali' incontri), I as.ertioue secondo la quale Tar- 
quinlo avrebbe compito il senalivcoll' aggiunta di 300 membri 
disconosce la preminenza dei Sabini sui Luceri. 

Ciascuna dì qoeste città ed anebe la soggetta Lucerà 
aveva oltre il suo senato le sue dignità politiche e sacer- 
dotali, lì le conservò al possibile sino cbn le due cittadi- 
nanze sovrane furono trasformate in tribù. Dionigi d' Ali- 
caruasso ne dice che Kuuia pose la concordia tra i patrizj 
in quanto che nou tolse alcun diritto ai cittadini primitivi 
della città, cioè ai Latini di Bumolo ; perchè egli diede ai 
Sellini nuovi venuti altri onori (771). Ha non però a* inj- 
maginarouo nuovi onori all' occasione dell' unione dei due 



popoli se nnn che gli unì c gli altri si teniirro quelli ibe 
avevano, I Luceri al contrario furono rocn largameli le grati- 
ficali al tempo della loro riuniuno. Ben è vero clic perdu- 
rarono i luco magistrali; ina non furono dignità con- 
ferite dallo stato, ma dignità locali come intervenne più 
tardi nei niittiicipj. Ewj peri-nc si trovano raddoppiale nella 
repubblica e rammento tripliciilc. Questo stato di cose o 
soprattutto l' inferiorità delle ptinorcs gcntcs, appariva più 
chiaramente nei collegi dei sacerdoti. 

Prima che la lena tribù fosse chiamata al senato non 
vi erano i'h« quattro Vestali. Lo slesso re clic crebbe il 
diritto di (jnesta tribù, vi aggiunse pur. due vergini, alfiu- 
chè avesse anche essa lo sue vestali (77'j). 

Per questo vi avrla voluto come lo notò Tilo Livio , 
un augure per ciascuna tribù , q parecchi in simil umile- 
rò (77J) , ed è appunto, perchè nella legge Ogolnia non 
ve ne aveauo clic quattro , et. e questo autore presuppose, 
che vi fossero (lue «di vacanti. Ma la logge non poteva 
aver riguardo ad una riduiioue furtuita , uè farne un mo- 
tivo per diminuire i diritti dei patri/.). E chiaro che lu 
due prime tribù sole aveauo due auguri per ciascuna, e 
che Tarquinia non avea accordato alla terza casta i tnedci 
si mi onori come 1' area fatto per le vestali. S' attribuisco 
a Nuuia l' i usti tulio ne di due di questi auguri (774). 

I pontefici pure erano rimasti in numero di quadro (773) 
e per conseguenza rappresentavano i Rarnueti ed i 'fauni, 
Per consacrare il concilio del pepalo non io ter venivano coi 
pontefici e cogli auguri che due flamini (776), quantunque 
i grandi flamini fossero al numero di tra, e che per co»- 
seguenra il teno ordino avesse pure il suo. I Jèciali , giu- 
dici del diritto pubblico, erano venti (777), nude ve ne. 
avea uno di ciascuna curia per le due tribù ; ed è cosi 
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ciascuna tribù (778). ' 

Si vede nelle con fra tenute il medesimo sistema di egna- 
gliaoza delle due tribù., e 1" delusione della terza. I Salj 
primieri di Gradivo Rveano sul monte Palatino altare e 
sacri arredi: essi appartenevano dunque ai più amichi Ro- 
mani. Gli Agonali di Pai-m- e di P/tflor del monte Quiri- 
nale erano per coincg:icu*a d'origine Sabina (779) come 

10 erano pure i Sodalcs Titii die prohabil mente risponde- 
vano ai frnties mvtiks. In (Ine sono dojipj anche i Lit- 
perci. e sono i Fàblas e QuiaclHùa, I primi notati come 
Compagni di Remo paneranno tanto piti facilmente per la 
confraternita sabina , in quanto che sì ha modo a pensare 
che la famiglia di Fabio fosse Sabina (780); la gelosia delle 
due tribù trapela da una fiaba {781). E non per altro 
se non perchè la giustizia fosse eguale per ambedue , sì 
Kelsen) , secondo la stessa proporzione i decemviri dai li- 
bri Sibillini ed Ì duumviri penUmUinnit : ma non già i 
consoli. È più probabile che la legge di Servio ne conce- 
dessc uno ai plebei. 

Sarebbe stato dannoso al riposo dello sialo, confidare 
la dignità regia a due uomini eletti a vita. Sarebbe stato 
facile al superstite d'impedire come fece Romolo l'elezione 
di un collega. Si preterì dunque di fare la scelta alterna- 

agevolmonte dalla successione di Tulio e di Anco, legandosi 

11 primo ai Romani, per vìa dì Osto, e il secondo ai Sa- 
bini per Numa. In quanto a JNuma appartiene ad un or- 
dine anteriore di cose giusta il quale una ti'ibù faceva 1' ele- 
zione fruendolo dal seno dell'altra. 

All' aspetto di questi privilegi cos'i manifesti delle due 
prime tribù . si ravviserà che iii a buon dritto chiamata la 
NUbuhr. r. /. 18 
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teria niinoruia gentiwn , quantunque in generale i citta- 
dini primitivi costituissero le case patrizie (782). Non si 
prendevano i suffragi dei senatori di questa classe che dopo 
aver raccolti quelli dei padri majorma gentium ed è cosi 
che per lungo tempo. , sema dubbio le curie dei Lucerì ru- 
milo chiamate le ultime. Li differenza della denominazione 
risponde alla differenza ilei diritti, e quest'ultima era i\ 
pìociola fra le due prime tribù che lo sbaglio di Dionigi 
noli' applicare alla seconda il 1191111; di minorimi gentium 
cade da se appena clic è avvisato. 

Conviene la prima tribù abbia avuto qualche premi- 
nenza e questo è cuufnrinc al progresso generale dell' isto- 
ria. Ed è casi clm a Colonia ie quindici rase ( Gesrhkdhter) 
conservarono la superiorità. La denominaiione di tfeccniprimi 
che pure prima della gran guerra si usava nel senato Is- 
ti no , come più tardi in tutte le colonie e municìpi , si^ 
grafica, sema alcun sludiu d' interpretazione; la riunione 
di dicci uomini che tenevano il primo grado , ciascun» nelli 

Nel senato limano ri avevano pure somiglianti decent 
fa-imi {78.O. Sema dubbio erano gli stessi ebe quelli che 
componevano il decemvirato degli interrì mio per ciascuna 
decuria. E detto allre-ò che i giudizj , di alto tradimento 
appartenevano altre volte alla tribù la più pura (783); 
né si può non conoscile quivi ima tradizione sulla premi- 
nenza dei fieri Riiiimeles (78IÌ) , ijual si sia il' a 11 rande il 
vero stalo delle cose su questo punto si bujo. Perchè i Ti- 
ziani presupponendo che non avessero parte alcuna al di- 
ritto di alta giustizia sulle genlcs ndnorcs, non ne erano 
prró privi in quanto aì membri della loro tribù, il the è 
fuori di dubbio. D' altronde ho già fatto notare the vi 
aveauo due giudici per le cause capitali. 
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Tu fincato era fondata !u spronante asserzione di al- 
cuni Greci die dicevano die i Romani non erano ima na- 
zione , ma un' orda formata dall' assembragli a d' ogni sorta 
di popoli. Dionigi oppugnò questa asserzione. Giuseppe di- 
fese la sua nazione contri Apione che 1' insultava col me- 
desimo oltraggio ; fondandosi sali' eccellente ragione che la 
più prie dei giudei di Palestina c d' Egitto non discen- 
devano punto dalla piccola colonia rientrata in Giudea 
sotto ì Persiani, ma da individui di' erano addivenuti gin- 
dei. Apione apparteneva ad un popolo che s' era serbalo 
illeso d' ogni miscuglio; di qui il suo disprezzo per degli 
uomini senza avi ; ma per parte dei Greci il rimprovero è 

(■i 

Eccettuato il poco eie concerne ì Liguri c gli altri 
popoli delle Alpi , queste indicazioni dovevano essere tanto 
nel primo libro che tratta della storia dei re che nei due 
seguenti , in cui si discorre delle guerre d' Italia. Questa 
divisione servi evidentemente di tipo all'istoria di Apione 
ì di cui tre primi libri avevano aisolutamente il medesimo 
oggetto. Non bisogna supporre che le origini di Catone 
tiano stale disposte altrimenti che a norma dell' ordine 
condotto accidentalmente per la serie dei tempi ; per eseui- 



„s 

pin la guerra d' Illiria ai ri avuto il suo posto nel sesto 
libro c noti nel quinto, 

w 

I libri di Prenoto die erano rcdalli in latino, sono 
citati da Solino. Felto ]iarla d' un' isloria di Clima. Noi 
parleremo pili tardi degli annali etruschi. 

(4) 

Io non intendo di prender parte in favore dei prelesi 
Pitagorici di Lucania. 

P) 

Cicerone, De Omt. , III, II, prò Ardirà; Ferenti-, 
natis popuias res graccas studet: ti comico Tiiinio in 
Priwiauo VÌI pag. 761. 

1 d i adi 1. d an 

eseguila a disegno , e questa circostanza clic i pochi indi- 
vidui superstiti aderirono ai conquistatori 0 caddero nel 
disprezzo , furono eansa che io meno di uu secolo si per- 
dettero intieramente le scienze di questo popolo memora- 
bile. Così fu delle arli e dei mestieri , quantunque fossero 
esercitale dalle infime classi cb' ebbero meno a soffrire. 
Uomo non arse gli antichi scrini, ma li spregiò. 

(!) 

È Mailio. Il suo oracolo di Dodona è un' impostura cosi 
evidente che 1' assennato Dionigi non può qui essere dì 
buona fede. 

M 

Svctouio, Claud. aS. Egli cita ima antica Ietterai del 
sena tu a Scleuco. 

(») 

Questi lavori sono conosciuti ambedue per lo scoile di 
Verona, ad £n. X, i85 , iy8. 
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(ip) 

Plutarco, Camillo, pag. ì^o , <t. qtlKSiL Bnm. , 
pag. i65 , 6. Dionigi I, 71, pag. 58 , c. Plinio che do- 
veva conoscere Aristotc-le in tulli ì suoi scritti , ha com- 
messo un Tallo in esc iis» hi le non nominai idolo punto fra i 
Greti clie parlarono di Roma prima di Teofanie 

(ni 

Il maestro di color clic sanno. Dante. 

L' Egitto sembra essere la sola nailone conosciuta. Il 
fiume così chiamato dai Joni forniva una ragione che non 
si trovava altrove. 

(13) 

Se si ha da credere ad Apollodoro , BILI. U, 5, io, 
questa parola appartiene alla prima di queste lingue. Ti- 
meo f attribuisce alla secondi. Aulo Gel io , XI, 10. Ella- 
nico di Lesbo , in Dionigi , 1 , 53 , dice sema però preci- 
sarlo , che fa parte della lingua di quel paese. Non bisogna 
tradurre Tirreno per etrusco , ma per pelasgico come av- 
viene delle chiose tirrene in Esicliio. 

(■<) 

Ella nico ed Apllodoro , I, c. 

(i5) 

In Aulo Gclio, c. — Pisane citato da Vairone, de re 
rasi. II, I, mercava la sua «piegatone dai Greci. 
(16) 

Vedi la nota 19. 

(17) 

Srctonioi Vitellio, t. Quivi si offriva una rappresen- 
tazione geroMca : il toro di figura umana che si vede sullo 
monute della Campania ed in altre del sud dell' Italia , è 
Italo o Vitelo. La scrittura osca enigmatica e diversamente 
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mollificala si trova sulle monete attribuite a Pesto { Ecltref. 
doclr. nulli. I, pag.- liig), contiene, sen/.a dubbia, pure 
il nome ili Fitiilus Sodo diverte formi;; penhè niente è 
più versatile dei nomi dei popoli nelle lingue italirtie, 

(■8) 

Pituita e tino dei nomi del paese filati da Servio ad 
Sn. Vili . 3a8, 

{'9) 

T.n Sjiipg.nione data da Mirali della parola f-'itcliti, in 
riò clic ronrerne le monde sannilicbc della guerra degli 
alleali (1.1, pag. 5a), può eSseVc adottata rome certa 
nell' i stesso modo rhe si difeva Lazio . SannKT, così pure 
si diceva llalium , FitaHum . Vitallìum , poi FÌtetlio , 
e Sa in ilio. 

M 

Slrabonc, lib. VI, pag. a55 , gli di 1C,a stadi , eli 
Aristotile una mezza giornata di cammino, 

M 

Aristotile, jiolit. lib.' VII, (o , pap;. fo.8, eH'ii. di 
Siili. Dionigi. I, 55 , pag. 57. Strabone, t( , pag. t&{ . if, 
(«) 

l > PK- IO "> 

(45) 

Diodmo, XII, 71. 

Dionigi, I, 75, pag. 5 9. 

(,5) 

Strabnnc, VI, pag. nif, d, 

Posidonia ed Enea erano situate fuori d' Ilaria. Ma* il 
nome di Lucania non essendo ancora unitalo nou poteva 
designare queste città, se non perchè si trovavano fn Eno- 
tria, come Erodoto Io fa per Elea I, 167. 
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(,G) 

t,ib. VII, 33.' Egli dice della grande spedizione di 
Bemostene e d' Étnimedonc. 

(-7) 

Nella settima lettera attribuita a Platone che scout 
fallo è di miglior fabbrica di tutte le altre , Taranto è 
attribuita (ili' Italia , ed è una delle ragioni che mi de ter* 
minano a dichiararla apocrifa senza alcuna esitazione., 
(,S) 

Tucidide, VI, <. 

Dionigi, I, 73, pag. 58, fi d. 

(So) 

Dionigi, I, 13, pag. 10, e. 

(3t) 

Plinio, storia, nal. , XVIII, la, i. 

(33) 

Così Ilafaello di Volterra copia Plinio e Pomponio Mela, 
(53) 

Sfjmnm, conf v. a43, iqQì 
P4) 

Arisi,, Opusc Min., pag. 1 35. 

(35) 

Là Metter- j II, 6. 

(56) 

Aristotile morì nell' anno 4 3 fi. 

(37) 

1 ( ciò che i tenuto pel primo libro ) comi 
(31) 



IH) 

Iti questo rapitolo Teofrasto parta di un navilto del re 

Demetrio clic era costruito in legno di Cipro. Ola egli 

perdette quest' isola prima del quattrocento cinquantotto. 



Plinio 


colloca la redazione dell' opera i 


■crjo il cjiiBttroEenlo 




nta , incollato dalla menzione di 




deT" 


di designare quest' anno, e non 






ano parecchi e posteriori. Queste 


menzioni cronolo- 


S iche 


fanno vedere , quanto tempo 






prima di pubblicarlo, ad arrichii 




libro 




a non saprebbe fis- 




1" anno della pubblicazione. Hall' 






indicare che Cileno esisteva ila ■ 





mina l' Arconte in magistrato. I fenomeni della natura 
erano notati come fossero sopravvenuti da un certo numero 
d'anni, il clic avrebbe potuto condurre, all' anno della 
pubblicazione , ma era inutile. Così ha dovuto fare all'opera 
innumerevoli aggiunte, che fuse nel contesto non sono più 
riconosci li ili. Aristotile adoperò all' istcssa loggia nella sua 
rctlorica , poiché il primo getto è opera di gìovcnlfi che 
sempre accrebbe sino a' suoi ultimi anni. Sono questi i suoi 
manuali ed ostensibili al solo alunno che io tengo come 
etoterici e la lettera che oe dice che sono di Alessandro , 
e che forse è propriamente di lui, si accorda assai bene 
con questa maniera di vedere. 

«o> 

Strabouc, V, pag. , l: 

(40 

Aitici , pag. il, a. Sylb. 

È per questo che Clemente d' Alessandria chiama gli 
Etruschi itatias, ecc. — Strom. , I, pag. 3oG, etili, di 
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Col. è diflìrile di supporre cbe nella storia di Pirro. Timeo 
■Tesse data I' etimologia, della parola Italia se non l'avesse 
di già generalmente usata in un senio pìii esteso. 
(43) 

f.iar. GoIofTrcdo al 1. ti. 0. Tj XI, t, ile tornato et 
tributi.'!. 

MI 

tir. 1 , 55 , p.ig, 5-8. 

(45) 

Scoi, di Apollonia, IV, 555 , tale era la etimologi» 
generale, tuttavia vi sana stato un'ultra risorsa, un'altra 
etimologia sì riferisce ad un nome barbaro. 

((«) 

Tyrhsen, Comm. (le O^,. Suclrneo III, (j li, pag. 74- 
(47) 

Qncst' Agatillo polreMie essere del tempo della Icltera- 
iura d'Alessandria. Il verso di Ennio; 

Est focus Hesperiam quam mortale* perhibebunt , 
può essere sialo così ben imitato da un poeta recente come 
da 1111 autore dei bei tempi della grecia. Si trova, nell'an- 
tologia Esperia per Italia, ed è cos'i nominata da Agatia. 

io) 

Apoll. Argon., Ili, 3ll. 

«9) 

È in questa senso cbe 1' isola di Circe Acaca, faceva 
parie dell' Ausonia , Apollod. 1 , 9 , 34. L' oracolo die si 
crede essere stato dato ai Calcidiensi , nomina il paese dì 
Regio Ausonia. Diodoro negli estratti delle sentenze pag. XI. 
Quivi si Tede di quanto stano più recenti i tempi In cui 
ciò è stalo immaginato. 

(5o) 

Il distretto di Sicilia , v. 44 , Arpi e L' Apulia , v. 5ga, 
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6i5, l'Opto propriamente detta e 1' Apcrin.ni>, t. -joi , 
l' Enotria, v. 925, 147; Si rinviene la prova della sepa- 
razione della Tirreni» e dell' Onibrica , v. l53g , iStìo. 
Agilla è purè qualificata per Allunila da lui, ma prima 
che i Tirreni L' «essero pres», v; i35. Self antologìa si 
trova generalmente Ausonia per Italia come nel Periegete ; 
ina alcun poeta più antico di Antipatro di Tessalonica non 
usò tal parola in questo senso, ti ladro poema degli Argo- 
nauti, attribuita ad Orfeo, conta la Sicilia, la Corsica, e 
la Sardegna fra le ìsole ausoriicte v. u4g nel quinto e nel 
sesto secolo , epoca in cui è stato foggiato questo poema 
quelli rhe si davano vanio di scrivere beuè , dicevano ( 
anche in prosa , Atisonj per designare gì' italiani del toro 
tempo. In Prisco Au sonica significa la lingua volgare e non 
la latina. 

M 

fretto , si v; Ausonia,- 

<M 

Argo..., IV, 553. 

(53) 

Si trova anche Oj.lcia , Tidide , VI , 4. 

PO 

In Dionigi, I, l'i, pag. i t , d; couf. Xl, pagj 9, «fi 
|55) 

Idem, I , ti , pdg. 9, e. 

06J 

Àrcad. , pag. i38 , b. 

(S 7 ) 

Bibiot. , III ( a , I. 

(58) 

Stefano di Bisanzio. 

(!») 

Cosi li distingue Erodoto. * 
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(fin) 

f.rodoto, I, 5;; Le parlile tirrene è Sicilie sono pcla- 
*giche ; ma quante non ve ne sono travisale dai copisi i t 
Si pnò riguardare come pelagico il nome di tari» , da» 
in Asia ed in Tessaglia a due antiche' capitali della n*- 
tione, di più ad una cittadella d' Argo, ad una città si- 
tuata sul Liri (Dionigi, 1, li, pag. 17, c. ), ed a Dindi 
nitri luoghi. 

((il) 

Parla della tesprozia come clic msse nell' Eliade , IT , 
56. I Molossi sono collocali fra gli Elleui Vi, 157. 
(6ù) 

II. 51. 

(G3) 

Erodoto, II, 5i. 

CI) 

Vedi la noia 58. 

(65) 

Dionigi, I, 17, pag. 14, li. 

(66) 

Esthiltfj suppl,, v. 248. 

(67) 

Erodoto Vili , 44. E dice ancora di pili c forsfi tropp» ; 
perché esclude i Lelegi, i Cantoni , ecc. La Grecia era al- 
(rc yolte chiamata Pelasgia secondo il medesimo' autore , 
li, 56. Non si potrebbe invcrtere questa frase. 

(6») 

t, 3, 

(»9) 

V. pag. 220, A. Stratone dice Tessutoli parlando dei 
Pclasgi di Cere. I primi abitatori di Cinico erano chiamati 
Tessali Pelatgi e Tirreni. Inrece di r 
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i diversi nomi d' un medesimo popolo si intonino die ì Pc- 
lajgi fossero stati cacciati dai Tes-sii . e .jTioìtì dai Tirreni. 
Conone, il, Conf. , Scoli d'Apuli., I, 9 S 7 , 948, 

(io) 

Plutarco, Pirro, 

(7.) ■ 
Stratone . V, pag. 221. 

Slrabone, IX, jmg. 43* j rf. 

(73) 

Scjmiiiis v. 5Si. Dira Arco pag. 26. Pelasgia. Plutarco, 
Cim. pai;. 485 , b. 

(74) 

■ Per questo Platone permette alla sua città di adottare 
degli usi religiosi Tirreni ( de legìb. , V, pag. 738 ), non 
già degli mi etruschi , ma di quelli che venivano da 



(75) 

Giustino , VII , 1. 

(76) 

Tucidide . TI , 99. 

(77) 

Io leggo net passo di Giustino che ho citato , VII , t , 
invece di Boeotìa , regio Bottia , lezioue per la quale non 
si cita alcuna variante. Peonia è un cangiamento che non 
si saprebbe giustificare. Bottia è il nome del paese bagnato 
dall' Aiius. Questa roogellura sì trova ora pienamente 
confermata dagli estratti di Diodoro al I itola della sen- 
tenza pag. 4. 

(78) 

n ciò ebe concerne Lenno , ed Imbro non vi è biso- 
gno di citazione; rinatila alla Samotracia v. Erod. ,11,51. 
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(79) 

Sti'abonc, V, pag. 111 , b. XIII, pag. Bai, 6. 
(So) 

Ibidem, XIII, pag. 6ai, b. 

(8.) 

Agalla, II, png. 100, edU. di Niebuhr. Senza dubbio 
egli lo trovò nella rronaca a proposito della rittaiimione 
di questa città dopo il terramoto ; ristauraiione che la reSfl 
lotnana, da pelagica che ella era. 

(8a) 

Erodoto, I, 57, cono Piada e Sillacia. 

183) 

Appolloo, I, 9^7 > Conf. I, 943, Conon. , 41. 
(84) 

Appolion, I, ioaj, Conf. Itili. 

(85) 

È avverato eie bisogna applicare a Cortona, Corytlius, 
o la città di Gorythuj. Porcellini riunì i passi che vi sono 
relativi, e quello di Silio Italico è decisivo ; solamente non 
bisogna obliare , che seguendo la scuola dei poeti recenti , 
Virgilio fece uso di questo nome in un senso meno preciso 
e più largo. Nella mitologia vi ha un Curilo Trojaoo, figlio 
ài Paride. Vedi Ellanico citato da Parteuio, 34. 

(86] 

Appolion , I, 1024. 

(87) 

Cornine , (t, 

(88) 

Vedi un passo conoscinto dall' Odissea 17S , citato al- 
tresì da Slraboue, V, pag. 311 , a. 

(■9) 

EHauico nella Foionide , v. Dionigi 1,38, pag. aa, e d. 
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Se le nelle edizioni di Erodoto portassero , conio i scrino 
in Dionigi, tortone io luogo di Crcslona, ninno contra- 
sterebbe che questi due sturici niiilcinlmi;iriei nini abbiano 
designata la medesima città, lilìaiiiro faceva venire questi 
Pclasgi pialla Tessaglia come si vede dalla loro genealogia, 
cominciando da Pelasgo e da una figlia di Penco. Couf. 
Diooigo I . 17, Erodoto, dice clic soggiornavano altre volte 
nella TI lessai ioli s. Tulio si opponi! al pensiero che Dionigi 
avesse pollilo alterare !a lesione. Sembra rbe non si sia 
latto attenzione che nei buoni manoscritti d' Erodoto vi ha 
«un lacuna ( v. ediz. dì Wcsspling , pag. a6 ). L' assenza 
di una variante , nella parie cattiva prova nulla, per- 
chè sì sa che sono sempre d' accordo in ciò che vì La di 
peggin. Aggiungete else vi aveano in Tracia dei Crestoni , 
i quali ci. uio inolio inoltrali nel paese fra 1' Assia c lo 
Stri ino ne. Ma non vi era la città di Crcslona. Questi Cre- 
simi! erano Traci ed i Tirreni del monte Alo, al di là 
dui quali ' abitavaup , eràuo' Pelasgi. Quivi al contrario, 
sono appipilo quei di Creslona che sono Pelasgi. Mentre ì 
Tirreni ubo alijtano al sud soni} tuli' allro popolo. Consi- 
derando la cosa senza prevenzione , si riconosce che Erodoto 
adoilò il racconto di Ellanico sulla spedizione dei Pclasgi 
della Tessalia attraverso 1' Adriatica por istaltjlirsi a Spina 
ed a Corlona ; e che egli li» snppustu 1' emigrazione verso 
Atene di quelli che gli Etruschi aveano vinti, raccon- 
tando ci stesso il loro passaggio ulteriore a Lenno , e nel- 
1' Elesponto. Ciò che gli serviva di perfetta dimostra zio ne 
era I' identità di lingua fra gli abilanti dell' Elesponto . e 
quelli che erano rimasti tu Elruria. Quelli di Corlona erano 
Ì piò occidentali, quelli cieli' Elesponto i piò orientali ili 
lutti i Pclasgi , ed è per i|iiealo che si nominano precisa- 
mente questi ultimi senza parlare degli altri. Si è ironia 
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dui!' ir]vciwiinigli(iiia dove Erodoto paragonò gli idiomi di 
piccole città cusi lontane ; ina quelli difficoltà non è Una 
j>cr lui che cita delle parole egiiie, sette , persiane, e ponea 
tanto studio elle noi nelle lingue, e il passo che ci occupa, 
accenna abbastanza di' egli non si smarriva a verificare i 
rapporti dei dialetti dell' est , e dell' ovest. Erodoto ira 
visitato l'Elespontu, c vi poteano ben essere dei Corlqnati 
a Turio. 

fe*) 

Giustino , XXI , I. 

(90 

Stratone, V, pag, ili , b. 

<9*) 

Strabene, id. Plinio st. nat. Ilj , ao. 

(95) 

Strabene , I. r, 

(si) 

D.pnigi, I, |B, pag, 1$, c. 

W 

Strabene, id. 

(s») 

Cimi velar ocubuit frii/mas sub Marte Petasga. 
In Callimaco ( lavaci. RalL ). I pelasgt , « lo PeUsgùuks 
tono gli uomini e le donne d' Argo. 

(97) 

Srymnus, v. alo' , e stg. 

(9») 

E impossibile die questo munc non sia slato alterato, 
Sen io ad En. X , 1. 1 79. 

' (99) 

Dionigi , I , -j5 , pag. 30 , 1/. ag , pig. i3 , a. 



388 

(ioo) 

Sì trova egli in qualche aitare , fra quelli clie sono 
anteriori a Platone, poeti o prosatori, Tirrì'ios per Tiiiiiios ? 

Coi) 

Dionigi, I , a5 , pag. io, c, 
(>o.) 

Ibid, . I, a8 , pag. ai, it. 

(,o5) 

IbiJ., I, a7 , pag. l\ , il. . 

(.oil 

Dionigi, I, 53, (lag. b, 
(lo5) 

Ibid. , I , aS , pag. 35 , (/, 
('«6) 

Siccome la ricognizione chiara e precisa di questo ro- 
vescio può recare innumerevoli soluzioni nel dominio della 
storia tradizionale, siccome ella pnù i l'.-isJI n-i n rs r.j in t cr- 1 i- 
tuonj favorevoli dei dati die sono in opposizione con la 
verità , io ritengo utile di propagarla con alcuni etcmpj 
che diferiscono di mollo fra loro. Dietro ima tradizione 
Argo attraversa in Oriente i Cianci o scogli ondeggianti 
clic dividono il maro accessibile ai vascelli dal maro che 
non si pini navigare; ma dietro ad un' altra tradiitono , 
questi scogli sono Plaiictcs all' occidente della terra. -— 
Tera e la metropoli della Cirene libica, e t'isola di Tera 
nasce dalla gleba che il Dio Libico Tritone dona ad Eu- 
femo. — Per rin* altra narrazione il Tarantino Gillo ri- 
scatta ìi) Italia dei prigionieri Persiani e li rinvia al re 
di Persia ; una seconda narrazione dice che sono prigionieri 
di Samo riscattali dille mani del re di Persia e rimanda 
in Italia Pitagora die è di quello numero ( v. Hantlcy, 
Opusc. Filolog. pag. l'jo , schernendo la sciocchezza di 
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quelli che vogliono catare da qacsio due diverse Morie ). — 
La traditone di Witterkind di Covey , secondo la quale, 
i Sassoni pervennero nel nostro pa.-se dal mare , è nata 
al pari della loro speditiooc in Brettagna ; e nel sedicesimo 
secolo si ritrova la novella di Shylock , raccontata come 
un avvenimento reale e di lai sorta che altro non è. che 
un cristiano la di Cui infernale ed inesorabile crudeltà 
verso un giudeo è sospesa ne' suuì elTetti dalla decisione di 
un giudice < a Bg'0 , dal Papa Sisto V. 

0»7) . 

Nelle Atthiiits si spiegava questo rome nella medesima 
maniera; Strabene, V, pag. 991 , <£ Degli altri lo trae- 
vano dalla bianchina delle vesti ; ma sempre a proposito 
di questi Tirreni , \ etimologia diceva Pelarghicon. Gli an- 
tichi Pelassi indigeni erano costantemente così nomioati 
dal nomo del loro autore. 

(.oS) 

Velkjo, I, 3, Strali, ij , pag. 401 , d. 

('"9). 

Erodoto VI, 137. Pausanìa, Allic. pag. a6 , ri. 
(ito) 

Slralionc, I/{ , pag. 4(01 . 

[!„) 

Pausai. ia, I, e. 

(»9) 

Slrabone. V, n5 , rf, Io non ho altro scopo che di 
ricercare di che sorta fu la maniera A' indagini che dominò 
presso i Greci, quando radunarono le loro tradizioni per 
farne una storia ; quella maniera d' indagini guidò gli au- 
tori , a cui tenne dietro Dionigi. Senza dubbio quei Siculi 
non procedevano lauto da lungi v. più abbasso nota 168. 



manto-, t. 1. 



ago 

(„S) 

Calimaco nello scoliaste dì Aristofane in avet t. 83*. 
Vi $ono altri passi citati neh" Italia antica di Cluverio , 
pag. i'->8 , e . v. altresì Polieno, sulla confusione 
della tradizione, VII , 49- Narra rispetto i Tirreni , e le 
loro donne cacciati da Lenno dagli Ateniesi , precisamente 
ciò che Erodoto raccolta come accaduto aì Minj 600 anni 
più prima, 

("« 

I Minj sono pure Tessali e Pelasgi : niuno senza dubbia 
lì considera seriamente coma 1 discendenti degli argonauti 
e delle donne d' Ipsipilo ; ed io penso su di mi esempio 
riportato da Cizìco , nota 69 che la loro espulsione non e 
che un 1 invenzione immaginata a causa dell 1 immigrazione 
vera .0 falsa del Tirreni venuti da Alene nelle isole. 

(„5) 

Erodoto , \. s^. 

(MB) 

Tucidide, IV , 100. 

("l) 

Diogene Laerzio, Vili, pit, p. 567. 

(1,8) 

Gonoue 41. 

(»9» 

•■s'-i.eic, est Tyrrlwiui gente Ovidio, metani. Ili, 576, 
jxilriri Mocuniii est, 583 al v. 624 la tasca nrìis di Ly- 
cabus è senza dubbio quivi annoverata per una città Lidia, 
(tuo) 

Strabene SUI, p. Cao. 

- (,,,) 

1. ciò che diceva Anticlidc, «ingiungendo un cmigra- 
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rione di Lidia, sotto la condotta di Tirreno ad ima emi- 
grazione lii Lcnno. Slrabonc V, p.'ait, d. 

(■") 

Mutano, Romolo, p. i3. 

(1,3] 

Esiodo , Teogonia v. X, ioii , ioi5. Che intende 

n ii F , u, t 

S '"'l f 

liana nella cronaca die porta il nome dei Malaspma, ore 
si parla dei Tiiirìni. Una delle cose più inesplicabili è il 
rapporto evidente dì Fiesole al frammento di Esiodo. 

L'antica forma latina dì quest'ultimo nome doveva es- 
sere Turrus o Tutu ; in greco si chiama anche Turrinos. 
(>»6) 

E™ VII, -ito. 

(la,) 

Tito Livio XXI, 7. Quello che par» eerto si è die i Sa- 
gontini non erano i Beri. 

(„8) 

Antonio Agostino, De A'mm'.i- Dial. V- p. Si- 
("91 

Dionigi, I, 5S , p. 73. 

(■3o). 

Slrabonc, V, p. ìóa. 

p. ■!'"' a- 

autorità; Amida può essere identico con Amimela, e il 
medesimo ni), ne Ila pnluto essere prodollo dal bisogno di 
designare un lungo simile alle falde del Taigelc e del Mas- 
sico. Ma questo esercitò un' influenza notabile sulle idee ri- 



noi 

«petto le colonie che giacevano sulle colle. Bisogna die Amidi 
fosse siala edificala dai Lacedemoni ; olire die confusi una 
volta i Sabini coi Pelassi presto ti congetturò che era.no, 
Laced emoni : 

03») 

Strabene, V , p. 147. 

(■33) 

Ibii V, p. aSi. 

KM) 

Plìn. stor. nat. Ili, tj. 

('35> 

Piomgi, I, ai, p. 17, 6. 

(136) 

Virgilio Eneide, V». 735 , 737 v. p. 45 più in al|q. 
(.38) 1 ■ 

Servio, VII, 758. 

(«3 9 ) 

È per quest' uso appunto che Sofocle chiama il golfo 
Tirreno , e che il mare serbò questo nome. 

(■lo) 

Dionigi, I, ir, pag. o. n. 

(.4.) 

Dionigi, I; 73, pag. 5y , c. 

(■<») 

Cioè 3tiu anni prima che si ponessero- colonie grechf 
nell'isola; VI, 1. Per qi.d che concerne Filìslo, Dionigi, 
I, aa, pag. 18, È. 

(143) 

Arisi. Meteoiol, , I, 14. Supponete fitn/as e SUalus, 
t il I cangialo in k come ìu htintu et takìaiits, 
('40 

Polibio, Xll, 5. 
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(f*5) 

IWiJe, Vt, 5. Il catti™ tesiti di Dtiker pori» Arcadat, 
(US) 

Rimof. Ani. Verosimilmente giusta Timeo; Àtteneo) 

luì) 

Ad Aeii., I, 5, S3j. 

(t*8) 

Nel tileirod'i dell' Italia , ed in Sicilia i nnmi greci irta* 
siolini della tetta declinfliione in as , ed in OHI sono per 
l' ordinario cangiati in neutri della accenda con la desi-" 
nenia énlum farinata dal genitivo, Questo è riferito at dia- 
ìeltò elnta nel quale la desinenza i in entos e per conse-< 
gtienia mescolimi ; il elle è più limile al cangiamento del 
nominativo In greco moderno. È cosi olle Àcragas , Tarai, 
fyxiis sono trasformati in Agregehtuin, Tarentum, Buxen-> 
ium etti Satlmaise ha ben riconosciuto clic Malevento 0 
Maluento. nel meno del paese clie poi fu Sanuio sarebbe 1 
stato in greco puro maloeìs , 0 m/Uus. Io credo pure di 
non ingannarmi, quando io -vedo K.pi)fie(if, in Grumento 
nulle più alte e piìt fredde moutagne della Lucania. Laiw 
belilo ha il medesimo carattere. 

(.49) 

Alile ut fama rfoccf, lelliis pnssessa Pèlasgii , Siilo* 

Vm, 4(5. 

(,5.,) 

Plinio storia naturale, III, 19. 

{.5.) 

Giustino , XX , 1. 

(.5=) 

- Strattone, V, pag. 141. 

(.53) 

Minio , st. uit. Ili, Iti, 19. 



?9t 

V ' t>5() 
ParipL pag. 7. 

|IS5) 

Rota U8, V. 

('Sa) 

Strabene , VI, |iag. olio 

<>'>) 

Scoli, d' Apoll., IV, 564. Noi parleremo più tu gin 
dei loro progressi verso il nord. 

('SS) 

Erodalo, IX, 43. 

(■si) 

Erodoto, V, 13; VII, io, 7B. i)Ìctrn il catalogo del- 
l'Illude h supremazia di Troja sì «tende sulla Tracia e lo 
Str.me.nc sino all'Olimpo. 

i'60) 

Yellejo, II, "1. In Minibus Puimvmis non tlixci- 
' ' (•>•> ' ' 

Quando si mette innanzi ima .congettura die irrita 1 
ptcgjiidiij l icei uli, Infogna garantirla d' ogni fi-Isa inter- 
pretazione. G»i io sono luntauo di d:rc che ipieNe vane 
regioni sinno state dalla prima ondine del genere umano 
Io patria dei PeljSfii. Comonqne tia il punto (he noi toc- 
chiamo , gti annali Egiziani ed 1 (Unlone-a non ri empirà uno 
che una picriolisiima pane dello spano die e impossibile 
di riedoosure, e nel nualc 1 popoli ntn sono calpestati coi» 
meno violenza rhe io seguilo. Iti nou licci u che protestare 
contro I' applicai ione di una suppujiiioue eli* ì ..'..ululameli te 
nuda d'ogni fondamento. 

(ita) 

jk rotolile dice die gli Eleni ricevettero il nomi; dì fycùfiai 
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quando abitavano le sommili dell' Epiro. Si sa che Calli- 
maco, l' Et alo Alessandro si servirono ili questa parola. 
La scuola a cui appartenevano i due poeti . era studiosa 
di tutte le più rara espressioni ad ocnamenlo del discorso. 
Ma la parola Crocei non è entrata nel latino per meno 
della lingua scritta ; da tempo immemorabile si usava cotla 
parola Crai che predominava nell' uso prima dell' altra pa- 
rola. Il progresso dimostrerà, che nel vecchio latino j po- 
poli avevano sempre due nomi , 1' uno semplice e 1' alleo 
derivato come Crai , Graici. Aristotele doveva senta dubbio 
questi particolari a dei ^07(0* Epiroli ( antiquari ) , e que- 
sto nome era pelagico ; è cosi che giunse (ino ai Homaui 
e si può spiegare come i precisamente un elolo che ue 

(■63) 

Dionigi, I, ?3, 59. Scyninus. Chins., v. i44, 3*5. 
(164) 

Erodoto, I, 167. 

(■6S) 

Aristotile, polit. VII, io, png. 198. Dionigi, I, 35, 
pag. 1$ , questi due autori seguono Antioco. Vi ha nulla 
meno qualche cosa di strana in ciò che aggiunge Aristotile 
che queste leggi sono- ancora in vigore ; perchè è difficile 
che al quinto secolo vi fossero ancora degli Enotrìi che vi- 
vessero colle loro proprie leggi. 

(.06) 

V. la nota l<3. 

In una vecchia tradizione mitica che fa Siri figlia di 
Moigete c che nomina suo marito Scindo V. Etimo!, m, 
esse. V. Eipis. 

(It)8) 

Scoi, del Odis. 85. 



3g6 

(*6 9 J 

L' ho comprovato nel Miueo ilei Reno parte filològici f 
1, pag. 1S6. 

(I70) 

Se' il fnanojcrillo di Demetrio Cai rotondila anticipa srf 
questa correzione no» bisogna attribuirlo clic alla sua triw 
dizione IiT Strabone pure, XIV, pag. 6f)i, si Itgg* in-* 
Tede di Cbone n Clionia ^ Cliaoni>. 

(■7>) 

Strabone, VI, a5G. 

rbid. 

Cas.ibono sopra Strafarne 155. 

Stratone, VI , pig. ?6Ì. Coni. Atenei), All' , 3"i3/ 
Arrotile, VII. Io. 

im 

Sotto Gigete , il quale secondo Eiorfoto { la presa dr 

gnó dall'Olimpiade t5 , anno terzo 1 , sino : af primo anno 
della XXV; seconda Eusebio dal secondo aTinO della 20 alla 
prima della 79 Olimpiade. Questa suppostone è sema dulc 
ilio fondata sopra Àpollodoro / e 'presto e tanfo pili vefOJ 
simile in quanto ebe , in Eusebio 11 eli' ultima (fi queste 
Olimpiaci , Archiloco è nnirtinaio fon temporaneo di Gigete, 
eie Cornelio nipote seguace di Apollodord, colloca sotfo 
Tulio Ostilio. L'elogio eli' egli £1 della fffritis (in Ateneo', 
XII, 5q3) è rausata dal felice stabili iugulo di arra colonia 
lungi dai barbari conquistatori. 

(1,6) 

Strabone, VI, a(?5. 
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Stritene, VI, 

Ci») 

V. I> tota 59. 

{■19) 

Umilili 0 i XII , g, 

(,«„) 

Come Io dice 1' espressione erronea di Stratone. V. Itf 
Messo, VI, 353. 

( ' 8,) 
(i8,) 

3o,oot> cittadini É Sooo éa-val.eri: Polihio, II, ìji 

Mi. vii, io- 

(i8 4 ) 

Pandosifl, altre vC-fic residenza dei re Enolri e (piali- 
ficaia per città greca sotto Filippo. Sellate pag, 4> 
(185) 

Dinaro, V, 6, 

(186) 

Dctfgio al ministro Conte di Zurlo la certezza di questo 
particolare raccolto prima in una maniera assai vaga da 
molli viaggiatori. Ha troppe cognizioni filciogiefte perebe si 
possa temere un inganno «Osato dalla presenza ò*i nna Co- 
lonia Albanese. Colgo qnest' occasione per injerire nel qua- 
dro dei popoli dell'età d'oro d' Italia, il nome d'un nomo 
die te anime degli antichi devono ventrarc come un degno 
discendente della loro nazione, di un nomo cfce è rimasto 
P ultimo di questo secolo si fiorente pei doni dell' ingegno, 
che nel 1399 Napoli vide spegnersi in mezza a flutti di 
sangue. Fona egli gradire questo omaggio della mia Tene- 



('«7) 

Tucidide, VI, a. 

(168) 

Aristotile politica, VII, io. 

(.89) 

E 1' «tensione che gli dà Scillace. 

('90) 

Bimj ; Strabene a55. Diodoro, XVI, >S. 

('9') 

Polit., VII , 10. 

Dionigi, I, 71, pag. 58. 

(■93) 

Stefano di Bisanzio , S. v. 

(>9« 

Festo, S. v. Ausonìam. 

(■95) 

Odi;, r. 184. 

(■9«) 

.Slr.buuc. VI, pag. ite. 

(■971 

V. I. noi. «. 

(198) 

Strabone, V, pag. a5o. 

('99) 

Eslrat. di Festo S. v. Jusoitiiun. Però conviene con- 
siderare Malucnto come una conquista; perchè era origina- 
riamente italico. 

(qoo) 

Arist. L. c. 

("") 

Stratone, V. pag. . . 
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Poi ih io, 

(,o3) 

Ktiabone, V. a3a, 955. 

(-io.() 

/ifcm , V) pag. aia. 

(«5) 

Strabone . V, pagi 257. 

(»o6| 

Quando fu rovesciata la potenza ilì Dionigi il giovane, 
tutta 1' isola corse pericolo di cadere nelle mani dei Fenici 
n degli Oschi. Epist. Piai., Vili, pag. 353. Questi Oschi 
non possono essere stati che mercenari Satollici die un po' 
più tardi sono chiamati Mamerlini e Campani: compone- 
vano la priucipal forra militare degli stati greci di Sicilia. 
(™,) 

Fcsto S. v. Ostimi, In omnibus fere a/iliquis coni- 
mentarìis saibitur opicus prò osco. 

(,„8) 

Strabene, V, pag. ?5o. 

Tito Livio, X, so. Per osservare l'armata sannita si 
Inviano degli uomini ignari oscae lìngua», fi inutile d'ac- 
cumulare dello provo per istabilirc che la lingua dei Cam- 
pani era osca. Ciò che i Bruì] avevano di osco Don pote- 
va venire che dai Sabelli ( Festtu Estr. S. v. bi/iiigues 
Brulates, ) 

(alo) 

Sabina usque radices in osami {inguaili rgil. Varrone, 
I , VI , 3 , pag. 86 , Bip. 

(*») 

Presso i Sanniti e presso gli Equi hii-pus significava 



Stttì 

Fra indagini A diverse e si estese mine quelle che sd« 
tracci» la nostra storia non può essere che piacevole ve- 
dere degli uomini a vocinone adempire per noi delle ri-i 
cerche che non mirano al nostro' primo scopo. Onde deponga 
t di autieri il pensiero che' avevo Concepito di rifrustara gli 
siami della lingua osca ; poiché lo fece il professore Kléìixb 

Aiiruncus è Auranicus , v. nota tU, 

t»U) 

Dione Casio fi. IV, pag. J. edil. di Rcini'. Servio Vii , 
6117. Pesto S. ri Ausoniiwi. Qiiest' ultimo fa di Ausono , 
personaggio mitologi™ . il fondatore di Sù'essa Aurunca. Glò' 
significa clic gli Aurunci crSno Ausoni. 

. («5? 

Tifo Livio racconta due voìte la guerra in cui fu crrtf 
tìelmènte punita la defezione di l'omelia e di Cora , e cià 
Che nell'anno l5ì è dello rispetto gli Aurunci, è ridetto 1 
nel sSo rispello ai Volici; 

(„6) 

Egli valuta la giornata di navigatone a 5oO stadi, 

(,„) 

Perip. , IIIj OX(<J(. 

[,,!) 

Tito Livio, XVtt, 15. 

Ùno dei caratteri pfoprj alla lingua latina si k che 
dalle forme semplici dei nomi di un popolo { che sembrano 
essere siati i medesimi che quelli dell' Archerete ) se ne fe- 
cero dei derivati ; e che in seguito sia per sintesi , sia per 
contrazione , se ne crearono degli altri, che tutti e senza 
lignificalo accessorio, hanno i! medesimo valore c si mano 
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parimente coinè it nome seipplice. Di rad» oueit' ultima per- 
severò nell'ilio, e per uiun popolo si servono di tulle le 
forme derivale; ma I' analogia ti travi compita quando sì 
accostano i diversi nomi. Le forine semplici sono Avquuf 
Fulsits, Itatus , Jimher. I prinii derivati Jjmscoiio in imi 
(iuvece di ttcus, san), aliti , attui o ÙUfi ed unus : 
Hernietis, optati!, italicus Ofi|Jp[xo( (Ombrimi ), Givt- 
cus per Gridali -r— Fulscns , 'fuMits , Etrasati — Simdui 
Apifùti , Rutulas, Romulun preso pel nome del popolo : 
l'oenulus , Rpmani\i , Cuuipttum , Lttcaitits, Stibinut, Ln- 
linus, Auruiius. — Desinane composte: icitlus, Aequicu- 
lut, Vulsgultts, Pttetiicalus, Smiailtts Gmeailus. — Sti- 
tie/lits è come sì dicesse Sabinuhts \ — id&ui Sìitiàitus 
utucus; Annotati { Tmainicus è ger lo meno aggettivo. ) 
Le termiuaiioni «imi, inai, mas diventano arni, eji.s, 
ins, o as, e.t . per conlraaipnc , ? si modulano jn segnilo 
sulla lena deci inazione: da Jbihi/mui , Rumili, t\i Litcti, 
pus, Lucas (si trova sulle i|iedap[lie il genitivo plurale 
Jioiiianuiii ; o Lucanum , e Bus Luciti ); da C-iiiipnnui , 
Campai j Plaut., trinimi. II: .'.{); d,i BmllailUS , 
Bruttali ; da Pìcenus , Piceni. Saninis è pure messo per 
fiamniniiS che è derivalo da Samiùuiii ; nel medesimo ge- 
nere che Autius; e Tibws da Tibwnus. Fieli' aggettivo 
piUfo, uhm non è die una sjjlaha diminutiva lauto ni 
Craeculifs che in Hisp-itliu (o Hispimittii t ) ; la sigili fi. 
celione accessoria, non fu aggiunta che piò tardi. Queste 
(erra in 1/ ioni non rnngiando punto i limili, i Siculi del La- 
jrio potevano pine esser chiamati sìcniiì. Virgilio trovò ionia 
dubbio cosi usato questo nome, e se ne prevalse per restrin- 
gere a V isola la parola siculi, Bisogna pur collocare fra 
le desinente jn as quella di ViakitirTM s Antioco in Dio- 
"'fi'j li l'i, p"g- io- Eiodiauo attribuiva all' antico lin- 



gnnggio siculo le forme dei nnmi proprj in j|f , cu] genitivo 
prolongato in ItOf, tome sarehli* l'TaX(J|vT0* , tome jjfi-, 
tiulìs , Brillati* , Sanitilis. 

(„„) 

VII, 163. 

(«>) 

Sicfimo di Bornio. 

W 

Questa distiniione è fatta dal poeta comico Titilliti! 
■jn 'Pesto, s. v. Oscum. Osce et volscc fabtttantur, nani 
latine ncstiiuil. 

("5| 

Slrah. , V. pag. 237. 

("4) 

Vii'gìl. En. VII, 759; Satiailus Asper. L'istoria non 
parla che di .Sancirlo città. 

(«si 

Le formo secondarie Jequantis , cJ sleqttulus , si sono 
conservate presso i Greci, Acijtticulus è la forma immediata 
del latino Azquictdii come nominativo ìnnsclrile è una forma 
erronea , c dovrebbe essere cacciata dai dizionari ; in V'ir. 
VII, 7Ì7, convien leggere gens Acqakuln. Aeiiuicoli è 
cattiva lezione. 

Tito Livio I, 37. Cicerone de re pulii. II, 30. 

(*■>-;) 

' Virgilio, VII, 747, c seg. 

("8) 

Tito Livio, IV. 57. 

A quòsque Faliscoi: Virg. , VIt 3 6t)5, v. Senio. 
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(i3o) 

Dionigi, I , al , pag. 17. 

("') 

Hirptu v. nota ali. 

Dionigi , I, sa , pag. 18. ' 
(,33) 

IV, S?. Vellqn, I, 7. Stralt., V, pag. 1^1. 

Etimolog. magm. s. v. Knmpos. Servio , III , 33j. I 
Campilidi 0 discendenti del re Campo sodo scota dubbio i 
Caonii, Tucidide, II, 80. E probabilmente con molta ra- 
gionevolezza che li antichi editori intesero Cimimi i , Campi, 
non dei campì Caoiii , ina dei Campi Canni: essi non si 
determinarono a ciò per vano toltigliene. Un romano an- 
dando da Brindisi in Grecia aveva sugli occhi la Caonia 
co' suoi monti acrocerauni ; né poteva più parlare delle pia- 
nure di Caouia, che non lo polrebbe Tare un inglese dalle 
Alpi fra Galais e Parigi. 

(.35) 

Net testo dì Solino pag. li, si trova Nola a Tyriis, 
Io leggo con Lipsio , ma dandovi un altro senso , a Tyr- 
rlienis. La variazione falla da Saumaise clic voleva leggero 
a Thuriis è seni' altro un errore, 
(?36) 

Polibio, II, 17. 

(,3 7 ) 

Dionigi , VII, 5, pag. 419. 

(a3S) 

Giusi. , II , I , questo viene da Trogo Pompeo , r. Si- 
lio italico XII > ibi : Silio viveva con dei napoletani. 

1.39) . : ■- 

Dionigi , II , 49 , pag. m3. 



Sci 

(««) 

Ibid. , I, U, pag. Mi. 

Mi) 

È probabile che la più parli: non perissero che nelle 
guerre Eijiie , verso il 45o. Si può aver un' idea dei ve» 
stigi che lido Varrone dai fondamenti quadrali che sono 
al di là del fiume ne) paese di Tiburi a qualche miglia 
all' ovest dcjlljt città. Questi fondamenti indicano dove gia- 
pcv^fio aiciiiip di queste pieciole città sommesse a fiburi. 

M») 

pioniii, I, 16. 

(«4?l 

pli DlJ «. nit. m, e. 

(Mi) 

V. la nota iig. In Tusfits corpo in tutti i nomi si- 
pili, siciis è pontrattp in scili, e Tusiciis e Tunicru ; 
1' erre c 1' es cangiando di continuo nel vecchio latino ; 
Fitrios è derivata da Fusus , e pei- un cangiainenlQ con- 
trario , ^oruncits si prende per ^nsuiticas. 

(><5) 

I Marnila, Turrjni, e Yituli. Ulisse può essere molto 
antico nella tradizione : quand' anche dietro i poeti si fosse 
aggiunta Telegono come fondatore di Tusculo. 

(>«) 

Servio, VII, 796 { sulle parole el sacrarne acies ) : 
conf., Dionigi, 1, 16, [lag. l5. 

WJ) 

Sanfeius in Servili Fuitl. , I, 10,51*1.., Costei 
( leg, Cisd ) vacati sunt , qiios posta i Jborigines 
nominaveraat. 

t>*8) 

Dionigi, I,io, pag. 8, X, Sanfeius in Servio Aiti 
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1 . io , quuui.tm alìis ( leggete ali illii se ) ortns esse 
ncognosculnait. A giudicarne dall' analogia della vecchia 
lingua , è probabile the il nominativa singolare fusie 

Aborigiiius. 

Dionigi, I) 71, pag. 58. 

(a5o) 

ticofrone , v. Ia53. 

(a5,) 

frani, dell» origini in Piisciaoo, V, pa(. 66». 

Dionigi, I, H, pag, 9. 

(»55) 

V. la nota a3o.' 

(,5i) 

Tucidide VI, a, Antioco in Dionigi, I, aa , pag. 18. 
[>SS) 

Dionigi, I, c. I ilile autori credendo i Siculi diversi 
digli fyioirji e dai Pelasgi, e supponendo che fossero Mali 
cacciati da loro commisero il medesimo errore della tradi- 
zione sopra Ciiico, Nola 6g , conf, n. Ut, pag. gì. 

(««) 

Vi si potrebbero aggiungere altre parole se non occor- 
resse una dimostratone ragionata della loro identità , si 
farebbe vedere per es. che Ìjtto* ed equiu sono U me- 
deliroa parola. 

(>5,| 

Come tale egli può spiegare Circe che nella mitologìa 
greca è figlia del sole ; non è dubbio chi: I' istoria di lei 
non fosse indigena nelle vii-iname del promontorio , al quale 
diede il suo nome. Questa favola non vi fu recala dalla 

Nkbutw. T. I. ao 



(-5») 

Feitn, >. v. Oscillnm. 

(rfsì 

Servio, ad Mn. I , a. 

(,6o) 

Pici» jcate Z«vie« ( e non Labici ) £n, VII , 793. Si 
tratta di un popolo Jiou delta città clic non è lungi dalli 

(*•>) 

È così che bisogna spiegare Lavina Littori : secondo 
1' idea ricevuta Virgilio facevi cominciare Ì nomi dei latini 
a datare dalla riunione dei Trojan! , e degli Aiborigent , 
mentre la forma riferita di jopra non era incatenala a 
questa significazione. 

(*«.) 

Servio, ID, 55', Dioduro , IV, a*. 

(,63) 

Servio , quoti ante Troicum beUaat calltitiUa pecunia 
reges populitiHc fecerunl. 

■ ' ' ('S<) 

Corion. , narr. 3. 

Teogonia, ioli , Ioi5. 

(.66) 

Igino, Fab. 107., v. , iu Pesto, un certo Galrta s. y. 

(■a67) 

Giustino, X, III, I. 

068) 

Dionigi , I, ij3 , pag. 34. Testo j. y. Pittntiwn. 

{*><,) 

iira.Iidc , v. Plutarco in GamìUo pag. lia. 
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(■7°) 

Stefano di Bisanzio. 

In Eraduto, IV, 33 , /wtftov, 
(«7») 

Gli si atlribuiicc pure la scrittura letterale latina in 
opposi/ione a quella degli Etrusrhi. Tacito, XI, 14. 
( 3J 3) 

Sono tospctle alcune parole in Dionigi, I, 5£, pag. 37. 
(.74) 

Si colloca 1' altro di Caco sul monte Aventino ; ma i 
al monte Palatino die si trovavano i gradini di Caco; 
Diodoro li conosce e nel ino racconto si vede abitare sa 
questo collina un Cacio clic con Pinario, fa all'Eroe di Tirìnto 
un'ospitale ed onorala accoglienti. Questo Cacto si trova in 
luogo dì Putmo ed anche tu luogo di Evandro dove non 
si parla più che di Arcadi; nuu vi si parla clic di indi- 
geni ; è cosi die una sorella di Caco , clic por[a il mede- 
Vili , 190). So ti par dubbili chi.' Diodoro non abbia tolto 
questo racconto dalla spcdUiunq d' Ercole di Timeo. Para- 
gonate I' assennine secondo la quale questo eroe avrebbe 
aperta per mesto i Barbari della Liguria una st rada du- 
revole c sicura , con ciò die è detto della .'traili, d' Ercole 
nello scritto intitolato : de mirnUtibtts. Ciò die si legge 
nel libro che porta il nome di Piotar stili' origine del po- 
polo romano, quantunque sì dica Collo agli annalisti non 
è d' aleuti valore ; perchè è I' opera d' uno sfacciato im- 
postore della line del quiudicestmn secolo, oppure del 16, 
come le altre opre sotto i nomi di Messali,!, di Fenestclla, 
e di Modesta. 



3o8 

Stratone, V, pag. aSt , Plinio st. nat. Ili , IX. Sellaci 
vi mette di già questo limile. 

(>78) 

Polibio, m, ■>■>.. 

{■ni) 

pionigi, I, li, pag. la; II, ig , pag. ]!3. 
(-78) 

T, Liy., XXX, Hi, H- Fes» s. t. Mamertini. 
(-79) 

Dionigi, X, Ifi, pag. 13. Slrah. V, pag. -)5o. Festo 
t. y. Per Sacrum et M«mertinL 

T. In:, XXII, 9. 

Siiab. , c Dionigi, i. c. 

( 3 8 a ) 

Strab. , V, pag. ufo, Plinio it. nat. Ili, 18. 
(,83) 

Strab. , V , 3 5o. 

(=64) 

Ttd., V, pag. ^r. Salace pag. 5. V. la nota 793. 

(.85) 

Plin., s(. nat. Ili, 10. Etimol. m. s 
Più probabilmente di un nome d' un eroe Lucus. 

Neil' epitafio di S. Cornelio Scipione Barbato vi tu 
lucanua. Il raddoppiamento della vocale tiene dell' osco e 
del latino amico. Neil' inscrizione Giulia di Bo ville li 
trova Urge. 

(-87) 

T. Ur. , IV, 3 7 . 
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Diodoro , Xn , 5l. 

i>8 9 ) 

T. Lir., 4i, secondo Diodoro XII, jS , fu nell' Olim- 
piade 89, anno quarto, 35t , di Roma. 

(190) 

Slrab. , V , pag. 345. Diodoro , L e. 

(39 <) 

Scilace t pag. 3. Strati. , I. citato. Veliejo, I, i, Tito 
Liv. , XX , < a . 

V. la nota a38. 

Si legge inuvifat tanto nel soprascritto che nel tetto, 
pel nome del popolo che colloca fra Japigi c gli Ombrj. 
Io non negherò che s'abbiano pollili cos'i chiamare ì Dauni 
quantunque gli esenipj filmiti in appoggio di questa asser- 
itone siano di poco valore. Ma ciò cbtt negherò si è che i 
Dauni abbiano abitato nella parte occidentale del loro paese 
Negherò inoltre che Scilace abbia potuto dire dì loro che 
si stendevano da un mare all' altro, ciò che conviene per- 
fettamente ai Sanniti che gli ha nominati sulla colla fr» 
la Campania e la Lucania, Per questo io leggo con intero 
ronrincimcnto Siauyrai. 

0>9« 

Slrab. , VI , pag. a55. 

(> s s) 

Eckhci , doctr, muli., I, pag. i5a, 

Slrab. , VI , pag. a5(. 

(-■97) 

Ateneo , XIV , pag. fjjs. 



5io 

Slr.il>., VI , pag. a6j. 

(*») 

Polycn j H, io, a, i, i. 

(3ooJ 

I Greci dell' Italia enotria. 

(J41J 

Diudoro , XIV ,91. 

(30,) 

Diodoro, XIV, lol , c segueuti. 

(3o5) 

Passo di Strali. , VI , pag. of>5 , per ria resta enìén* 
dato mi passo di Diod. 

(3o*j 

Diod. , SVI, 5. 
Strak , VI, pag. a6r. 

(5oG) 

- Diod. , XIV , 16; 

I Romani li chiamavano anclie BrutntcS t. Feslo S. ti 
Brulates Bilingue!^ 

(568) 

Stefano di Bisaniio. 

(5o 9 ) 

Coi! Wesjtling aTrébbe dovuto catarsi dal dubbi» di 
ciii è preoccupato a proposito del cap. 13 , 1. XII , di 
Diodora. Quest' autore non nomina punto quella chlà j 
iòne il nome' ne era Siluri. 

Pi») 

Festo, eitra s. v. Bilingue! Bruùilas e la nota di 
Scaligero. 
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(t) La parola popolo die sì ma comunemente in questo 
Senso iiou offre un' idea abbastanza chiara ; si vedrà in 
Seguilo lo sviluppo dato a queste espressioni; 

(51.) 

testo , I. v. PeSgidi 

Pi,) 

Fast., Ili , nói 

(3.5| 

Epod. , XVII, i$ , ng. Sabella pcctiis increpare ear» 
ni imi , Cilfiatqae Maria dissilirc i\'oem'n; 

(3141 

III, i6g. Trmtstahu subito ad Startòt , meiisamqa» 

Sabetlaiiu Virgilio voleva forse indicar opieslo, quando di- 
r.eva (Georg. II, v. 167): hitec geiuts aere Virimi 
Marsòs pnhemqm Sitbellmn. 

(5,5) . 

Servio e ii Scoi, di Veron. , VII , 68i. 

(3J6) , 

Catone, Origin. , II, in Prisciano , IX, pag, %<fi, 
Marsùs Hastem occidil prius quant Pelignas : inde Mari 
rih-ini ilirli il,! Mano detonimi noinen. 

(3, 7 ) 

Virgilio JEa., MI , 730 , Maffiwia ile gente. V erin 
diaione non importa sul merito del poeta ; ma per eW 
giusto verso Virgilio , bisogna riconoscere la sua gran scieni* 
in fatto di storia e d' antichità d'ogni genere , e gli sco- 
liasti hanno ragione di vantarlo; Mnmtii { come Paaiiilf 
invece di Pbettoids ) , Atmud , itarriUcini. 

Giovenale, XIV, 180, 181, O pitali , Mursia dice' 
bai et llcrnicus oliai , l'estinusquc pater, 



('■9l 

T; tic.,- Vili , ig , Mani Peligniqtic èt Mnrniciiti, 
qiiot sì Festìniis atlinguretur omnés hnbendos fiOstes. 
(Sia) 

P„lihfo, II, al.' 

M 

Frani, di Ennio edii. Hessclci pag. l5o. Mnrsà muniti, 
Pelign» eohors , festina ( I. Vestina ) virtim vis. 
(Mi) 

M.icrob. ,■ V 3 t8 , pag. l3i , edizione di Dire Punti. 

(3*3) 

Scoi. Veron. tìl'jBo. , VII, 68j.- 
(Sa*) 

.Plinio, HI, l8; 

(5,5)' 

T. Li?. , I. 38 , II , XVI. 

SlraK , V. pag. ai8. 

iLid., V, pagi a5ò-, i. w 
ScrTitì' Ma. , X, 56.1. 

Dionigi , II , ig , pag. 1 13. I libri dot paese in tifi 
si trovava questo racconto non sono Salini. Si tratta did- 
T istoria di Gelio clic nella sua introduzione , Dì. irli gì mW 
novera fra le sue fonti. V. a questo propnsilo Servio .fri. 
Vili , 638. Catone non è qui frammisto al |iiìi cattivo di 
tutti i racconti se non perchè egli stesso fa derivare da 
Sabus il nome della nazione. 

(35o) 

Gelio, X( , f. 
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PS») 

fae 1, , Vi i 5 i pa». 8G. 

(33a) 

Slrab. j Vf , pag. 25$. 

pS3) 

■S-towin in-jifp hulicùi in Oscnm tingitani egit, Var- 
034) 

Or. Cbrint. , nel discorsa di Dione Crisostoma II , 
pag. iij, ediz. di Beisi». 

(335) 

Filosofi tucani del tempo di Pitagora o assai prima di 
lui , non possono aver vissuto che in una invenzione re- 
cente , come lo dimostra la storia delle nazioni. 

(336) 

1 Protrici , i Cimimi , gli Irpini , e quelli della coita 
da Sorrento fino al Silaro : e prima di questo tempo ì 
Freniatri. Forse vi furono degli altri cantoni sanniti , ma 
non se ne trova più menzione. In quanto ai Caraceiti , è 
tutto dubbio. 

(337) 

Strab. , VI , pag. a5*. 

(33!) 

Polii.. , ir, 17. 

(33») 

V. la nota ao6. 

PO) 

I Lidi , fratelli dei Cari e dei Misi , sono rnnqaista- 
tori che si posero in qnesto paese , e sono barbari. 
(34») 

Lucrezio disse : 

Non Tyrrhena retro volvenlcm carmina frustra 
Indicia occultai: Divum perquirere mentis. 



Questo prora che si leggevano ancora . ì' libri Etnischi 
in originale, e che erano scritti ( retro ) dalla dritta alla 
sinistra. Faccio notare che pur iniKcia mentis , Lucrezio 
ha voluto spiegare In di gita menta. 

DÌ tulle le parole etnische che si crede d' aver tpie-ì 
paté non ve ne sono che due che lo siano stato realmente! 
e sooo m'U rti, vi xìt annoi , ed è precisamente in questo 
luogo che Lanzi ( iodi. II, pag. 5ii ) sì rifiuta a questi 
spiegazione , perché niente comprova che ri/ lignifica 

(Usi 

Servio Mn., X, t6j critica V uso riabilitili 
P«l 

Dionigi, I, 3o, pagi i(. La lerminniiooe en/i in 
etrusco , risponde come si può vedere, pei nomi di fami- 
glia a 1' ius dei latini. La radice della parola è dunque 
Bas. Al di piti non bisogna intendere ciò che dice Dionigi 
clie del popolo dominante , i vinti hanno potuto conser- 
vavi: per essi il nomo di Tirreni { nota 54 1 ) quand'anche 
avessero cambiato la loro lingua con quella dei vincitori, 
come l'hanno fallo dappoi i cristiani dell'Asia minore. 
(345) 

Liv. V, cap. 35. Non bisogna scrivere ElioMi per 
Rudi , questo è contrario 3 tutte le buone autorità. 
Pio) 

Egli le dice di stirpe r elica I. IV , pag. ?o5. 

(34?) 

Hormayr, storia del Titolo , pag. I09 , e seguenti. 
(3i!| 

È iodicsta da Plinio st. ttot. Ili, 0*, e da Giustino, 
XX, S. 



S.5 

Fi») 

L. c. ò!»pó uvei' dallo die gli Etnischi hanno dapprima, 
aiutala la piaggia AA niaiv inicriuré , c che di là hanno 
inviate ia colonie al nord dell' A peno ino, aggiunge: Al~ 
pìhis quoque ea gciilibus Itami rliibic origli et! , maxi* 

meque Boctis. 

(35o) 

Tali erano le pianure e le colline dei Veneti che fili 
Etruschi non conquisi aro no panln, il die non s.neMie stalo 
A difficile per unà popolazione numerosa" , e con delle (òr- 
tene , come lo era la lìcita per natura . e pel valore degli 
abitatoti; 

(35,) 

MiralieaH , saggio sul dispotismo , pag. «jH , cdiiion* 

di Londra j 

Plinio nat. , III, 19, non vi ha a proposito dei po- 
poli italici un numero che si alibia a prendere meno alla 
leltera di questo. Queste, passo non tuo! dir altro se unti 
che ve ne avea molte. 

(353) 

T. t, pag. 58 , conf. pag. ioli, ioji 
(3S4J 

Plinio st. nat., HI, 8j 

(555) 

Licofrone, yj l35g , Ì36l. Erodoto I, gj. Plinio st. 
nat. Cluvier. che segue ordinariamente delle opinioni af- 
filio opposte , vede pure nella Toscana tuff delle conquiste 
posteriori degli Etruschi. 

(356) 

Dionigi, t, 10, 11 , pag. 16. Slrabone , V, pag. io5. 
(35 7 ) 

Giustino, XX, I ; T- la nota 6g. 
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(358) 

Servio ^n. , X, 167. 

(S5g) 

Idem ; ibidem. 

(36o) 

Dionigi , I , 30 , pag. 16. 

(56i) 

Servio 1. c. 179. 

(36,) 

Sol. Veron. . M,n. , X, 189, conf. Servio; 
(363) 

Vegoja, nei frammenti degli agrimensori ecc. pag. i58, 
Scias mare ex aelhere rematimi. Cum aulem Jupiter 
lerram Etruriae sibi eeniliawit ecc. 

P6<) 

Come Fiacco e Cecina, citati nella nota 36i. In quanto 
a ciò die riguarda Verona bisogna scegliere necessariamente 
fra questa asserzione e quella che la concede ai Cenomant 
con Brescia. V. Tito Livio , V , 35. 

(365) 

Plinio , III, 11. 

(MG) 

ttwL, III, 10. 

(36 7 ) 

XXVin , 45. Elrurùie popoli, prò sttis quisatie 
facultatibus , conmlem adjMaros pollidti. 

(368) 

Dionigi, III, 5l , pag. iSy. 

(36 9 ) 

IX, 37. A Perusia et Cortona , ei Arretio , quae 
ferme capita Etruriae populorum «a tempestate tran*. 



Digitized t>y Google 



515 

(3,o) 

T. Liv., V, 3i. 

(5 7 i) 

In Servio «So., VII, IÌ97. Hos dicìt [Ìlio Fejenlum 
condidisse atixilio reps Propertìi , qui cos Ciipenam 
cum ndotevissenl miseriti. Vi La tenia dubbio una lacuna 
dopo Vvjentum, forse vi era : javeaUUtm fiòsso oppidumque. 

pi') 

Così» Volceuiium , Plin. , Ili, 8. Si trovi nei Fasli 
dei trionfi, scritlo questo nomo Falciente*. 

P73) 

Dionigi , IX , pag. SSi. 

Pili 

Dionigi, V , 5 , pag. 179. 

(3,5) 

Questa osservazione si accomoda più fortemente ancora 
ella menzione di una plelie per Arretro. T. Liv., X, 5. 
(5,G) 

T. Liv., X, 16. Vostulaverunt Samnites prineipuui 
JStruriae conciliam. Quo concio , ec, 
Pl7) 

Cicer. de divini/. , l , il , de legib. , II , 9. Valerio 
.Massimo , 1 , 1 , e. t. 

(3 7 81 

Censurino, i, ult. 

(579) 

Pesto estr. s. v. Lucuxnones. 

(38*) 

T. Liv. , X , 3 , 5. 

(381) 

Tito Livio, XXVII, a(. 



5.» 

(3S,| 

I racconti maravigliasi , scrini verso I' Olimpiade i3o 
f che si troiano fra lo opurc ili Aristotile, hanno coma 
I' lio giù fallo notare altrove , lolle molto cose Ai Timeo ; 
parlano ( pag. Ila ) di una città tirrena Oivapta che si 
Barellile aliliFinilcnata a governo degli schiavi; non vi ha 
dubbio che non si sja voluto designare Volsinia , sia che 
Ì' autore , sia elio i copisti ne abbiano travisato il nome. 

50 il potere sovrano fosso slato nelle mani di schiavi do- 
mestici affrancati, il racconto apparterrebbe sema dubbio 
alle cose maravigliosc; ora un greco non poteva vedere 
altrimenti la clientela d' Italia , perchè i Tessali noti seri-, 
vevano. Ma questo racconto è storico, quindi gli occorre 
un' interpretazione ragionevole,. 

(385) 

Non erano schiavi domestici .pulii che la eliti diserte 
d'Arco fere cittadini dopo la dislalia d' llcbdoioa ( Ero- 
do! f , VI, 83) erano sema dubbio i Gimnoti loiu «ni 
( v. in Rnhnkeri i LenicoRral] sopra Timeo ). Antonie 
jnvtce di schiavi parla di Pcrieseti ; Polii., V, 5 , i33. 

51 trovano presso i Greri frequenti tracce di un'antica se- 
parazione fra la classe elio divenne, popolo , e 1' altra cit- 
tadinanza, a ragione dell' antica servitù della prima ; p. e. 
quando il popolo dì Santo priva i principali fra Ì vinti 
del diritto d'epigamia, o di allearsi con lui (Tucid. Vili, 
ar ), È chiaro che vi ba reciprocatila di divieto c di 
vendei la. 

T. L, V, I. S'egli si fosse ricordalo che Lai* Toln- 
mnio era stato rilato come re, per un'epoca anteriore sor 
laincntc di 54 anni, non avrebbe punto veduto alcuna 
innovarionc nella scelta. 
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P(5) 

Jyrrheiia regttm progettiti. 

(38tì) 

T. Liv., V, i. 

(38 7 ) 

Idem, I, 8, Dionigi, IH, (il, pag. to5 , ecc. 
(388) 

Uva avrà senza dubbio appartenuto a Populonia , ti 
e per questa ragione che i forili per la fusione del rame 
sono sul territorio di quella città. I Greci si facevano rac- 
contare come una maraviglia che non si poteva fondere 
udì' isola stessa ; cotne non si può neppure ai nostri giorni ; 
perchè bisogna trasporterò o il carbone o il metallo , ed è 
qnest' ultimo cbe è più facile ad essere trasportata j è così 
che da Gornovaglia si porla il bronco a VVatis. 

Erodoto, [, 167. I Tirreni lapidavano i loro prigio- 
nieri. Quei di AgiHa furono puniti dal cielo. Erodoto 
avrebbe potuto credere cbe gli Dei non colpirono che un 
sol popolo , e che lasciarono illesi gli altri egualmente col- 
pevoli. Citi cbe prova che Agìlia non eia ancora diventata 
Cere , si è il consulto dell' oracolo di Delfo : gli Etruschi 
si sarebbero contentali dei loro aruspici. Il tesoro di Agilla 
li riferisce necessari amen le ai tempi pclasgici. 

(590) 

Diodoro, XI , 98. 
Ibid. , V , 13. 

[3?') 

Eforo, in Strab., VI, pag. af>7- ' 
Strab. , V , PS- «?• 



5?o 

■{&0i) 

Ibid. . VI , pag. a57. 

Pai) 

Diudoro, XI, 5l, 

Pindaro Putii-, 1, v. l3? , 14 1. 

" (3-J7) 

Diodoro , XI , SS. 

(5 fl 8) 

]hii,, XV, 14. 

Di odoro , XX , 6). 

(4M) 

, E!., Aristide Rhod. II , pag, 34n. 
Polibio, 1,20. 

Annotile Polii. , IO , 9. 

im 

Diodoro , XX , ioti. 

(4o4) 

Fino presso gli Iberi. 

Senra dubbio Tiiuna spesa dall' Egitto sarebbe stala taci 
data di pr.digalilà relativamente al monumento faTOloso 
di Porsela , se si potesse dire (psiche fede alla descrizione 
che Vairone cavò dai libri naiionali. Per le espressioni di 
Plinio (XXXVI, 19, 4) non re ne aYeaoo più vestigi 
visibili al suo tempo ; però una fabbrica così gigantesca 
avrebbe dovuto stare sino ai nostri giorni : dunque non è 
cLe un sogno. 
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(lofi)- 

Questo lo sapeva di già G. Villani, I, 43. 

(4° 7 ) 

Quest' osservazione fu inspirata ad un contadino che 
serve di guida ai forestieri. 

(4c8) 

Di qui le terribili itinoiulaiioni chi; afflissero la cittì 
nel medio evo; Ora ìl terreno è più rialialo, 
(4oo) 

Plinio , III , no. Omnia c/i fiamiim fossitsque primi , . . 
fecere Insci .- egeslo amnij inifitlit />er trafUferiiini in 
jilrinnorum )><iluiics. 

(410] 

Se ne fabbricarono ancora sotto Augnato , quando di 
già non si sapeva 110 più fare vasi campani. 

U") 

Fidami , Plin. st. nal. , XXV , 43. 

Le statue di marmo delio stile più antico, le stame e 
i bassi rilievi che si chiamano etruschi sono probabilmente 
tutti greci, e non è ebe molto lardi che si operarono gli 
scavi di Limi. Finché il bronzo non fu inolio raro si 
preferì il fondere all'azione molto più (liUkilc dolio scalpello. 
(US) 

L'opera di Micali è pre*iuiis>ima per tutto questo; ed ei 
la raccomanda : in quanto ai bassirilicvi etruschi e le lìsono- 
mie è bene che si consulti la tavola 58. L' idea della ta- 
vola 53 è molto belisi , tua aliano aliena dallo siile greco. 
Il genio della morie lav. 44, è un vero (Jhcrub. 

««) 

piatone, hipp. pag. 283. 



Mckthr. T. I. 
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(4i!) 

Varrone, de L IV, y, pag. 17. Ut Folnhu iticebtU 
qui tnigacdiai Tuscas serijisil. Folniiis i la lezione del 
manovrino di Firenze. Voi umilio die è nelle edùioui, è 
una alterazione di Pomponio Leto, 

Virgilio Ea. Vili , b'y5. 

U"7) 

Strab., Ili, pag. ijy. Clic non si risalga a 6000 anni. 
Oltre ij^eslc leggi , v'uvea dei libri 4'l storòj e di poesia, 

(4,8) 

Festo s. v. «niwrsffl aves. 

((■?) 

Plutarco, Scila pag. 400". 
Vuii uni; in Censori no, 

■ M 

Vairone tu Aniobio , citato dal Micali, II, pag, *G, 

l,„l 

Plutarco. E in questo senso clte l'Aruspice Volcauo vide , 
Della cometa clic apparve dopo la morte di Cesate, il se-, 
gno della fioe del 9 secolo , sebbene i[ueslo si applicasse a 
Roma , e non all' Etruria, Servio ad eccl. IX, (3, T, Y°W 
sul suo idillio IV, 5. 

(4,5) 

In Censori no, 

UH) 

Plutarco. 

(4=5) 

}f. la noia J77, 

(4*6) 

fc 1' espressione di Festo ; qualunque sta la maniera in 
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cui l' ha intesa , egli che s' inganna di sjiesso sulle cose 
auli, 'ie, non comprese ne' suoi libri, die la costituiione pri- 
mitiva nella quale le centurie rinserravano le liiriiiglie dei 
cavalieri. Questa costituzione era immutabile , mentre quella 
di Servio Tulio poteva essere cangiata come ogni altra c 
b fu in effetto. 

Festa i. v. rituales libri. 

K*8) 

T. Liv. , XIX , 36. 

(4*9) 

Diodoro, V, *o, Aten., IV , i53. 

(43o) 

Anliqiàssiiaa gemi Itattiui; cos'i si denominavano pure 
gli Equi, a differenza dagli Etiuscbi venuti da paesi stra- 
nieri, e a dilFerenia dai Latini mescolati di elementi ete- 
rogenei, e dei Sanniti e dei Lucani, nati t 
dall' emigrazione. 

f43!) 

Plinio st. nat. , III, 19. 

«") 

Pag. 6. Perchè pons Ancona neli' Ornhrica. 

(434) 

Polib., II, 18. 

(435) 

T. Liv. XXVIII, 45. 

(436) 

Id. XIX, 41- 

(437) 

Id. XXXI , 2. 



3»< 

«38) " V 

Poiib., n, a4- - ' 

(459) ■' ' 

TU. Liv., IX, 36. 

(44o) 

Sellate pag. 5. 

(441) 

L'Osco contrae in ix la desinenza latina inietti. Apicaf, 
che è la medesima cosa di jipttlits, e fa Apix. Mai un buon 
autore romano non dirà Japigìa per Apulia, nò mai un 
buon autore greco farà lo sbaglio opposto. Diodoro che è. 
disattentissimo fino nelle suo espressioni dice AttouX/o. XIX, 
,IOj ma si tratta di avvenimenti di annali romani, e forse 
aveva Fabio sotto «li occhi. È notabile che al Lbro ifi, 
c. 5 , nell' istoria dì Dionigi il giovane manca perfino al- 
l' usanza della lingua greca. Si potrebbe forse supporre che 
Timeo scrivesse pure cosi ? 

(((») 

Strai., VI, |iag. 377, d, , 281, t 3 & 

(443) 

Questa correzione è di Giacomo Gronovio che assai di ( 
radi) riuscì cos'i bene. V. la nota ngS. 

(444) 

StraL., VI, [lag. 379. 

«45). 

Erodoto , VII, 170. 

(446) 

Ateneo. XII, pag. Sia. 

(147) 

Sltab, , VI. pag. a8a. l'iutor. grec. sgg, 
1**8) 

Vjr., trani. I. III, Ai.tu[. rer. hun. pag, ao5 , Festa 
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b. v. Salentini : evidentemente ha «ipiaWVarrono. V. En. 
Ili, 400. 

(4*9) 

Strali, puro numera nella Japigia l_5 cittì comprenden- 
dovi Brindisi , VI , png, 28J. Nè vi può essere quivi di- 
scorso di Taranto perchè Strabone parla del paese che tiene 
appresso. 

(45°) 

È lo stesso della gens triple* a Mantova. 

(45i) 

Stefano di Bisanzio parla di una Sallentia; ma io non 
credo che questa menzione abbia altra base che la mia con- 
gettura , fatta più anticamente da un altre. 

Strab. , VI , psg, aB3, 

(4531 

Giustino , III , j. 

«54) 

Ateneo, XII, 55a. 

(455) 

Erodoto, VII, ito. Diodoro, XI, ia. 

(456) 

Tucidide, VII, 43, 

(45?) 

V, 1. nota 51. 

(458) 

Plinio st. net. , III , l£. 

(459) 

Le forme più semplici Paedi, Paedici non sono con* 
servate nei libri. 

(46o) 

Fo notare a quest' occasione che Nìcanilro appartiene 



alla prima metà del 6 secolo della città e non al princi- 
pio del 7. 

(«■) 

Antonin Liberale, Fall., 3l. 
Estratto di Pesto 5. v. Danni*, 

v , tl63) 

E tanto piii clie la legRenila In lascia scomparire , e 
per conseguenza Itoa mette imporla ma alla ina individuatila; 

(Ì,i5) 

Strali. , VI , pag. aS5. 

(4M) 

filici pag. 383. 

(4«J) 

Quivi era Teano Apulo. 

(168) 

Plinio st. nat., Ili, tG, Jmnh ÓcAmki lUitniorunt 
Jtnìs ( cos'i il Gargano si sarebbe trovalo del tutto fuori 
della Dannia ), Ila Apnlorum genera tri»; Tesili ... Lucani. .v 
daumorum praetcr supra dieta, 

Sylbnrg nota che Paola m.tnra nell' aurica versione. Un 
teologo lo ha cancellalo? oppure la congettura di n il G. C 
lo ha sostituito ad un alno ili forma diUirente? 

{ilo) 

Plinio st. nat., Ili , l5. 

(*7'> 

VI, pag, agi. 

[il-) 

Diodoro, Eie, XXI, 4. 



Digitized by Google 



'Sai 

t. Ut. xxxrv , 45. 

(ili) 

V. il Lauri , II , pag. Oso. 

«15) 

Orazio, sai. io , 3o. 

(Ì76) 

Con pnchc eccW.toni le citationi uoii mi sembrerebbero 
■1 loro posto in questo rapitola ove, per darle quaglie pesti 
converrebbe accumularne ima gran quantità. 

(mi 

fi così che T. Liv. ha visibilmente distinto i fr Metili 
di Énaris. 

(473) 

Olimp. 6i, i: cronaca d' Eusebio. O forse tiri po' pili 
tardi , dopo la mòrte di Poi ferale, 

m 

V' lia però molta incericela su rjnesta partecipazione; 
degli Ateniesi, Strab., V, pag. sai. Si dice dietro Timeo, 
the Dietimo, navarca Ateniese al tempo della guerra di 
Sicilia (Olimp. gì ) , Tece a Napoli nn sacrifizio alla Si- 
rena Partenone e celebrò corse per obbedire all' oracolo 
(frammento di Timeo, in Gocllcr, pag. qoK |; e forse ftl 
questo che diede origine ìn una maniera qualunque alt luj 
Verosimile indicazione che abbiamo riferito. 

((So) 

Slrnb., Vi, pagi a5<> , 370. 

(4S>) 

Questo è contrario alla leggenda che narra , che il Did 
abbia permesso ad Arehia ed a MisceUo di scegliere o U 
salute 0 la ricclieiza. 



3,8 

E chiaro .il presento per Ih Eie. di Polibio, Xll, Iti. 
rie senlentiis pag. 585, clic questo raccolto era così con- 
cepito, e così sono affatto chiare le parole del Periegete , 
V. Siiti. La guerra non è punto designata nella spiega /.io ne 
di Eusiazio, 





(48.-.) 




Aristotele n 




lontano, e Timeo non 










vite inganno che 




d'errore. Del n 






sapere delle cos 




■moria , che certo altre. 



Noi metteremo fra questo numero ( ina con restrizione dopo 
quello die ci insegna 1' Odissea ) 1' avviso elle negli anliclii 
giorni non vi aveano presso ì Greci schiavi comperati 
(Ateneo, VI, pag. atì.J ). Aristotele glielo avrebbe con- 
cesso, ma gli avrebbe risposto che la sua traditone locrense 
non parlava ponto di schbvi domestici, ma di contadini 

(<»<) 

Secondo EiiscLio. Perù vi lia su tutte queste date dei 
contrassegni coutradditorj. 

tm 

Erodoto, I, 146 ('). 

(*■) Gli Isotefi soi.o quelli clic ciano ammessi al fa- 
vore dì non pagare maggiore imposta dei cittadini , gli Iso- 
politi quelli che godevano come essi dei diritti civili. 

(<W) 

È ciò che Mazocrhi lia riscontralo sulle tavole d' Era- 
clea , 1' assegnazione del campì di Turio farebbe credere 
che tutto il principio del diritto agrario era comune alle 
città grecite ed italiane. V ha tutta 1' apparenza che il 
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Zio 

; Ho di Crotone proceitewc pcrrliJ i patri* j prendevano 

per se le terre di Siluri, sema niente assegnare al Demos, 

(487) 

Dionigi, t, pag. l3. 

(488) 

V . 53 , e gli interpreti. 

(4«a) 

Plinio st. nal., Ili, in 

149°) 

p.-iibio, il, te. 

149") 

Seneca, tomo], ad Ilelviam; 8 frammento di Sa Insti* 
storia II, pag. 9S9, 

(49») 

Tucidide Vi, a. Filisio in Diod. , V, 6, Dietro Servio 
En. Vili, 3a8, alcuni credono clic è ii Sicori in Catalo- 
gna , ma mi prc una pura congettura. 

M»s) 

Sci tace pag. 1. 

«so 

Slral)., IV, pag. aoj. Invece di Adveptuvof Ijisagti» 
leggere hovmaVOt- 

(495) 

I, lo, pag. 9. 

(496) 

Frammento delle argini li, in Servio En. XI , 701 , 7l5, 
(497) 

Cicerone, in Bull., II, 55. Virgilio, Georg., Il, 167. 
Diodoro, IV, 90; V, 3g. Risulta dal penultima passaggio 
rhe essi locavano 1 loro servigi giornalieri per V agricol- 
tura. Gli uomini liberi che coltivano la terra perse stessi, 
sono rhiamati nel dialetto attico, avtovfyot. Tucidide, I, 

■*> r> 
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(•) Polibio, II, i5, 


So. 




(i9«) 




Servio En. , I , ibi. 


(499) 




Polibio, II, Ì7. 


(5oo) 




Sdisce, pag. 16, 5( 


(5oi) 




ÉrodoW, I, 198; 


(5os) 




Servio 1. c t 


(5o5) 




Servio id. liii 


(5o4) 




Stralionc) IV, pag. 






(SoS) 




En. , I, 243, è seg. 


Anienor. po 


lait...lllyricas pe* 



tuti--ire sinus, atque ùltima tutus regna Libunwrum. 
(5o6) 

Erod,, V, o, 

(So?) 

Seneca ad Hclvtant 

(5oS) 

Eforo diceva pure cte gì' Ibcri erantf staii 1 primi ati-* 
iatori della Sicilia. Strab. ,V, pag. ^70. Quand'anche 
queste testimonianze non fossero concludenti, sarebbe diffi- 
cili; per colili che si fida timidamente a trarre delle con- 
icgnenie dei nomi di popoli , non ravvisare chiaramente 
die il nomo loro, e quello dei Siculi, è la stessa cosai com* 
Àequani ed A cp iti. 

(5"9l 

Tocidide , VI, 1. 
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(5 io) 

Biodi», V, 6. 

(5") 

Slrah. , Vi , pag. T,o. 

(5,5) 

Dionigi , X , it j p»g. 18. 

(Sii) 

Cicerone , prò Sc-iur». 
(i) Polibio, vn. 9 - 

Solini., f), e Paimn; Morir., p*g.- 359J QuW liliimn , 
In un lungo episodio itigli svilimenti di' ebbero luogo in 
Salderà. Il passo classico c per queste tradizioni. Egli ha 
stai» dubbio frugato in Timeo. Dirò altrettanto di Dio- 
doro , del libro dei falli maravigli osi ed anche di Salustio 
al quale 1» guerra di Lepido diede occasione di destmere 
l'isola. Egli servì a vicenda d' autorità a Solino. Convien 
pure nelle vicende ebc la moda e le mutazioni del gusto 
recano al destino d.* libri , la circostanza che fa che dal 
tempo di Cicerone le opere di Timeo erano ancora lene 
generalmente, mentre erano cadute ne! dominio dei dotti, 
quando Paganìa scrìveva. Tal che vi potè attingere dei 
racconti incogniti per ornarne il suo libro. Ciò ebe Isidoro 



Conica , die segue immediatamente nel primo di questi 
(5,5) 

Paasania. Diodoro, IV, ii , anct. de mimbUìb. pag. Io5. 
Saluslio, in Servio ad Georg., I, i5 ; ma tulli questi 
aulori non ci rappresentano die Timeo. 



iti 

(5,6) ^ 

Bochart ha riuniti i passi più imperlatili I, 5 jSj 
(5' 7) 

Sirab. , V , pag. ài5, 

(Sta) 

Ànct. de mirabilib. , pag. io5ì 
(5.,) 

La circottania pel 1 cui si diede ni Tirreni Pcìasgi il 
costruire una fortcna nella cittadella d' Atene , può far 
pensare che la loro nazione avesse uria reputazione parti-i 
colare , in questo genere ó" archi tei tura. Ma non è permesso 
di far conclusione di sorta sulle mura del Lazio ; perchè 
quelli a cui fu permesso dì stabilirsi al pie' del monte 
lincio non erano che dei Siculi Epirati, stranieri all' Italiai 
(5,ó) 

Bis. isagogica in fiere, volumi/la, I, pag. 7; 
(1) XX, 507, 3o8. 

(S»J 

I, 69, pag. 56. 

Dionigi , I, 48, pag. 58. 

(5,5) 

Maerobio , Saturo. V , 1. Non è credibile clic abbia 
riguardato Pisaodro di Laranda come più antico di Virgilio; 
■' ei non fece che copiar ii grammatico a' avvicinò di più 
al secolo di Severo. 

[5-4) 

Erodoto, V, no. 

(5,5) 

Dionigi, I, 49 1 pag. 5g. 

(5»G) 

I, 7», P"S- 58 - 



333 

(5*5) 

M. I, it , pag. 18. Non pare ehc abbia rondoni i 
Txojaoi di Enea più lontano die Ì Cru>j di Palleue , alla 
città iti Enea. 

(5,8) 

Tucidide , VI , i , Scilacc , pag. Questo singolare 
racconto d' uno stabilimento comune ed amichevole fra i 
fuggitivi ed i vincitori umiliati dal destino si trova ripe, 
tuto par Siiide sulla costa enotria. 

(5. 9 ) 

V. Pesto, 9. y. Roma; le parole sono tulle travisale. 
(S5o( 

Dionigi , I, 71 , pag. 58. 

' (53.) 
Pausa ni» , attic, , pag. 11. 

t*i°\ 

Dionigi , 1 , 67 , pag. 5 j. 

(535) 

Questa idea che era eonosciufa por k questioni roni. di 
Plutarco, c per I' articolo actober eqiia.1 in l\sto , pro- 
cede effettivamente da Timeo ,- il clic dimostra che noi 
conosciamo molto più compi inaine 11 te il passo della Polemica 
di Polibio al libro la , cxctrjilit ile sentenliis, pag. 38i. 
Nel luogo dove Plutarco espone questa bella jpiegaiione 
nel senso di ijiielli elle la davano , dico che i Homaiii agi- 
vano in qualità di Latiuon. 

È probabile elle sia il verso di un poeti mollo antico 
che abbia trovato traariilto in Timeo, 

(534) 

Servio Fuld. ad Aen. I , 373, 
(535) 

V. l>3a, e seguenti. 



554 

(550) 

foufmto , /Usi. plani. , V , 9 , Scil.ce , pag. 3. 

Ti'ugon. , v. ioli , ioi5. 

(558) 

V. più .libassi, , ciò clic si ilii-p a proposito della fon- 
dazione dj Ruma. 

(55 9 ) 

Dionigi ,1, 71 , pag, 58. 

(54o) 

Sol. Vcron. 1E11. ( I , ab'o. 

(54.) 

Gioiliao , XVIH. I. Se 1,i storia tocca quost' epoca, 
eredo di poter dimostrare che ciò ebe Dionigi , I , 5t , 
pag. 41 , racconta eoo dei rapporti più precisi ancora 
sulla tradizione dì Enea , appartiene a questa negoziazione 
e non ad un tempo molto posteriore. 

(54.) ' 

Svelonio , Ciant , a5. L' abile Oudeudorp La di già fatto 
vedere clic questo Selcuco { che non si designa altri- 
menti) , deve essere stato Callinico, clic regnò dal 5<jf) , 
olhnp. i33, 5. Egli ceicò l'amicizia di Roma nell'occasio- 
ne della guerra contro Tolomeo Evcl'gete , a coutro An- 
tioco liieracc. 

(5io) 

T. Liv., XXXX, 07, Giusi., XXXI, 8. 

(544) 

È in, una tradizione la genealogia di Cardano ; poi 
1' arriva di Enea in Arcadia. 

(545) 

Lo stabilimento dì Eleno , e il soggiorno di Enea. 
P46) 

Pulieo sul Siri. 



(5«ì 

Partcnio, 5j. 

ScoL Veron. £n. , II , 717. 

154») 

Serv. IU, 

1550) 

I frammenti die noi abbiamo si trovano negli Elemento 
dactrin. Melncae di Hermann , pag. Gag e seguenti. 

I, Amhoiiua uxores noeta Troja de ( l. Trojad ) 
exìbont. 

Capitibus aperti* , Jleiites , «bettntes anibae hicrimis 
Htm mullis. 

II. Iliirum sectam sequuatur multi moiiitles. 
HI. Bl/iifde et dotte personbU. 

Aeneos qua poeta Trojam iirbem liqueriL 

(55i) 

Dionigi mischia questo racconto «in quello ili Aretino. 

(55,) 

Servio completato dal manoscritto di Fuld., II, (Ì55 , 
scoi. Vcron, , II, 717, OTe bisogna leggere hiwianarum 
invece di histuriantm , ed aurum invece di arma. 
(555) 

Cod. Fuld. Ma., I , 58i , II , 801. 

(554) 

li. I , ,5 9 . 

(555) 

Id. Ili, *5 7 . 

(55(i) 

LicoCone .conosceva (jucst' oracolo , v. laia e seguenti. 
(557) 

Servio j&n, ,1, 6, W, l58. 



530 

(553) 

Quella nome non è aliru elle ima forma Ialina di Tir T 
fena. Il tnanosrritlo del V* tirano prova che Dionigi, I, 
Bi , pag, 5i , lo ta pure rhiamato Tirreno, e che un' al- 
tra volta, I, 70, pag. 5lì , La ditto al pastore Tino il 
nome di TVpp' I 1 '»'*- Q"'VÌ si trova il doppio aspetto della 
idee dei tempi mitologici, serenilo le quali si vedono com- 
battere dei Tirreni, e dei Trojani, come altrove dei Tir- 
reni c dei Pclasgi, det Pclasgi e dei Siculi. Non è niente 
uien elio eerto, che in Turno Erdonio, Turno sia un prò-, 
pome Ialino. Si vedono presto dei soprannomi inusitati ajw 
piccarsi ai nomi di famiglia ; Turno potrebbe essere come 
Siculo , Annuirò che nei fasti SÌ trova addossato a dcgl^ 
antichissimi nomi romani. 

' (M?) 

II lettore dell' Eneide deve trovare cosi incredibile che 
Virgilio abbia di tanto cangiata la vecchia tradizione che 
jo trascrivo i passi di Catone che d furono conservati il^ 
Servio M.a. , IT , 6ao. Calo dicit juxla Laurolavinium , 
cnin Aeneae sodi praeiios agertnt , praetium eommìs- 
sitin , in quo Latitila occhia est , fagti Turnus. — Ad 
I , ?6j. Secimthim Cotonerà — Acncam cum paire ad 
fialiam venisse , et proplcr invaso* agros cantra Luti- 
nimi Turimniquc pugnasse , in quo prat/io periti Luti-, 
ntlt. — Ad IX , 745. Si verifatem kìstoriae requiras , 
prima prosilo interemtus est tatimts in arce. 

(55o) 

In ognun mafierrìmum littoriosissùnumque, Fabia 
Massimo , in Servio. 

(580 

V. [licof. , v. ia5o , 1360. 

(56,) 

Dionigi , I , 5g, pag, 48. 
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non vi cn in ciò che dell' empietà e non dell' (natili» ; 
percliì le primizie offerte agli Dei erano di poca iniqui ! a ma, 
(50() 

Stai. Varrone E». , I , a6o. 

(565) 

Sarebbe fuor di luogo rimarcare le discrepanze di Ma- 
crobio e di Ovidio, o inoltrare come Dionigi voleva darà 
a tutto ciò un colore istorilo. 

(566) 

JF,n., I, a6i , pare però elle fossero assegnali a Roma 
,5oo anni. Secondo Servio E.o. , III , aS4 . era ima delle 
numerose fissazioni della durata del grande anno, Dietro 
una grossa, notizia del corso dei corpi celesti , il movimento 
di Saturno era preso ino volte. Questa indirazione è fondata, 
ina la citazione fatta da Cicerone tic' suoi libri do irai. 
Deor. posa su, uno sbaglio. 

(56,) 

Dionigi ,1,6-), (lag. 54. 

(651) 

Sexcenti, intesta espressione usata per designare il più 
gran ninnerò , o per lo meno il numero est rema in ente grande 
non fa meraviglia quando si pensa alla congiunzione ili 
due volte trenta { prima presso gli Albani ed ì _ Latini , 
poi presso i Romani, ed i Latini ) cil alle dieci *drcu rie 
di ciascuna unità. Ciò che confermò intieramente 1' uso dd 

Mcbuhr, T. I. 33 



-55* 

discorso .1 questo riguardo , si è che per assai lungo tempo 
la coorte Romana contò 600 uuiuini. 

(Ma) 

Ab eo (Latino Silvio) calumile ti/iquot dedueli, Pmei 
litùii appettati. T. Liv. , I, 3. Tarquinia richiede la som- 
missione come un diritto; quoti, cum omnes Latini uh 
Alba oriundi ilnt iti eo foedere Icnentitur qua res ornai t- 
Attuimi cum cohuis sais in romanum ceiierit ìmperium. 
V. pire Dionigi , IH, 5ij, p:ig. ijS, a proposito di Tulio 
Ostilio, 

(570) 

Plinio st. nat. , IH, g. Cum his cameni in munte. 
Albano soliti ucclpciv /i'i/m/i Albanses : Albani — Ae- 
mlniii, Acìenses , Atmlani, Bitltetani, Beta/ti (lì liovil- 
laui), Cmaetani, Coriofani, Fùkiuttes, Foretti , Uor~ 
tettici , L'ilìmcmcs , Ltuigit funi . Muitntrs . STiterales , 
Mtiluctttnanws , Manicnses . Numinictises, Qllicttfaiti . 
Oitiiluiii- . feditili , Pollicini j Qiicrquetuliini , Sicitài 

Shuleiises , TnlerUtucs Tutkascs , f 'imiieUtrìi , Felian 

sex, Veueliilmi FiltUeases. Iu non ho latto elio cangiare, 
prima, u dopo .Ubimi ia pur: tergiti tura che nelle cdijjonì 
una offre un senio, td ho emendali Aesulani, e Pollnscitii. 

sello nel calulcgo dtlle Ironia città di Dionigi, V, tìl, 
pag. Siti , misurato a norma del manoscritto del Valicano 

(r) la tutto il corso dell' opera noi ci serviremo della 
parola amarne per designare il corpo Ubero dei l'icbui, e 
nel senso moderno che gli si dà iu Inghilterra. 

- PtO 

T.Ajr. , III , % In Tuseulimos Cottes linaseiait . . , 

dticctuliMtìbus ab Tusculuim in Albimaiti vatfeat. 
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È dò chi dice Fabretti ile aqttU et Bcquaèiiuctibur 
D. 370: è un testimonio assai degno di fede , del retto 
non sa ravviare |)Ì!i degli nitrì topografi l.i /ovm ctuiliii. 

mine consideri; mli. Di-^i'afial simonie io non lussi 1' opera 
di Fabretli eie dopo il mio ritorno da Koina doro non 
intesi mai parlari di questo emissario, » 

(57S) 

Servio *i>. , Vili , 5So. 

(SU) 

Un Stevceniiis, se pure questo nome non i mal concio. 
Servio ifin. , XI , 85o, 

P75) 

«ti. . I, 073, 

(5,6) 

Giustino, XLIII, I. Alba , qtiae trtecntis annis Caput 
regni fidi, 

(577) 

Tito Livio , I , »£j. Qaadrngintomm annonim opus 
ijuibus Atba stetnint. Ciò è presentalo in Servio Ma., I, 
■>ii! , come difficoltà; cum constel eam CCCC annis sub 
Alk.mii ri-gibus filistei ed egli se ne cava come dicemmo, 
hi una nota sopra Tito Livio , Tanaquil non ha lasciato 
sfuggire quel rapporto col passo di Virgilio e DuLer mi 
rimandò a Dodwell , De cyclis diss. X, pag. 678; costui 
fere alleluio ne a quasi tutti i passi citali più sopra, ed 
ha fatto buona stima della poca lealtà di quel catologo 
dei re di Alba. 

(SUI 

Servio jEii.., I, 378. Spero che non farò nulla in fa- 
vore dtlla puerile e mistica mania di tormentare i numeri. 



attuando limila bizzarria vi ha nel ; del ea»o in 
ciò rhe dopo la presa d. Biuna falla dal Galli tioo alla 
cniinuisla di Alesia.idria ( li. odanone della Monarchia ) , rd 
anfora da >\ntnt sino all' inauguraiione di Gaslaulinopoli 
ti nova ogni volta 5lio anni. 

Diunipi , I , Ci , l'ag. 5^, e Senio jEo. , I, i5fj , 
j. rende quanto anni per la n.ivigaiione di Enei. Allun- 
gete i ire anni della Tcoja dei ùlioi. Neil' Eneide , <J««p*> 
i Ttojani vengono da Didonc suno di già a! 1 anno dell» 
loie j.eregrmalione. 

(53..) 

Noo mi è sfuggilo che Servio Ma. , VI , 770 ■ rac- 
conta ciò a jirnjiosilo di Silvio Enea ; ma pare evidente 
die v" abbia tratpoj'iio'ie , rispetto a (in rhe correva di 
un Silvio alt' «llro (che Ovidio pure non nomina per Dalla), 
come av tenne in 11 Olì altri simili cui, 

(5»ll 

Di qui venne la storia d' Acmylia , c d' Arcs (l'Iuurea , 
Romolo ). 

(58.) 

Rat ex Jlitfh furlana rcshlet : Ennius. 
(5$3) 

Servio JP.a.,1, -iji , VI, 778. Aerano c Porfirio «h 
pra Orazio ad I , 3. 

(580 

Servio ed .Eri. . Vili, (ióo. 

(5tì5) 

V. Hermann, eleni, docl. mcL , pag. Gji. 
(586) 

Excursus sopra Eliauo, vai: ffìst., VII, jiag. àio. 
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Si. 

(!«,) 

O li donno colpevole. Ciò ricorda rea femmina eli* 
si Tede spesso e specialmente in Boracrio, 
(l) Romolo, 3. 

(58 9 ) 

I, 79, pag. 66. 

Dionigi, I, 73, pag. 5o-. 

(590 

Ibid. , e la nota 6oo. 

(691) 

Adjulus ìegiotiibits Intìnis avi sai , e Htm latini, 
|S 9 3) 

Dionigi, f, 72, 73, pag. 58. 5q. Plutarco, Romolo, 
Servio fin. , e Fello ce le hanno conservate. Solino non 
ha fatto , come Festo che un estratto di Verrio Fiacco , ma 
mollo più difettoso. Verrio Fiacco pare che abbia seguilo 
io gran parte Dionigi. 

(59i) 

Dionigi , I , 73. 

(595) 

Plutarco MIT orme di autori che noci momìna. V. in 
Sesto una cronaca di Cuma; ed in Servio, Adcio, nome 
forse malconcio. La cronaca di Cuma fa venire 1 Pcl.ngt 
d* Atene per Tcspia ( Beozia) fino sul Tebro dove i Greci 
danno a questa emigrazione una direzione affatto contraria, 
Arrischio sul passo estremamente mutilato subjecli, qui 
fuerint Cneximipaium viri unUarumque virium , la 
correzione seguente, e leggo; subjecli qui fuerint Cuci, 
Improbi viri ecc. 

|5 9 tì) 

Plutarco. 



un 

Dionigi , (, 29. Scìlsco estende la Tirrem'a. 

(598) 

En. è riconosciuto come fondatore da quelli che fanno 
i]*ri v.irc il nome di Roma da uni Roma sua spora : ella 
era figlia di Telemaco. ( Clinia in Servio), d'Italo, dì 
Tclefo (Plutarco). Sono Romolo 0 Romo , 0 lutti e due, 
figli ili Enea e dì d ensa , figliuola di Priamo { gli antichi 
scoi, sopra Licofrone , Tzcises ad v. c. laaC. Probabilmente 
era pure la versione di Ccfulonc, il' Agatillo, di Deraagora, 
in Dionigi ). In Plutarco la madre foro è Dciilliea ; Apol- 
Udoro in Fcsto, ne fa Lavinia. Sono nipoli di Enea per 
via di Arcamo ( Agatocle di Ciiico , in festa). Dietro un 
altro racconto del medesima Agatocle, Romolo è un di- 
scendente ancora più lontano di Enea, ed un cerio Ale imo 
{ibiil.) chiamava Romolo figlio di Enea; ma Romo, suo 
.nipote per parte d' Alba , era fondatore della città. La 
tradizione die fa Romolo finito di Ema itone , inviato da 
Trojii da Diomede , si rannoda alla tradizione trojaua 
(Plutarco). 

(599) 

V, I45a, e Ia53. Niente di più mutabile della parte- 
di Roma in queste favole. Ella arde i vascelli dei Trojaoi 
0 dei Greci ; è figlia, di questa temeraria, d'Italo, di Te- 
Jefo, d' Ulisse , d' Ascanio , d' Evandro ( e per conseguenza, 
è Laona* piantata ad Ercole). Sacerdotessa fa dei presagi ad 
Ei ai.iho ( cos'i sarebbe C/iriucnla ) : ella deve essere, slata 
pure moglie d" Enea , d' A Scanio , di Latino. 

(tino) 

Dionigi, 1 , 71 , pag. 58. Il nome d' AncJiise potrebbe 
essere stato dedotto d' Antur. 
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[Hot) 

Soma non può «sere «uta incornili a colui che rifc. 
«•isrc (lei [i arti etilati cos'i miiiulì sui costumi come sull'uso 
ài salutare i parenti abbracciandoli { Plutarco questioni ro. 
mane), qnand' airrhe avesse dato fede a dei racconti ita- 
lioti mll' archeologia) 

Homo ( X«n*gon ) in Dionigi, Romano ( Plutarco) ciò 
che provo che Homo i quivi un Iiomc di popolo sono t' 
suoi due fratelli Ardca ed Amia: Xenagora è dunque di 
lineili che si dichiaravano per l'origine tirrena della città, 
(603) 

Plutarco Camillo. 

M) 

Strali. . V. , pag. a5a. 

(6o5) 

Ihi.l, , pai;, i. 

(6oS) 

V ha pure sulla fondazione ili Roma qualche altra in. 
dicanone che non si può classilìrare io queft' ordine , Homo 
è fiylio di Giovo ( Antigono iti Pesto J, figlio d' Italo e 
di Elettra che è figlia di Latino (mi anonimo, in Dionigi). 
Ruma è dunque ad un tempo italica nativa t trojan*. 

(6o8) 

Pcrip. , pag. i. , 

(609) 

I, 7. pag. 6. 

{(ito) 

^Ityin. Magn. v. la nota di Sylhurg, La meriiiotie Ji 
Un Pronwiione in Plutarco fornisce un esempio ìkii vivo 



S44 

delta confusione dei mili Tinnii d' Ilali.i. Vi si fonrmi'seliiano 
nel modo più straordinario le tradizioni sulla nascila dì 
Romolo . e sii quella di Strvio. 

(Ci,,) 

Faccio valere come un diritto appo rie neri le a' mici Ro- 
ncando furono levali al racconto ordinario. In (pianto » 
i]uesli V. Servio En. . I, ?-Ji : in quanto all' celia» Dio- 
nigi. II. Plutarco Rom. . pag, 3^. 

(Gls> 

Ovidio . Fasi. , III - 45. 

(6.5) 

In simili finzioni cjual si sia mirila dei' due fiumi eli 
cui si voglia intendere . non convien chiedere perchè nel 
fiume c non nel lago ? 

finì 

E singolare ili vedere rome aneti e coloro clic ilon lianntf 
sapulo francarsi dalla finzione, cortili no di ridurla al mi- 
nimo j per es. in ciò clic concerne le cure della Lupa , le 
restringono all' istante in cui ella (riwb gli orfanelli al 
piede del fico ruminale . come se il Indo, ncll' isresso Biodo 
dell' istoria di s. Dionigi . non dipendesse dal primo passo. 
I Lupercali pure fanno Tede del vero essere della finzione, 
e i due podi l'hanno cosi intesa. Virgilio dipinge ì.i grolla' 
di Marte ( Ovidio ; Fasi. IH , 53 ) dice : lacte quii in- 
fante! iteseli erei'isse fi -ri no . et Picum exposilis siepe 
luli.-me cibiti y Tingo Pompeo non disconobbe meno la fin- 
zione : ami sappius ail purvalus i-cverteretur. In «pianto- 
si Pico, ed a' suoi tyupi<Jiia-Tx non fu inventalo a pro- 
posilo dei neooati. 

(Gf5) 

Masurio Salino in Aulo Cellio : Pi. A. . VI , % 
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(6,6) 

1 , ig , pag. 66; 
Strab. , V, pag. i5o. 

(6,8) 

Si traila lenta dubbio del colle ette è il di là di 
fc Paolo. Ne dubito che >i fosse una Renioria , e questo 
lungo è molto ben posto per accogliere lina città ; 1' aria 
ri p salubre , forse Ennio ponsò alt un loogo più lontano, 
poiché ne' moi versi , Romolo prende il suo augurio ani 
monte Aventino. A questo si congiunse U lepRenila del 
giavclotto che dopo i presi auguri ( Servio lin. , III , 46 ), 
Romolo lanciò sul Palatino dove prese radice t e dove 
diventato Corniolo fu mostrato a Caligola, Servio , Plutarco , 
Romolo , pag. 5o. 

(Gr 9 ) 

Ennio tace sulla visione di Remo : il suo racconto i 
ben lontano di mettere «Iella frode per parte (ti Romolo. 

(6») 

Varrone , I f 18. Antiqui taluni , in Censorino , 17. A 
giudicare dal nome era Marso. 

(6„>l 

Censorino , 17. 

Non voglio interrompere la Iradiiione per ciò che vi 
sarebbe da dire su) Pomerio , e sulla direzione di quello 
elio sì attribuisce a Romolo. 

s <6 ' 3) 1 a 

linea paralella a quella che si potrebbe stendere da s. Maria 
Liberatrice all' antico tempio della Concordia ( la ba.-ilica 
dei Cesari ) la prima di queste linee passerebbe nel comizio. 



si» 

(6,4) 

Plutarco , Romolo , Fcsto , imiluìds: 
(6.5) 

I Lemuri. Ovidio Fast., V, (Gì; 

(0,6) 

Servio En: , I , ,76. 

(«»!] 

Però gli antichi ntin hanno pioto riguardare questa 
feccia come Una parte notabile della popolazione , perei» 
1' asilo non era clic un pìccolo distretto del monte Capito- 
lino e non poteva protegere che nei limiti della sua estensione, 
(6,8) 

Dopa questo è chiaro clic la vecchia tradizione non ri- 
guardata Rama come colonia d' Alla, nò come città latina, 
ed ancor meno parlava di famiglie nobili ebe vi avrebbero 
trasferito il loro soggiorno. Se Roma fosse stata coloni» , 
ella avrebbe dal suo ptiuripin, fruito de! diritto di con- 
nubiam verso tutti i latini. Non parlo qui che della con», 
jeguenza delle supposizioni che non mancava per nulla alle 
vecchie tradizioni , e che perciò io oou considero come 
avvenimenti storici. 

Si cominciava la festa del Dio delle risoluzioni scerete 
per la scoperta simbolica di un altare nascosto sotto terra; 
Ecco perchè si aggiunge all' istoria di Romolo che il pre- 
testo e 1' occasione di questa festa fu 1' altare Cos'i discoperto; 
(63o) 

Generalmente è fisso come epoca di questo ratto il 
quarto mese del primo anno. Se non che Don bisogna qui 
scorgere una tradizione: i cousualia venendo nel mese 
chiamalo xextilh , un calcnlu semplicissimo darebbe quattro 
mesi dopo le feste di Pale.. Cu. Gelila solo indicava il 
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quarto annci , e Dionigi 1' approva , II, 3i , riag. iooj 
V' hi nnivi ima alterazione manifesta: (presto prudente 
•Utore non credette possibile di tentsro simile cose prima 
eie la citta fosse fortificata : conservò dunque il numero 
congiunto ai mesi dicendo , che la vecchia tradizione aveva 
presi gli anni per mesi; 

(63.) 

Plntarco, Romolo, e Tit. Liv. . I, i5 , ti non li-a- 
dìtur curii haud tlttbìc aliqttanto numeriti m&jar hoc 
mulìcriini fucrit, nelate , an dìgnilatibiis , alt. sorte lecita 
sinl yurte nomina curiin darcld , Tit. Liv. non vede come 
qiirstu numero Tio domina in tutte le tradiziooi, ed io 
tulle le isti tulio ni dell' antica Roma. 

(«S,| 

Il poeta romano vedeva questi poveri Sabini tutti co-< 
Jierti d'oro; ed è così, seCoudo ì' avviso di Fauriel eh* i Greci 
moderni vedono i loro Clefti. Per poco tatto che si abLia 
non si può non ravvisare 1» poesia popolare, è qoeMO 
stesso spirilo che dello la fin/.ioue sullo Splendore e i tesori 
della casa dì Menelao. La Arnione di Properzio (IV, t ) 
pare essere stala lolla all' istoria della Scilla di Megara 
benché nessuna tradizione ne dasse autoriti. 

(655) 

Queste parole Iti bella Tarpeja , come la bella Cenci 
chiudono un' idea benevola per una donna riconosciuta 
■colpevole. 

(i) Marroliio saturnale, I , 9. 

(S3.f) 

Per mczio della canventio in mommi 

(635) . i 
Ragionando per analogia questo diritto pare di origine 
plebea; ma il suo legame colla fiw.ione relativa ai Sabini 



3<S 

è senza dulibio molto antica è Tesamente bella, hi ogni 
unione consacrata ( cimfarmuli'o ) il divorilo era quasi im- 
ponibile; il marito poteva abbandonare la rea al suppliti u. 
Nelle unioni non solenni la separazione fu sempre in arbf-i 
trio deìli sposi; 

(i) La parola famiglia è molto ini propri a , finn rende 
che una parte del significato del latino gens. In certi essi 
ci aiuteremo colli parola casa; Finora 1' erudizione si con- 
tento di tradurre gens per famiglia , il che fallica le idee 
perchè gens non e costituita da mitri legame di sangue. 
Se noi re ne serviremo, lo faremo in modo di prevenir 
la confusione! 

(6361 

V ha correlairorie manifesta fra questa! leggenda ed una 
indicanone secondo 1* quale Romolo avrebbe posto dei 
Sabini sul monte Avventino ( Varcane in Servio^ En, V", 
(■r> 7 ) , questa ifidicatìou* è nota dall' aver confuso ì Plebei 
eoi Quiriti. 

Vfti . . . 

Nella guerra di Troja 1 , il tempo cìté precede la collera 
ci' Achille non può riempire nove anni. V. in Dyctis Crc 
tenses , come si sfatavano per arrivarvi { colgo que'l' oc- 
casione di l'accomandare qiicst' autore come imitatore dello 
stile di Saluslio ; il gran Gronovio lo chiama oplimonìm 
oemalam ) , come si tentò di farlo. Il suo esempio mostra 
del pari come in generale la poesia epica può essere ri- 
dona alla forma di giornale storico. 

(ti38) 

Sul primo punto, v. Ennio, e per 1' ultima asseritone 
Cicerone , de re pubi., Il, 9. 

ft cosi che io spiego questo verso : 
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Umis erft <]iiem fa tultes in tvertiU caeli, • 
V, i Bali Ovid., II, 4B7, 
{Gio) 

Oyid, dice ) Quirinali. 

(841) 

Cicer. de re ptfblica I, ili. Solit defectio qune nouis 
qalr(ctìlilius fait, regnimi* Ho/nulo; ijuibus . . . Soma- 
/uni Uncbris . . . ìudiun tibripuit. Scaligero riunì nel aUu 
lùncnd. tcinp. . pag. 3c,5 , la ptìi parte dei passi degli 
autori die si conosce vano anteriormente su questo argomento. 

<e 4 >) 

Quirinus Martis et/uìs Acheronte fugit. Qra\b> ■ 
Rex putrii* astra pelepnt eqttìs. Ovidio Fasti, II, 4 gii. 
(«45) 

Ennio in Cicerone de re pubi, I, 41. Tu produxisti 
noi inlrn itimi nis aras. Se noi avessimo i ire primi libri 
di Ennio, nei sapremmo qual poeta egli era. 

(644) 

Fra ii palano di Monte Cavallo, e le Porta Pia, 
(645) 

Dionigi e Plutarco. 

(646) 

Felice 'pelli che nella roflbranlc atmosfera del «colo 
d'Augusto si ri ii fi-esca vn no all'aspetto della semplicità pri- 
mitiva ; ina fra tinelli che non ebbero questa fortuna . ve 
ne sono alcuni rl.e non inspirano menu fastidio dei più insi- 
pidi falsari di cui abbiamo discorso, voglio parlare degli 
Uomini die se ne trassero fuori per mezzo di una pneu- 
matologia come si Tede in Dionigi) invece di Marta Gra- 
divo clic si avrebbe avuto vergogna dì personificare, imi 
genio qualunque , — molte persone vi credevano — elle, 
in lllia , li. germogliare la vita dei iiatnliiui. S' accomoda- 



f?5o 

«ano ceti dilla fede a queste fiulasie o almeno culla ap. 
pareiua della fole onde conciliarsi cui fanatici oppure uniisi 

(647) 

Varronc, d. IV, 3» , pag. (i, 
(648) 

Secondo Ini si sarebbe lino dare le armi e 1' arrualurji 
conformo al giuramento dei Sabini , e gli avrebbe dati tosi 
inermi in mano dei romani. Le armi dovevano essere 
posto sul Ca.u|>Ìdoglii> , ore non ri erano nitri Romani , 
eccettuati alcuni prigionieri. Non è inutile di far vedere 
sino A ijual ponlo è spinta l 1 assurdità , in gran ji.irt» iji 
ciò ebe ci . è dato per morìa. 

(64B) 

Plutarco. 11 ora. , Dionigi. II , 5o , e pag. 47- 
165") 

41Ì.OOU lami, ipoq cavalieri, Dinuigi . II. (ti, 
(G5.) 

Abvdcm nplla cronaca d' Eusebio. 

(M.) 

Jn mi* opt'a in prosa. Plutarco , fyuina. 

(655) 

Sotto s. Ilaltiina presso lo terme di CaraCalU, 

(654) 

Censorii.» , c 17. 

(855) 

Y. piti abbasso la sezione (illativa al ciclo seoular». 
(G56) 

Dionigi , 1 , 74- Ma non vi fu mai altra cittì di A'!* 
eluse rbe nella fantasia di Ce fa lune. 

(Ò57I 

- È ciò ebe dice espressamente de re pubi., II, 3t>, 
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(65ft) 

Cicer. , id. II , io , I(. 

(859) 

Chronicon. in. Thes. lempor. Scaligeri, n. iiG5j i3o3, 
(660) 

Scaligero aveva tocco l'apogeo dell' erudizione filologie» 
universale , e ninno la pareggiò. Conosceva talmente (ulte 
le scienze clic qualunque cosa gli si apprcsenlassc , il suo 
giudizio bastava per coglierla, impiegarla e darle la dirti 
zione convenevole. A petto di lui è nulla 1' erudizione che 

oppose Scaligero a Leihnitz ? Se si eccettua !' Italia e la 
Grecia non v'ha pel filologo un luogo più sacro della sali 
dell' università di Leida, ove dopo Scaligero sulto la por- 
pora principesca fino a Ruhukonius tutti i maestri sono 
rap preseli l alt attorco al ritratto del gran Guglielmo d' 0- 
rauge padre di questa università, di cui Leida sollecitò li 
creazione conte la piti bella ricompensa di patimenti e di 
una coita Dia più che umana. It generalo di questa città 
repuhlicaua , il sig. Nordwyk slesso era gran filologo. 
(661) 

Plutarco Nutna , Gì. Dione , Cassio fi-, , ao, pag. 8. 
Dionigi avrebbe arrossilo di patere d' aggiungere fede a 
■picsta singolare coincidenza , ina egli si servo delle opi- 
nioni altrui par fare entrare nella storia 1' età di questo 
re a cui dà a suo piacere circa 4o anni, II, l58. 
(6«a) 

V. più sopra. 

(663) 

Meli' Olimpiade oW, 

(«MJ 

Non Fu che più lardi, e verso il tempo di Alessandro 



Mi 

che Lìsislrato cominciò 3 modellare i rilrajji per le statue ; 
da prima la somigliami era ideale e raccolta solatimi! a 
sui principali contorni della figura e della periona. 
(665) 

Dionigi , III , 56. 

(666) 

Dionigi , IV , scj. 

IV, 58. Orario , epist. , II , I , aS, 
(668) 

Vesto 1 procinti et prò censii. 

(663) 

Polibio , III, aa, 

(«?•) 

Dionigi , VI, gS. 

(8,1] 

Tit. Liv. , IV, 7. 

(670) 

Cicerone , de Ugib. , l , i t 
(6,5) 

Id. ile orai. , U, 19, 

(6,() 

De re pulii. , I , 16, Iute in re tonta inest rotiti 
alque solcrtia , Ut ex hoc die, quelli npud Smàam et 
in maxi/iris annaiibus consigliatala nàtami , supcriore^ 
Sulis defecliiines ivpatatae siili , asque ad Ulula , qaae 
notài Quìttctitibus futi regnante Rtimuto , ecc. Prima clie 
Venisse fuori i[t;esIo passo, aveva già cìiiiioilro , coti binino 
ragioni, che non bisognava pensare a dogi' annali iimteiii- 
po ranci , almeno per tutto ciò che precede la lialt.-iglia 
del lago Ucgillo : (pvste ragioni sono ormai superficie. L'i) 
■Ito ijUMtiaDe sarulih; ac dietro il metodo seguilo nei cai- 



eoli di ijutst' epoca , ne uhi» luciti dei gitici risultai i. 

Chi potrebbe veriliiarli ? ti tuttavia inulto verosimile clic 
si fossero servili J' uno di questi falsi calcoli per segnare 
U line di Romolo. 

Cictr. , I. c. Ut , Enniif. ,vmV( «min CCC1. fere post 
Ruiiuim condita»! . . . nonìs Janis soli litri* obsliiil et 
nox,_ I.c profonde wservaiiuoi d' Edoardo Heis a Colonia , 
dirette J.il min ami™ Mnuchuw , danno per militata non 
dubbio die quasi' eclisse del sole non può esser che quella 
del ai giugno dell' «n. tttron. 5 H9 innanzi Q. C. che noti 
euminciù per Roma clic dopo li caduta del sole. A Cadice , 
ore 1' eclisse fu di undici pollici , la sua metà arrivò tre 
minuti innanzi la eadula del snle, e questo ne dò uh senso 
cosi fino come inaspettato per queste parole: soli lana 
vbttilit et nox , clic non presentano più di tautologia. Nè 
>' lia nulla dì sorprendente clic le none coincidono cosi 
col iì giugno , perchè è nel sistema d' intercalai io ne. Come 
non è sorprendente che 1' osservazione di Cadice sia stata 
conosciuta a Roma : il fatto dell* adorazione dell' anno e 
della luna , come divinità , prova più di propensione che 
non v' è comunemente a discorrere di rapporti astronomici. 
(tì 7 U) 

Come la vita di Mosè in tre epoche , ciascuna di qun- 
ram' anni , e conto la tavola genealogica di s. Matteo , 
iignuiia di quattordici generazioni. 

(677) 

V. questo numero in Cicerone , de re pubi. , II , 18. 
(678) 

.4nitnadversiancs historicae, c. 6. Cnnfès.iO non seu'a 
arrossire . th' io non le cotiQjcev» quando scrissi per la 
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prima volt» su quest'argomento ; eia quelli che mi contrada 
dissero le conoscevano meno di me. 

(«79) 

Il passo essenziale t nelle 'fuse, I. IV, 5. Gravisslmux 
aiiclor in originili, tlixit. Cato , moretti apud majorcs 
haiic cpularum /(«Vie , ni deinceps , qui accubarent , 
e uirrent ad tlUam ctarorutn virortun biiides nlque vir- 
tutes. Cicerone deplora la perdila di queste cannoni; Brut., 
18 , 19. Eppure non erano perdute die per 1' indifferente, 
come le semenze di Appio Gajo. Dionigi conosceva le can~ 
£oni 911 Romolo. 

(6 80) 

In Nonio , II , 70 : asta voce ( luterani ) in caiwi* 
flit putrì modesti, ut naittirent cannimi antiquii , in 
quibtts laitiles era/U wjorifm , rissa i/oce et cum tibì- 
dne (i8l. 

(68,) 

Festu , estr. s. v. Carname , msisae quoti caiutnt an- 
tiqtitawii lnudes. 

(SS,) 

Euiiia le lauti» , e Lycreiio ne ià onorata menzione, 
(683) 

Cicerone de Ji'g. . II, ìj. 

(634) 

Sul monumento di L. Barbeto i versi sono distinti da 
alcuni tratti in tuia maniera visibile. Neil' iscrizione di suo 
figlio . e del flamine sono ordinati in linea . e si ricono- 
scono alla loro diversa lunghezza non meno agevolmente 
dei veni elegiaci nelle iscrjiioni più recenti. 

(685) 

Le Ire inseminiti seg. sono di questo genere; io le 
trasrrivo , perchè vi sono senzn diihluo multi de' miei let- 
tori dio non le danno inai viste 
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Cornelia Lucù:i Scipiti Barbatttx 
Gtmivo ( pntre ) prognata , fortis vlr sapUnsque , 
Quoic.i forum vìrtuti parissuma fuìt , 
Contai, Censor , AcMU* , qui fidi apittl voi, 
TaaratUm , Ccsaunnm , Samnio apit , 
Subicit ammin Luctinaittn , 
Obsidesque abduàl. 
L* secondi) : 

/fune unum plurimi emientiunt E. ( ontani ) 
Duodonoram optimum fuisse vi rum. 
Luciani Scìpiunem , fiUum Burbali 
Comici , Censor , Aedilis , hic fuit apud voi. 
H'tc cepil Corsiciwi , Aleriamque urbem , 
Dedit tempeslatìbus aedem merito. 
La terza : 

(fui «piceni ( insigne Di a li s Jlamìnis gessisti 

Hors perfecit tua ) ut essent omnia 

Brenta, /tono*, fauni, virtusque. 

Glorili , atque ingenium , quibus 

Sì in iong/t ticuisset Ubi utier vita 

Fucile facili superassH gloriam maiorum. 

Qwire lubens le in gremium Scipio recìpit terra, 

Puhli , pmgnatuui Publio Cornelio. 

Addolcii 1' aspretza dell' ortografia , ed anche omisi 
d'indicare che l'ut finale in Taiirasiam , Cesaanam , 
Aleriam , optimum , omnem et progrmtum non li pro- 
nunciavano. L' i breve in Scipio , conseniiunt , fuisse , 
licuisset è assorbito di lorta che Scipio p. e. non ha che 
due sìllabe : in quello genere Plauto offre degl' esempi an- 
cora più chiari. Neil' iscrizione di Barbalo , v. a , pntre 
dono Gnaivo è senza dubbio una cattiva interpolazione. 
In quella del figlio , i. S, i nella Iena , t. i e i , Ili- 
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sogna notare elle non si elide punto la sillaba Tinaie di 
Corsica» , apicem, tua. Nella tcria ho trasferito ti dalia 
fine del teno verso al princìpio del verso seguente, e 
mnjumm da! principio del sellino alta line del precedente. 
Generalmente inesatti, lo sono quasi seropre gli aearpetlini 
urli» divisione dei versi. 

(680) 
. (687) 

Tit. Liv. ,1. 96. I versi dell' honwtum carme» 

Duumviri perduellioììcm iudiceat. 

Hi a ttiuunvìiis prorocarit , 

J'ivvoutfiolic celiato : 

Sì Vincent, caput obnubilo : 

Infelici affare reste stipendilo : 

ferbertito intra vel extra pomoerium. 
Parlerò altrove sul si-teina degl' antichi versi romani, 
e filili) gran rai'isl» dei metri che continuarono ad esserj 
Usati fino ali™ invia de) •} secolo, e. die fiiiono anche pera 
fvionali d' as.ai. Tic parlerò i|u.indo pubblicherò un capi- 
tilo apposita d' un aulico grammatico sul verso Sitlu/uiti. 

. (658) 

scripsere olii rem 
l'enibu i/'< OJ olim Fintili jintesijue eanelunt: 
Quttm iie^ue Musumm saipuloi <;ui'.ti;«(OJi superanti. 
Aie dicti studiosa* erat. 

Draiiq ha potuto designare quegli antichi poemi colle 
parola annosa volantina vutum , beaehè sarebbero meglio 
applicato :;j libri profetici conio quelli dei Marci , e benché 
egli li guardi 3 dispetto, si possono dire euiiueuluiueule 
poetici. Noi possiamo giudicarne da uoì stessi per i possi 
che Tito Livi* ci ha conservali. 
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V. 1» disscrtatinne sai vantaggi che vengono alla storia 
iella cronaca d' Eusebio in Armeno. 

Emendai, tempar. t pag. 3S5. Fattoli coniava comin- 
ciando dalla fondanone della colonia. 

(Gqt) 

In Lido le di cui citazioni provano ebe ciò che noi 
aLliiamo nel digesto sotto il t.ome ài Pomponio non ì che 
un estratto scorretto e mutilalo dell' introduzione di Cajo 
alle 13 tavole. 

Dionigi , t . 7'. 

(693) 

Polibio , IH, a*. 

(«9*1 

Senza ciò non si sarebbe compito ciò die prometteva 
la forinola della loro elezione; ut qui optinto jam furti sint. 
(695) 

Dodwdl ha dato molta verosimigianza a questa opinione^ 

(696) 

Gn. Flavio nel!' ùcritiooe del tempio della concordia. 
Plinio H. nat. , XXXIII , 5 , ove bisogna leggero no* , 
invece di 364i 

(697) 

Dionigi , I, 74, pag. 60. Probabilmente dietro Tee- 
pompo od Aristotile. 

(«98) 

Idem , Ibidem, e dietro il manoscritto del Valicati*. 
(t-99) 

Idem, Ibidem, pag. 60. Cicerone, de re pubi. II, lo. 
(700) 

Solino 5 , la menzione che si fa d' Eratostene ,. e di 
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Apollodoro non puù significare altro se non che Nipote adotto 
il loro carino* per Troja , e il principio delle olimpiadi ; 
perchè il primo faceva Romolo nipote d'Egea. V. la nota S98. 

(?».) . 

Cicerone, de re pubi, II, 5o, hit regiii quarfra- 
gtttta tinnii et ducenlìs paolo cimi interregni! fere am- 
pliai praereritis. 

(?<"! 

Ili, 11. Così 98 anni innanzi al primo anno della 
7 5 Olimpiade. 

(7°!| 

Siccome noi non abbiamo i rìnnue libri che precede- 
vano 1' undecime , non possiamo dimostrarlo che per ìndiw 
lìone , a ragione che i consoli , che Dionigi dà per le 
Olimpìadi ;5, 76, e seguenti sono marcati ne* suoi annali 
per le 76 , 77 , Olimp. , e cosi di seguito. 

Vairone , de re rast. , III , (. 

Stringenti sani /inula pian vet minai nani 

Augnilo augurio poslquam incinta condita Romei 'tt. 

V. più sopra. 

Il primo conJava 407 anni, il setondo 417 di ([Sesta 
epoca sino alla Olimpiade. 

(7-7) 

Cronologia , pag. I19. 

< 7 oS) 

Aule Gtllio , XVII, ni. 

(7«9) 

Celarlo dimostrò che tale era la significai ione di questa 
forinola singolare, ut qui pturimum mininiumque tradì- 
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tteritnt. Le Tarlanti di parecchi manoscritti e delle antiche 
ediiioni sono alierazioni inirodolte vài' fattorìa misceli* i 
esse vengono d* Orosio , Ì dì cui j 1 4 anni ( 11, 4) ripo- 
sano su qualche sbaglio che non vai la pena di un'emenda 
in un simile autore, oppure saranno falli dei copisti 1 la 
cifra CCCCX.IV , sarà nata da CCCXCIV. 

(7.0) 

Dionigi, I, 74. Cicerone de re pubi,, H, a5. Vel- 
iero, I, 6, 

(7") 

Timeo mutava 600 anni dalla presa di Troja alla si», 
liilimcnto di Chersiscrate a Corcira. 

(,„) 

Giustino, XVIII, 6. 

(713) 

Dionigi, I , *i. Solino 1. 

OH) 

Tit. Liv. , lo chiama maxìmus aacfor. 

Saturnali > I, 11 , pog. 357. 

(,t6) 

Vn, 3. 

(7' 7) 

De emenda^, temparum. , pag. 180. 

(7 'S) 

Da die natali , 10. Salumai, ,1, 13, 
(7*9) 

De emendai, tempor. , pae,. 173. 

(„0| 

Censorino de die natoli, 18. Quelli che non sarantis 
flati convinti dagli argomenti di Scaligero rispetto al Imi» 
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die «a costituito di cinqui attui civili . troveranno jiik 
ampie considerationi laddove parleremo della censura, 

Macrohio Satumal. , I , i5., pag. 77$. 

(711) 

Manuzio giunge a questo numero pel ralrolo e senta 
ricercarne la cauta , de Menila ralione di Godefroy. 

la mi trovo tanto più in auto ri là a supporre il mete 
intercalare , il mrrcedonio . più corln die gli altri , poiché 
avviene lo stesso del luce intercalare dell' annn lunare elio 
non ha più dì ?■> , 0 a5 giorni. 

(714) 

C, 15, 

(7*5) 

Tit. LÌt., VII, 5. 

[7»6] 

V. un eccellente scritto Milla, cronologia del messi™ di 
Don Antonio Leone Gami. È intitoli! to : saggio deli' astro- 
nomìa . cronologia . e mitologia degli antichi Messicani 
Roma iBo.j. Ne deggio in conoscenza all' amorevole comu- 
nicazione che me ne fece nel 1810, il professore Ideler , 
traduzione dallo spaglinolo. 

Tit. Li,-. , IV, 58. 

Censori no . , 11. Io non dubito che nella loro es- 
senza questi calendari nol> abbiano lo stesso sistema del- 
l' anno romano, ma ciò è nascosto con molt' arte. 
!7'9) 

Se tuttavia si può, al libro icltimo , cap. 19, di Tit. 
Lìt. , scrivasi CEGtXVHI invece di CCCLVIII 0 di 



CCCXLVIII tome vi si legge al (forate. Gii» farebbe 
5(i8 , per 5o;. 

pentolino. , 30. 

(75') 

V. più sopra. ' 

( 7 5i) 

Mncrnbiits , III , 9 , rianimi ipsius urbis nomefl la- 
tìwtm igtaUim esse vohierunt. 

1735) 

Dionigi , T. la noia 397. 

(75.) 

Annali , XV , B*. 

(,35) 

Ordina ri nmeute gli si dà il nume di Tito. Biondo net 
Itfjo trovò ancora io alcool vecchj tiloli , questo luogo 
disegnato come K (asse la curia velai. Confesiu nulla 4 ime no 
che questa liuea fa un giro quasi inverosimile. 

(7S6) 

Vimine , de 1. IV . 8. 

(757) 

Maprobio, Satur. , 1,9, pag. a3n. tVu k-//o Solino 
romani porùtm , qttae, sul rmliabus cullis finiinaiis 
end , dtiadum feslinarciit. Questa è !a k-gguiida che imi 
abbiamo riferito più sopra. 

(7531 

A ragionare per analogia dietro Ager J-Qmtms , Tu* 
MCidahus Lsvìcatius. 

(75 9 ) 

Festo , ,-. v. /H-ctuscuni Miti. 

[)*») 

Dietro 1' analogia dì Sumnium, sitmnis. A questa occa- 
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■ione dirò che la cittì dei nome di cui si fece la arie» 
design «ione d' Interaninis ( è conila V autorità ilei ma- 
noscritti che si fa Interamnas ) deve essere itala chiamata 
Interamniuni t V altra si chiamava Inter/anno. 

(74i) 

Vairone, de 1, L IV , io. Dionigi , H , 5o. 

Ili*) ' 

Dionigi, II) 5o, pag. n5. Si crederebbe che il primo 
stabilimento Sabino avesse avuto luogo sul monte Tarpeio : 
eum Sabini capitoliuni atque aroem implessenl. Tito Liv., 
1 , 33. Quando ci si dice che Numa congiunse a Roma il 
monte Quirinale (Dionigi II, 6i ) , ciò Ìndica il carattere 
sabino di questo cantone. 

(743) 

Plutarco , Do molo. 

(7(0 

Cullatiti , et quidquiiì circa CoUaiitim agri era! , Sa- 
bini! ademtam. Tito Liv., I, 38. Pwò non bisogna ob- 
Lliare che Virgilio le nomina fra le città latine, VII, «74. 
Regillo figura come città sabina, fi, 16, Dionigi, V, 
io , pag. 5oB. 

fessi 

Plutarco, Romolo, pag. So. 

(746) 

Non si vedeva in Coni re che la ricordane! della con- 
ferenza nella quale i due re conrliiiisero la loro tra usa a ione 

del Campidoglio , conduceva alla porta del Palaiio. Ma il 
eomitiltm fu inseguito il luogo dove si riunivano i patriij, 
ed al pari che dei senati dille due città i cittadini , che 
furono gli antenati dei palrizj , vi vennero scnua dubbio 
individualnenle par prender parte alle generali diliber azioni. 
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(7 5 7) 

y.mam quii-ini. Gli altri Jmi Sella ria sarra erau« 
(74B) 

V. la nota 626. 

Servio, fin. , I> 194. 

( 7 5o) 

V. la nota 119. 

(75 1) 

E perchè gli autori |)ìù recenti hanno sempre ìnteio 
per patres i senatori. 

È ciò die 1' illustre Brisson ha stabilito, de foniti*, 1, 
pag. Gì. Se limi die va troppo lungi oel voler dar Carico 
ai copisti, c far sparire dai libri I' alterazione che Tit. 
Lir. , trovò già introdotta nel!' uso del discorro. Qucsl' esa- 
gerazione fu causa che Gronov. , clic era cos\ eccellente in 
fatto di critici , non conobbe la verità di questa osserva- 
tone. Obs. IV, li, pag. 691, edii. di lihz. Avvenne 

(753) 

Giulio Polluce , Vili , 3. Ma la luce sparsa su questo 
argomento per le indagini di Heiioaiin { prelazioni pag. 5t , 
e seguenti), permette di dire in una maniera quasi certa 
rie questo particolare non è autentico. Tuttavia ijntlle 
tribù non sarebbero stale coguomiuate cosi in grazia dei loro 
soli travagli. Ciò che potrebbe essere storico, si è che 
prima dell' immigrazione Jonia vi aveano pure ad .Itene 
tre tribù sotto incogniti nomi. 

(?M> 

Non solamente dietro Erodato , V , ma ancora dietro 
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V iscrizione di Citico citata dal Wcsseling. Le osscrvarioni 
di Hermann mi hanno intieramente sciolto dal giogu di 
un' opinione impostami da una lunga abitudine. 

h5S) 

Erodoto, IV, l6l . in questa distribuzione PTjnjn a 
notare che i Terj , ed i loro sudditi sono messi a^mede- 
simo rango , mentre clic a Tercte regnava una stretta a risto- 
cratìa , e clic un picr.iolissimo ninnerò di famiglie era messa 
al governo degli affari. 

(756) 

Diodoro , XII , II. 

(J5 7 ) 

In quel passo si conosciuto E"., lo . ;ui , e scg. 
.... sed non gemis wntiibuii unum 
Gens i/li- tripli' j- , jmptji .tuli grate ipiatrrni : 
Ijisa capta popidis Tosco de sanguine vini ; 
quantunque Servio sia orribilmente malconcio iicgi' ultimi 
libri , pure qui vi è una chiosa che i.ou merita di essere 
disprezzata. Quia Mitnbux ir* hahnii papnti trihis, ,«« 
hi ipmtemus minai dwìdehtutiu: Gens è quivi per tii- 
ìm, rome in Erodoto, I, (a5 , uve le dirai (ribii elei 
Persiani sono chiamale "/Bipoli ove la (pp!j7pi| d.egl> Acbe-p 
mcniili è cliiu=a nel geno.i dei Pasargadi. Del resto le 
divisioni in genici, e quelle per città e per campagna, 
potrebbero essere confuse , ed i popitlt potrebbero essere 
dodici demi della compagna. Se non altro questo senso è 
otturale : Mantova è il capo luogo delle dodici demi ni cu tre 
bisognerebbe che fosse eoutornato penosamente per far dire 
a Virgilio ; Mantova è la lesta delle curie ebe cbbdeiano 
le sue tribù, Servio insiste sopra Tasca de sanguine nires. 
quia rnktir onine de Lucani tmihat fmbuil, cioè perchè 
aveva tutta la tua fona dagli Etruschi. 
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Cicerone , ile re pubi. , II , 8. 

(759) 

Unicamente perchè in seguilo 11011 si rivede più. I 
Lu.'eri noti putivano essere chiamali Lucomcdj die dai soli 
podi. 

(76o) 

Feaio j s. Vi ime renses. 

(76.) 

H. 

<;»--) 

Dionigi , II . So. 

(,65) 

Nlvnn rcìiffanihti r.I dinino jare popidam devinoti, 
reperta/pic quiiatam a Tulio , et Anco, Tacilo annali 
Ui , a 5. 

(764) 

Dionigi , II , 36. 

(765) 

Dionigi, I. pag. 136. La traslatorie volontaria non è 
in questo racconto che 1' osservazione moderna di pretese 
convenienze. Secondo 1' antica tradizione , si sarà trovalo 
senza dubbio nel novero delle persone che furono condotte 
a Jloms. Non vi ba pur bisogno di supporre che vi sia 
slata dell' invenziooe noli' orìgine degli Ostigli venuti da 
Mcclullia. Il soprannome di Mcdullino , nei Fasti ci moslra 
la medesima orìgine per una famiglia dei Furj , come Ca- 
merino per i Sulpici di Cameria. Secondo là tradizione , 
Romolo aveva conquistate quelle due città ed ba ammessi 
gli abitanti nel suo popolo. V ha beuo un pìù gran nu- 
mero di soprannomi che procedono da citlà di cui non ri- 
mane memoria come devono essere Viicellia e Malugo. Le 
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case fornite ili lai! soprannomi npp artenc va no probabil- 
mente ai Luce ri ; e tenia dubbio fu cosi di tulle quelle 
clic nella loro qualità di Alunne si filano essere siate am- 
messe da Tulio , e per conseguenza gli stessi Giulj. Tra 
questi Albani vi arcano dei Clclj c dei Servili ; i Fasti 
fanno menzione delle famiglie Clelio Sicilln , e Servilio 
Prisco, i soprannomi dei quali attestano 1' origine Ialina, 
Degli altri rannodano la dWi denta di famiglie di citta- 
dini primitivi a differenti popoli. Aquilio Tusco , Sitili io 
Sabino , Cominio Aurunco ; gli Aurnnci erano la nazione 
a cai appartenevano i Calci; 

(786) 

Varrone , Ite t li j IV, 9, pag. 17. 
jtger Romami! prinium iliviuts in paries ire.i : a 
quo tribai appellatile Ramncnsium Tiliensìuni Lucenti» . 
(7 

Illiade 668.1 Dori si mostrano per tutto rome TpOKHMJ. 

(*MJ 

Dionigi , II , 47 , Plutarco Numi. 

(789) 

Quelli die dicevano che Tulio Ostilio avesse aumentali 
i cavalieri di dieci Turmae ( cioè di nn terzo ) ed aumen- 
tato il senato , lo riguardavano senza dubbio come fonda- 
tore di Lucerò, e non conoscevano la differenza che v' hn 
fra le disposizioni separate di una cittì e quelle di una 
tribù. 

(77<»ì 

Foranas, II, pag. II. 

(77-) 

II. 65, pag. 193. 

(77-0 

Feslo, t v. sex t'estae toieerdotes. Dionigi. II, G7. 
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IPliitarco, Noma, attribuisce I* ultimo auménto del numerò 
ideile vedali a Servio; da ne conosce uno anteriore di due 
a <]ii altro. 

(773) 

Tit. tiv. . X , 6. 

(774) 

Ciceroni , e/e re pubi,, li, li. Se ri dice, il, g , 
t-he Roufolo instÌtLil tre auguri, ciò .li riferisce alla eonget* 
tura rhe ciascuna (ribii abbia il suo. 

(775) 

Il K'slimonio di "filo Livio su questo numero i formale. 
Per verità Cicerone disse che Nufmi instilu'r cinque Ponte- 
fici ( de re pubi , Il , 14 ) ; ma egli conta il PonteGce 
Massimo cot maggiori , fra Ì c|UalÌ non bisogna collocarlo. 
Se il loro nutfciro fosse sfato cinque la legge oguluia vi 
avrebbe aggiunti cinque plebei e non quattro e tanto più 
die il numero cinque è il nomerò plebeo. Ve ne ebbero 
nove romprcsO il pontefice , tanti msorcfna come gli auguri. 
È la medesima moltiplica del numero delle tribù primitive ; 
quinci 1' aumento di Siila operato in un modo da produrre 
cinque volte ti* i Pontifices tninores , titolo che fii tra- 
sferito ai notai di collegio quando se ne obliò il significala 
erano probabilissimamente quelli di Lucetia. 

(776) 

Dionigi , % , 5a. 

(777) 

Varrone , III , de vita pop. rort. , in A'onio ile rtoet. 
ind. [ li , 43 ). Fetiales vigliti qui de bis rebus cogno- 
scerent, judicaivnt et consti bareni { statuerunt ). 
(77») 

Varron* , id. FetuiUs iegatns repelitum mìttebant 
funliinr. In questa Occasione farii nutare rhe nel medesima 
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paragrafo Jave si legge nell' cdiiione di Merrier nutgtit 
selciaia bella saseipiebant , si ha da sostituire muglia 

diligenti^ . benché alcune edizioni portino nulla Beanti*. 
(779) 

Questo è ciò clic non ha conosrioto la tradizione che 
attribuisce la loro istituzione a Tulio Ostilio, 
(78.)) 

V. la noia aj. 

(7»0 

Nei Fasti, II, 36i. 

08») 

V. al tomo secondo nota 34. , 
( 7 I5) ■ 

Cicerone, rie re pubi.. II, iti. Dionigi, II, 6a , il 
quale confonde ì Tìiiani colle famiglie inferiori , « dice 
eoe gli Albani di Romolo i ( Ramueti} vi avevano preteso. 
(7?i) 

Valerio Massimo, I, 1, 1; iddi-réni principimi filli 
singultì Elrtuìtte populis ùttdt-rsiditr. Roma se ne serviva 
rome di ambiasti at ori nelle negoziazioni ; ne spedì pure 
al popolo emigrato, Dionigi, VII, 84, 
(,S5| 

Dionigi, IX, 44. 

(,86) 

Cùlsi iiiTninct , Nicbuhr cita degli eiempj presi dalla 
Àlemagna , e dai canti Danesi per mostrare ebe questa 
fierezza ha qualche volta mi noLile significalo. 
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Aggiunta pag. 296. 
L' autore hi cangialo coli il suo jeeoudo paragrafo : 
Rea Silvia non ha alcun legame stretto con Enea; la In- 
dizione che la risguardava , essendo necessariamente indi- 
gena, potrebbe essere più antica di quella d' lira. È quasi 
cerio a' miei orrbi che quest' ult/iua è venula dal Lati 0 in 
grazia di un furto fatto ad una tradizione greca incognita 
del numero di quelle rhs ravvicinavano Romolo ad Euen. 
L' altra doveva sovelThiare dal momento che la cronologia 
the metteva 35j _. 0 56o anni fra 'fruga e R.nna, diventò 
dominarne, ciò che sfrondo «pni apparai ia , arcade a W no 
Un secolo e mezzo prima di Nevio. Se non che è ìm possi» 
li.ie di spiegare in qv»i modo quelli che cornavano roti 
gli anni di Roma , abbiano potuto ammettere tlia. Quandu 
le cronologie greche che danno a quest' intervalli) mi' elicli- 
sione di circa f3o , a /Ho anni , ciberò della riputazione. 
Convenne che Jlia si dileguasse. 

Pag. i35. 

Nula Coniò sempre delle monete greihe ; Capii* quaM.e 
volta. 

Pag. 10. 

Gli Opiq occuparono prima il pae.-p uve fillomi da poi 

Pag. i53. 

r.in. I. 

Si tratta dei Pirciiti . e noi) dei Picei] tini, 

Pag. mi. Nola 401. 
JV'irbuhi unii creile che la menzione di lina Sulleiilii 
fatta da Stefano di Bisanzio , non abbia altro fondamento 
c!ie la sua congettura emusta iw/l' antichità, 
Pag. 109, 

il Comizio eia limato Tra il murile Palatino * il Cam- 
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[mingilo: antichi chladini vi intervenivano in corpa, 
come i tatriij ìuK> disccniUiiti. 

Pag. il ì. 

Invece dì dite dìo Tarquinia non aveva accordalo il 
«icdeiinjo onore alla iena casta sostituisci al terzo ordine. 
Pag. f a? . 

Alla pavpla generale 

Bisogna leggere come in generali:, invece di quantunque 
in generale. Il scuso di questo |>assu sarà sempre , che 
Bill» regala i cittadini primitivi compuueiatii) U rase patrizie. 
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Prefazione dell'autore ....... pag. 3 

Jritraduzione » 17 

V Italia aulica , » a3 

GV Enotrj ed i Pelasgi '. -Sa 

Gf Opki e gfjiasafij 6y 

Gli Aborìgeni e i Latini » So 

/ Sabini e i SabcUi « gu 

/ Tusci e gli Etruschi » ioli 

Gli Ojiibrj »i?>7 

La Japigia ............. 1 ju 

/ Greci in Ititiia >. 1 1 7 

/ Liguri ed L f'eneti ,.,..,.,.» i5 3 

Le tre ho/e „ a 5S 

Conciti siane n 1 6 1 

Storia preti minare di Roma. ~ Enea * i Tro- 
jan' nel fato „ ,tì 7 

. '. « iB5 

Roma Tradizioni (Ut/erse, mila fondazione 

della città !> jyi 

JfcWo e Remo , . » ao , 

Principio e natura datiti più pitica Storia . . 110 

Fra deìln fondazione delta città . . , , , » afy 

Del ciclo solare „ ^43 

Corniti, armento di Roma, e «« antiche tribù . » aSg 

Rote „ . J7 5 
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